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»e VÎÉRÌNÒÎ

' IL MESCHINO. ;
fl

, :Nel quale fi tratta cometronò ſuo Padre , è

@ì jim Madre , nella Citta‘. di Du- ì

“ ma@ in Prigione . 1
...—v.._.

Et d'íuerſc Vittorie hauufe , contra J

.Turchi . `

  

IN VENETÌA, M.DC.LXVIII.`
 

Appreſſo li-Prodòtti. .

CONLICENZJ DE' SV'PERIORI.
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A CLI LETTORI;

` .Amrdlmente ,~ piac‘cioitoa‘ ciaſcuno l’Jn‘t’tor’i no;

’ nel”, é?" perche alcuni antichi nonÉnaflati _vſati ,

, pare‘ ci chi' legge le coſe', che hannofcrit’to ;che [ian

”none , e non rec‘chièſcritture , e maflimamrznte i

’ coloro , che più nOn [ç‘ hanno vedute . ‘Per quello 1"ne fan dal

[ettaro di cercar molte Hiſtoric nuouë ,- L’F’ _bè hanuto gran

piacere di molte: tr'a‘ le: q’udli › q’nefla molto mipiacque; .~

Onde i0 non ~;voglio cîſſer'ingmta del beneficio‘ rice‘nnto da Dio,
e‘ dal la buinana ndmrd . Bencheìddliaſua bonta‘ riceuipiù ,

the non ’inci-”to ,- peiò che la conditione‘ mid è baſſa ,*‘ md io mi

"conforto 5 ch‘ io reggio Molti di Maggior nation-{finpeggio di

nie;- ò cheſta per' loropeccati ,~ onera de loio parenti › [fucſia

non lo'gindico , ioſolo [o laſcio giudicare ci Dio :dal qua Blink

m0 originalmente créati i camoſcio fattor‘ ,il qualinfonde le

v .ſu eg‘ratie :I cl” più" ('9‘ á chi mono‘;fecondo ,~ che`Per n'oi Pac

anflasrcb‘i in rn’opera, chi in nn' a’ltra, coſi dotata' da iſuper—

m' Cieli , ogn’Î-no nel fùogmdo ,* Puòvenir" ‘virtuoſo in‘ que-fia‘

'Bird , nella' quale_ puoi acquiſiar fl (/3‘ impiìendef virtù, (F‘ vi

tio; ma tutti più fanzine-nre piglid la mala’ ma; imperocbe‘

Parfziì dgíícitedfar indie, che a' fdr bene‘ . Quello‘, cbeindu

ce l' uomo àfdr male, èſolo ilſno ;nano-intento .- Munn tofit

neſcuſa per il libero arbitrio, che noi babbiamo. Speccbidte

m' nel noflro prima ‘Padre .Adamo z hanen'doli Dio comanda-b

to 3 che lui non pewojſe , Però non (i tolſe it libero arbitrio di

far come a‘ lui pian-:z , e 50/1 non toljè ma: a` nmno , e Fertilia-z `

mo chiamati animali ”tion-di; cioè , che la ragion è dani a‘ `

not . 'Peri/ae ”inn animal èſottopoflo a, [la ragion, nè alla legñ Î

ge dipnninone , e quelloſoio ,~ perche non hanno ragion inje ,. i

- ,A z bm— _i
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bencbe alcun: dzca la mmfortuna e coſagmfla, e :fritta ; ma -

noi non _ſiamo dritti nelle noſtre opere, cheſe tutti riueſſe con

lugfflmhfimwfflflMwwmm.mmffimwwmñ

colpar la fort”na; ma‘ n01' medeſimi . Etſe lafortuna rzſplen

de piùin valanga, 'che in "un'altro, queſto auuien, che no;fia ñ

mo diuerfi inflrumenti del mondo, eperò ogm' vnje ingegni

d’imparar a ſuonar buon inflramento, e Zafortuna li lo into
nera perfettamente ; maguardi, che le corde non/;garza falſe .

Imperà , che le conſonantie non riſponderebbono , e?“ ”anſa

rebbePerò colpa ſe non dite pro rio , che vai fenza ragion ,

non della fortuna . Onde io t iamo il nome dell'Altzſflimo

Iddio a e tutto lcforze da lui ordinate ne’ Cieli , che mi conce

dano non Per dritta ragion ,* ma perg‘ratia‘di ſeguir queſt’:

*Î*Man-rx
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'TW'PT'Y‘È‘Y‘W’PÌ’FÈÈZ

GVERINO DETTO

IL MESCI—IINO.

Ncl quale ſ1 tratta l’Historía breue di Carlq Imperatore

Rè'dí Francia.. .

LIBROPRIMÒ.

.Dal ”ſcimmia , ó- apcre di Guerino , cognominflto il Meſihína;

1']qu narra delle Prauimie del Mando , a della diuerſihì delle.;

genti , e lara div-”fi ”fix/mi 5 e di molti, ó- var'y' animali, e dell' -

habitatione della Incantam‘n, theſi rizratmmz *aim nella Mont-1.

gm in mezzo del! Italia . E tòme la [chiara di Borgogna fur”:

Szznan' difkglia , e del Principato da’ Taranto , ó da' cui ”atque

11 Meſa/;ina . Cap. I.

  

Sſcndo Carro Magno dìFrancia figliuolo del

›- facendo Pipíno RèdÎFrancía, &Impera

çore di Roma , ne… anni del Nofiro Signor

GIESV’ CHRISIO, ſettecento, e ottanta

* trc , detto [mono Imperatore ; ma non an

cora incoronato , e perche promcſſe _per voto a‘ Dio , il

non portar cor-Dna dellfímperip, _ſe prima non acquífia—

’ua ü camino dx San GiacÒbo Apostolq dí`Ga1íu`a al tem

'p’o di Papa Leone . In questo mezzo!! Akrìcani paſſorno

in Italia , nel Reame di Puglia , .Se dlçalauria , e preſc

'ro quali tutto il Rçamc‘ verſo la Manna , 8c la prima.,

Terra lù Rìſa posta In la punta d’Italia , ſu'l l-aro di Meſ

ſina , e guastarom tutto i! Rcame . E pÃr qucflo ?ar-a,

e . 3 o



es. .LÎBRQ.’...
'10 ,Rè di Fçgncia ſi moſſe con tutti 11 Chriſhanì di Eni-ol

pa., e' paſſoçno m Icaiía contro Ii Affrícani , &in questa

battaglia tù il Duca di Borgogna, che era. nemico di Car

lo nominaço Giraçdo d1_F1_andra, con quattro_ Figliuoli,&

doj Nipoti , il primo_ Figlio hauça nom; Ramièri , il ſc

…coudç Arnaldo,qpeſh due ſçce Guardo çaualicri in Bor

gogna, il terzo hebbe nome_Gugzzardo, ll quarto Milon ,

questi duefece Carlo .Cauzigerí 1x1 Aſprampntc. E perche

gl’Afriçani haueuzno moîrtiçuctiliSi‘gnoi-Ldí Puglia, e di

,Calauría , e del Principato dl Taranto, poiche fu’ron vinci

_ii Affricaní , ç_ morto il Ré Agolantc , che era il maggior

dell’hoſt‘: Africano , &morco il ſuo fighuolo Almontc, 8c

la maggior part; delli Rè ., çhe vçnnero con loro . Carlo

ritornò in Fçancia, _ac qui hebbe molta gqerra, con Girar

do Duca dl Borgogça, nella qual morxmo molti nobili

Signori, _crá‘quçh mori Don Chiaro, c Don Buoſo Nepo

ti di Girardo dl Francia‘, _8; Balance Veraquino , B: Roc

'çiççxo Vaſſallo di Glifon di Parigi , BL Girardo in Guaſco- . `

gna. , e‘dapoi la 131,0!” di Girando , Guizzardo . _e Milan

con-lui paſſorno in Puglia . (äyelh del Rçgno li nceucro

no , 5c incoronorno Guizzar o Rò di Puglia , {Se Miion ff!

Prencjps di Taranto , 8: ,da queſto Milon nacque il Meſ

çhino, .al cui nome è ſono queſto Libro, come la Hifioría

;racmnta . Beth' dum fuma fratelli , gouçrnorno in pace

çínquç anni‘, molto _amati nçl lor reggmeqtodai loro

ſgddin , POL Ia anandia 11 comincio a‘ tenta: dl più Signo

x:a_.,. . …

`Comi Milan delióeìì _dif-;r guerra-dd Albaneſi , :fa tel-p” Mim di

Fan-'fia, di mi ”acque il Meſa/;im . Cap. II.

maggior Si noría , intendendo , che in Albania re

uano doi frate li Turchi , l’vn chiamato Nmar , 8c l’al

cro Madar: non_molto poſſenti di gente , c che haueuano

vna ſorçlla nominaxa Fcníſia, [aqua] çra tenuta la più bel -

la Damigclla , che _m quel tempo foflc nel mondo , cicìzucfl

- ` a.

ESſendoMílon Prcncipe di Taranto , voltò l’animo á

i a

 



_ {un’ombra di questo indoſſo

l :gump _(i Chl-{Ridi ”dem i nunzio , le ”mio JM!””W

. In _

v .r _, ,_ ;P 'i M 03 . ‘7’ fà la ágmfle dl farllmouerlguerra á leon ,* bçìflch`

'ammo del Rè przzzr o

contra li Albaneſi: di queſta Feniſia in .ſecreto M110” s’era

`innamorato per il gran nome delle [ue bellezze. .Ener

questo amgre, il quà! non pur luj , mä infiniti Signori ha’

Rè di Puglia, 8.: crede-1 ,9 trouarlo là; md egli era an … ato

á Capua s one face-.aa cdlficaxc vnaForum . 8c gxomoá

- lui [i (like—l’animo ſuo .

..
Exiſat-germogli; . CdP, ` I_ 1

CEflfficate le. non-_alle á Durazzo , cçme li Chrístíaçlí

~ erano in Punto Per mila! contra dx loro , 8c compa

Guizzardo dette gente àMnlon ſuo fratello , perla r_a 10.

ne á lui da Milan eſpoſta , ilqualeFOlílí diſse . Car! 12m!

fratello tù_ [ai , che gh aim nofln fratelli ſono Signor] _dx

tutto_ ll nostro patnngoçio di Borgogna, 8c noi per rana

di D10 ſiamo Signor] dl qnesta parte d’Italia cOnce mag

er Carlo Ma no, ehe ijoòmancenghí, Etnon acqui

_ìate dalle np ,xe forze, {Se wrtu, come acquiſtato hanno

11 noltrzgntncm , e dx n01 non ſara _façto alcuna menuone ,

che ma! habbtamqfatto alcun acqmflo. Ondc ig pel; tuo

a: nno honqre , ho penſato , che çon a fatica no} po ‘

uma ac, mstar Albania , cominclan o á Burano, xl ` ua]

_è l’Iſola* ` el Mar Adrzanq , _djnm ccqá Brandiçi da _

parte da Romana, E: 10 {n per ong ll andrò cgnla ”la

gente , 8; .cqn quellç , che tu m.: duran . &.menam meno 1!

nnflro _Capuano dx_ guerra Lamberto dx Paula , ‘al pal e

molto …tendente dl guerra. A cun xl Re’ szzardpànſse .

Carxfiìmo fratello, molto m1 ſarebbe ,gratodi acer ſe”;

la nostxa famas ngnona, [olamente la teme ` {le [affina

perſona mi fá impaurire di non ci perdere.“ > ma?“

delle guerre é leggjefo, il fine ègraue_,e dubbio o, Et è da!.

’credere , comemomamo guerra af gh AlbÃnefi ;chic-fait”

. . , , . . ’4 , .a

A

l
l

l
.fatto ſuoivaſſa’lli , tantqé la_ ſua forza . Milan parq‘coſi da, ‘

Taranto ,andò à Napoli er gente a dal fratello Gu:. rdp…



s . »Le B-R o ,,
:to 1í›Turchí,‘-Crouau , 8c parte_ deu; ſchxau'xſaranno con:.

_tra noi-,,A &'l‘a loro potentia tu {aa efler grande . A cui Mi.

.Ion ;iſpoſc `. Io hò giá ſpiato come ítá Albania , e di pre

' ſente andró- io à Durazzo , iÎqual in poco tempo piglia,
vrò . E tanto fece che lo condufl‘e al ſuo volere , che dette

- licentía di ’Par la guerra á turchi,` 8L á gli Albani , e detſi

‘teli quattro milaCanalis” , e cinque nmla pedoni . Mi

;Ion trafic dalle ſue terre altretantr Cauanerie e pedoni , c

’partito’ſi da Brandìcizeon questa gente pa_ſso ſopra gli Al

bani , 8c aſsalí quelli di Durazzo çon aſptgflìma guerra , e

nella prima correria preſero dm çastcſh ,. l’vn chiamato

"Fat-s ’,‘ ~I'ált'w Trapal‘, liquah laſclacr formtídi gente,` e

di gettone lie fi amäeſsó verſo Durazzq , e con rutto!“

bofie: n’fln ò correnlo prendendo tutto ,11 paeſe . Inten

de‘ndo'líſuoi Fratelli‘ ,i g come era perduto Trapaì s e tutti’.

-ì’aître’ceì're , hebbebaurz . Sentendo‘ ancora . comeve’

niua’nb ázDurazzo . Naplar mandò vn meſso á ſuo Fratel

lovMagai* , che 10 {occorreſse ; pçrçioche iChrifiíani ha

uèën ſsato il Mare . Mandò wa 11 meſso, 8c apparec

chio 1 con aſsaì gente da Cauallo, e da piè, 8t vſcì di Du

xazzo, e venne centra Milon con vinti milla,trá da Canal

ÎO, e _da Piè , 8c appreſsatoſi I'vn campo all'altro fece Mi

lon due chíere . La prima conduſse Lamberto di Paula.

con trè mina Canalíeri, e quam-o mille, pedoni . La ſe

conda guidò con* Müon con cinque mina Caualíeri , e

quattro mina pedomL: Madar fece due ſchiere , l’vna co

mando che guidaſse vnì-Albaneſe nominato Tiberto , il

quale hauea ma capì líata lunghiſſima , 8c era ſi barbu—

xo , che poco del vo co ſe-gli ved-ea , era molto grande’.

ç groſsp‘olcra miſura ,jv 5c portaua vn Capello difetto in.;

tcffèl , 8c in man vna mazza ferrara , ac v'na ſcimitarra per

ſpa_da hauea, 8c andaua á piedi á `la battaglia. Cpstuí
gu_1dó`dieci mina , trá da, Cauallo ,ì eda piedi , e ſu la...

puma ſchigka : l'altra ſchieraoconduſse Napar , c Pina_

gente s'ajó reſsaua a‘ ?altra con grande’ grida , gfl’AIbani

ad vſanzg de Turchi , 8c Ii Christíaní ad danza Italiana ,

armati dl dxuerſe armc , con firmi , e dine-tti _instrnrncnä

` . › E“
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n: pOche Bandiere haueuanol‘i Albani. A vederli venir

pareano‘ gente ſaluatica, co” poco ordine, con gran..

grido . Il poco Ordine molte volte écagjon di far Vince“:

` il compagno, efar perderle battaglie :“perójRomaní

anticamente ſacean più honore :i colui, checon ordine

haueua combattuto , e perduto , che :i colui, che diſor

dinatamentc haueua combattuto , 8L vinto , dicendo

che bono proucdimemo rare volte doveva perdet , @coli

ì per il contrario . E per tanto apprtſsandofi , l’vna gent;

a' l’altraincominciarono la battaglia , Tiberio intrò nelia. \ l‘

battaglia , cridando ,come ſaluatici tori.; Perquefli gri;

di alquanto li Chrìfliani ſi sbigoccironó‘; e-zſi mirorno a

dietro * e er queſto Lamberto molto s’áffixtícò di fargli

flat ſalti: á a battaglia: ccnfprcandoli ,, dicendo , che le

crída eran più tpsto Coſa beſhale, che ordine humano,p0í

;Pere ma Lancm , e con alquaou’ á Cauallo corſe dou’era

lbfll‘ÎO , che molti Chtütiam con la mazza ferrata vcci

dea ,. Lamberto Meri con la Lancia nel petto , e ruppe la

Lancia , Tiberio diede della mazza ſu la refla del Canallo

di Lamberto talchefubito il Cavallo cadè mÒrto ,` 8( egli

ſi_leuò m piedi, argento ílſcudo in terme preſe á due ma

ni la ſpada, e Tiberio con Ia mazza ſua ſpeZzó l’elmo .-1

, Lamberto3 e turtel’oſsa dele ’, &ca-d vn tratto cadet

tero mort! ambidui in terra . er queſto ſi lcuò gran m

more trá tutte due I: pattí,e ſecefi gran mortalità di genñ

te : quelli di Durazzo cominciamo hauer i! peggio, 6( {î

moſçero á fuggire,Napar vedendo EWOH’O ínttò nella batñ

taglia con la ſua ſchiera . 8c miſse li Christianí in`volta .

.cioé la prima ſchiera per-la mOrte di LambertoNedendo

‘Milon la ſua gente fuggire [i miſsecon la ſeconda ſchiera

`_non con ſol-ia , ma! ſauiameute , 8c intrò con [aſus ſchiera

in mezzo_ 11 Aſhanhöc ancor fece volge: alla battaglia qtÎcí

che f“ffgfflîì , fiche da trè parti li Albani CÒmbatteuano .

A_ tal c 1c d! pauxa ſi rompcrono, 8: parea loro ninna Coſa

piu ”cura chc’l fuggire , e da ogni parte cominciò :i Eng'

glre . MlÌOſl co'nſortò la ſua gente á ſeguirar gli nemici, e

preſe tanto ammo,che caccxandoli per il tipo co‘? lor m

, L’LTIC
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ſieme intraro‘no m Durazzo , e tanta fu la forza de vinçrñ’

tori, che Milon con la ſua gente preſe Durazzoa 8c Napat

»fuggi , 8; andpſsene ‘m Cronacia da ſuo fratello Madar _rl

qual radunaua ëenre per ſoccorrerlo ,` 81 vdxta la per tz

di Durazzo th… e gran_dolore , ö( _ccnſortó 1l fratello , 8:

in quel giorno, ehe Malon pre-ſc Durazzo , fiì trovato _ſul

Palazzo maggiore vna. ſorella di Madar,m01ro bella,ç_h1a

mata Femlìa , dl quindeei _anni , la qual Milon preſe 1:anv

ſua donna , e non fà meno allegro djquesto , ‘che della

Preſa dl Durazzo , ln poco tempo preſe l’Albania‘, _8;

di queſto fi fece Signor , ,3! fiì grançle allegrezza a'tpt
.Ìaltlìltahas _per mfino m Francia , ;35m Borgogna fifecc

C a!). ì’

cam Milan ha”: m Figli-4010 chiamata Guerin al 34;‘:qu

ma , c come perde”; la Città di Dmoz@ ,

mrſſa in prigione egli , ó la mogli; 17;”;

’ ' ſifl . Cap. I I’.

F Atto Milon Signor di Durazzo , 8t delle partídi Alñ'

’ bania., .Sc hauendo per moglie Feniſia, &farmi-1..

battezzarcí, Fà amica di Dio, at piaceuali molto la Fede e.

enostra . l condo meſe , come piacque á Dios’ingraui

dó di vn líuolo , e partorito lo battezzó, 3c _ſeceli po

ner nome uerino , che fiì il nome dell'Auolo di Milan ,

ö; fù il figliuolo di dolore : dettelo in uatdiaá vna Gen

pildonna, laquale era {lara Baila della _ ,ella Feniſia, laqpal

,o ſaceua lattare á molte Balle , öz haueua nome questp

donna Sefferrafi era o' ‘vna Cittá di Grecia chiamataCo

llantinopolifit ella, per ſtare in gratia era _ſollecita nel ſuo

allenare , ö: _s’era fatto fefla a‘ Durazzo , e nella Puglia ,

clsendo il putto di due metì perdè Milon la Signoria , per

mala guardia , perche li due Fratelli, liquali haueuano

erduto Durazzo trattarono ſecretamente con Albaneſi :

(i che per temlpo di notte intromo inDurazzo con moltav

gente, 3t YçCl ero _lr Chriſtian!, e preſero Milon,`e~ Feniſia,

e meſseglt m prigione , ö: diſsegli come ne ſanano mora

’ tutti

Ì
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tutti dui ., 8c ſarto conſiglío deliberarono di tenerli in pn':

ione , 8c dicendo egli è del Sangue Real di Francia , ſe'l

é di Puglia , ó altri ne faceſse guerra trouando lui viuo

orrcmo hauer meglior parte , che ſe lui , e la donna ſul.

ſero morti, e stetcero in prigione trentatrè anni , ramo

che’l ſuo Figliuolo Guerino lr cauó .

C”m Safar” fuggi ”n ilfanciullo , ó-_fù marta zſſa i, e la.;

Baila , ó* il fanciulla 'am-im” à *ma di Costamina

Poli . Cap. V.

VEdendoſi Sefferra guardia di Guerino , perduta lp

Cittá, ſi calo col fanciullo ; e la, Baila, e portò molto

Theſoro , e giunta al porco tolſe vna naue .\ ö: il padrone

promiſe condurle col fanciullo in Collanrinopoli. Partiti

dal porco per crè di nauigando, furono aſſalrri da tre‘ Ga

lee di Corſari. 8c ſu ‘morto il famiglie di Scflerra, e lei pcr- `
ì che piangea fa gircata in mare , la Baila che lattaua il fan

ciullo lu tanto straCClata, che in capo di Quattro di morì ,

c fu girtata in mare , doue giunti nell'Arcipelago, vender

cero il putco á ,Salonichi , e comprollo vna ccnipagnia di

Mercadanri con altre mercanric, da quelli Corſari di Ma

re , al partir loro çoccó il fanciullo á vu dl Cost'anrinopoli

.chiamato Epidomo , e `tolſe vna Baila , che latraſſc, e per.

tollo in Cplhnrinopoli con animo di farlo (uo Figliuolo ,

perche lui non hauea Figliuol‘i . 8c era flCCO , öc appreſen

collo alla ſua donna, laqual non ſu_ contenta,temendo che

non ſulle ſuo Figliuolo baſtardo; ma quando’ſeppe dal fa

miglie ,come glîera toccato in arte . non ſe ne curó , e

ſecelo battezzare credendo che' non fuſſe barcezzaro , e

perche egli era bello.e pouero venduto in faſcieper ſchia

uo li poſe nome Meſchmo ; poi lo` fece allenare con lol-le

citudine , chiamandolo ſuo_ Figliuolo, Il ſecondo anco la

donna d'Epidonio s’ingraurdò di vn Figliuolo , e quando

lei partorí, il Meſchmo compiua trenta meſi,e per queſto

non era il Meſchino p_0i ſi ben voluto , öc coſi creſcendo

conueniua eſſer guardiadel Figliuolo di Epidemie il qual

. ‘ ~ auea .
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haueá nome Enidonio , :51 inſieme mandanali :ì’Srndx‘o ,ih

Meſchino imp-anna meglio, che Enidonio, imparò Gre- 1

co,8c Latino,& molti linguaggiper l’vtilitzì della mercan

tia , e per nauigare ; imparò 'ſureheſco, e stecte con Epi-mu

--Ìdonio tant‘ç , che hauena vinti anni, era bello di como, &m‘

:grálito , eforre , 6c ſempre lo reniua. Epidonio come”l

1c iauo .

'i
A

Come il‘Me/rbim fa'- [rum-ato per Alrffìmdro , e rame/e innamorò :li

.Ehſmaſhnlla di AI-zſìamíra . Cap. V 1.

~ I N quel tempo Enídonio andò molte volte alla Corre.,

' . del Rè in Costantinopoſi , ilquale hauea vn Figliuololvä

` per nome chiamato Aleſsandro, ilqnale ſi dilermua di ar~ f

'mizlt' › di Ca ualli , lotrar , gitcar pietre , pali di ferro, e di .5‘

tutte le proue,che ſi fanno per giouanì,& era di venti an— to}

hi,e quando il Meſe-nino hèbbe venti anni Enidonio n’ha- Î ,

u‘eua deeiorro . Tronandof’i il Meſcln'no molte volte in... lei

»quelli gluochic prouarònfi con tutti ſuperaua ogni vno, .fl

done apparteneſse forza , ó destrezza , e per questo Aleſ- ln

ſandro domandò di ſua condirioxre, 8c piacendoli l'aſper- mi

.r0 del Meſchino , vndì chiamò Enidonio, e pregollo, c’he MF

gli vsncleſse , ó dOnaſse qnesto fchiauo, egli diſse , ch’era, l…

di ſuo Padre , che lo dimandaſse á lui, Aleſsançlro mandò m“

\ per EpidOnlo, e domandoglielo,diſse Epidoniomon tan— 3 ‘

to lui, má il mio Figliuolo donerotti, ſe’l ti piacemon cre_~‘

der che io porci manco amor al Meſchino, 'che al {mo _Frz ‘

glíuolo , dicendoli , che hanea deliberato queſh giorn1_dr

,farlo franco , ſoggíunſe io te'I dono con queſia condmo— ì

ne,che lo facci franco,che altràrnente non te l donqflcçet- I

rato il dono Alelsandro ,__ ſubito mando per vn Giudice , *h

certi Notaríj, e Teſhrnonu, &fece ſcnuere, eome Eprdo— l
ſiñio li douaua il Meſchmq , :Iqual era ſuo ſclnauo, 8c ap

prelso come Aleſsandro xl Facena Franco, e libero, e cqme

ſide! Christiano . E come l’hebbe ſrancqato m PFCſCÎÌſla dl

tutti li dimandò z chi era il ſuo Pa_dte , n'Meſchmo riſpoſe

ſoſpirando , ó Signor Aleſsando rnfino a-questo pnntteo ho

’ffl
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:enuto Epidonio per mio Padre , credendomi eſser 1uo

Figliuolo , Aleſsandro in ſua preſentia dimandò ad Epi

lonio c0me l’haueua hauuto;all'hora Epidonio li racco n—

:ó il tutto , _8c come egli l’hauea comprato da Corſari , 8c -

:Ome l’hauea allenato : quando il Meſchino ſentì quella.

iouella ſi miſse á piangere forte, ſe non fuſse per amor di

Meſsandro, che lo hauea fatto libero per hauerlo in ſua

tompagnia , ſi ſaria diſperato . Stette con Aleſsandro , 8c'

imparo ben á caualcare , e far fatti d’arme , öt era tanto

miato nella Corte, quanto quaſi Aleſsandro,& l’Impera

:oro li por-tana amore , 8c hauea vna Figliuola , [aqua] ha

'uea nome Eliſena,ch’era di quattordici anni, 85 era bella:

"officio del Meſchino era di tagliare innauti Aleſsandro ,

alcuna volta. tagliare innanti á lo imperatore , ö( alcura

ltolta. innanti ad Eliſena , per laqual coſa tanto [i innamoz

'ró di lei, che ſempre ſoſpiraua, e la bella-Eliſena non ſe ne

‘aucdea tanto teniua il Meſthino il ſuo amor celato , ó de

*lei non ama'ua lui per niente, e stctte il Meſchino più ' 'vn

'anno , che alcuna perlona non s’auidde dell'amor , che á.

'íei portauà, 8c molte volte in queſto tempo ſi giostraua in

ſula piazza,öc ogni volta che il Meſchino giallraua haue

ua. honore ,_ &imparò a' ſcrrmiare in tutti i uëodi , che bi~

ſognaua á fatti d’arme, e per il territorio dell'Imperatore

era. molto amato .

Came l’1mp:ratore fare èandire un Tarnmnunto p” mariiar

è Eli/Ema . Cap. V IÌ.

L’Imperatore in questo tempo fece Conſiglio di mari

tar Eliſena , e fece bandire ,-che del Meſe di Maggio

[ì facelse nella Cittá di Coflantinopcli vna Fiera libera, ſi

che da Mare , e da Terra , Christiani , 8; lufideli poccſse

r0 venire , 8c tornare liberi , Se eſpediti, 8: fu loro conceſ

ſo ſaluo condono libero per ſei meſi . Nel detto bando ſi

conteneua, che l’Imperatore ſá Corte bandita,e Giostraó

re per crè giorní,e qualüQue vincerà la çiostraguädagna

vu’ Armatura , ö: vn Cauallo coperto, dl di-appodAleſsan

nno,
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dtino , inteñdeffe‘ro , -che ogni Signor non ſotto'poffo ad
altro Signore' poſiìì menar Caualli cinquanta , 84 chi è ſor- ‘

r0post0 poſſaî menar'e vinti Caualli , öt ogni altro Cattel

lano Canaliero cinque ,- e non più , 8t ogni Saracino , .á

Turco‘, ó Infide‘le, ò Re , ó Imperatore , ó- Duca non più

di vintícinque,8c Signori ſolidi Citta` nOn più‘di dieci Ca~ i

ualieri. FLîinte ſo il bando per tutto il mondo, dOnde ven; ì

nero più di cinque mila Caoaili,e molti Signorhtrá quell! ,

vennero dor Fig'liùoli del Rè Astiladoro Rè di "Turchia-1’—`

vn hau’ea nome Torindox l’altro Pinarnonte,& venneli di

Macedonia, il francd Apolidas, 8: venne Amfimonrus R

di Affiria , venne anasRè‘ di Liconia’ , e Napaler Rè d*
Aleſſandria z 8L Anfilio‘Figliuoloìdel Rè di` Perſia‘ , e Ma-l

dar , e Napar‘di‘ vAlbania, C0stantín’o’ dell’ArcipeiagOì, Ar

chilao, öt Amaz’ZOneLdiSelo', e molti’ altri Sarac‘ini, e_ Chriñ‘

ikianifira penaá chë menaffe più' Caua—lii,ch‘e l'ordine de

bandO‘, i Chriſhani’ pe’rder l'arme, e li' Cavalli, e i Sa'racin'

la vita , era apparecchiatoil loggiamento á ciaſcuno pe

ſe, e ſuoi Caualli .- Tuteili Signori erano alloggiati dentr _

della Citta ,~ 8c gli altri tuorí della Cittá , venuto il tempo

della Giostra, 8c Ordinato` tutto quel che ſac‘ea‘ biſogno, ö(

fatto ſu la piazZa v'n palanearo grande ,« done ſolamente.. l

qu'elli,ch’e giostr‘auan doueffe ſtar ſolo‘ con vn famiglio‘, l

non più, l’Imperator fece andar vu bando,che á pena del i

la vita niuno ardiica d’entrar‘ nella Gioſtra ,~ ſe lui ”One l

Gentil’ht‘mmo', 5t ſe il non potefle prouar veramente ln l
eſſcr Gentil’huomo,ilquaìl bando molto‘ diſpiacque a] Med

ſchino; percheá lui la gioli ra fü' vietata, ſolo per non pci-(l

c'eírìpro'uat ſe egli era Gentil'huomd ,- ò nò, öc eſſendo 1:13‘

mattina dinanzi ad? Eliſena á (eruire caminciò a lagrin-rar‘ l

10‘! pirando, ricordandofi di ſe medeſimo,difl`c Eliſenſhch l

hai tù‘ Moſchino P‘ 55K e'gli riſpoſe,- io ho gran dolore di me 1

che non vorrei efier nato al mondo , le donne , ch'erano '.

Tauola-con Eliſena- , ſi mofl‘ero :i compaſſione ,› e ragio

nando fra loro dl iui , alcuna diceua , el debbo effer di na a

none ſurcheſca , alcune diceva egli deue eli'er Albaneſe

ö: ogm-’lina diccua la ina . Vna donna di tempo, Madre d',

due
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'due Damigelle , che eſta aäpreſſo dr loro, diſſe tacere, cHS

la ſua vísta dimoſtra eſſer entil’h'u‘om'o‘,di nobil nationer

e volſeſil al Meſchino di'cendoli ſi) pur valente, clic ſarai

amato da ogni perſonale tt‘: far-;ii pene.” Meſch‘inoJe in

gí'nocchió, 8c rin rauolla. Venne il giorno della Gioflra ,~

8: doneaſi fake ä errí p'olx‘ti z 8c firmo eletti trë Baroni 5 li

quali doueſſero giudieare quel ehe ſiporkaſſe‘ meglio nel-`

la Giostra, 8t fiauano m l'o'co eminente; per pnter ben ve-Î

dere, chi meglio’ combarreſies

\. em: ;i Machine èimà mi” Gig/ira; e ëzmj Aìgflíendro z’.

"a-{dò , ó abb-rità mm:Signa# 5 ó-Bamn'. —

’ tap. V ur'.

Enuto il pritiio gioino della Gíösträ Entra la Citta' ri—‘

ſonaua d’armi ,- d'instrumentr, e di Caualli, lamáttie

na cominciò la Gioſtra per quelli di baſſa co'ndítionez il

Meſchiño flana ad vn b'alcÒn del palazzo a ve‘d'er, come ſi

ſacca vn eolpöfi mordea le mani grandemente ſoſpiran

do.Aleſsandro il vidde,e poſe mente a‘. qüello th’e'gli face

' ua, 8c pianament’e‘ li venne diëtro , e (lette‘ ad V‘dir ` 'uello‘

che diceva, egli diſse, a‘hitné laſso dolente, 8c dette 1 delle'

ani nel voltd. .Diſse Aleſsandro, che hai? ſei tu' pazzo? il

eſchín’o ſi valſe-,e diſse,ó SignorſAleſs; non hó io cagíon

,di lamentati-mi della mia fortunata’ non ſaper chi ſiá miO‘

“ Padre, é‘ non poſso‘ per queſta cagione entrare‘ nella Gio

. (tra, 8t Aleſsandro non li riſPÒſe, máipi‘eſelo per la mano,

e menollo có‘n lui in vn`a .camera _ ecret’a , 8t li diſse al

quanto villania‘; perche coli fi diſperaua, confldefando tri

eſsèk dal mio Padre; e da me tanto amato,PrÒmettendÒli,^

che mai non l'abbandonafebb'e ;e ſe lui vÒleſSe alcuna co

ſa dimandaſse: nlpOſe il Meſchino . O Signor Aleſs‘andro;

che mi varebbe il domandar ,~ e che qùel ,~ che vorrei non

può eſSete .- Imperó che il bandòdel VÒfir'o Padre me lo‘

vieta , perche la grafia ch'io vorrei {aria vna buona art‘na

tura , e vn buou Caùailo , e pÒter ſecretamente intrar in”

'AW Gioſtra . Bilsóle Al-elaandxoraçcrmauo, che ei

ich

1‘

l
l
l

li',



16,-".LIBRO. b

ſon venuti Baroni , che ogn’in di lor vmcerebbe vinti dr
noi . Riſpòſe il Meſchino , hora ſoffiìio armato, cheio mi‘

ſento da tanto , ehe queſto honor ſar‘ebbe mio . (Dando

Alcſaandro v_idde il grande animo del Meſchin0,diſse per

queſto non [Ltlll‘bazll‘c , che per mia fede, ſe il cuor te dice

d’hauer honore , i0 re armerò di ſortiſſime arme ſecreta-~

mente con le mie ma ni , Sc mercerotrí fuori per i] Giardi

no del mio Palazzo. Ma guarda come tù ſai,che’l mio Pa

dre no’l ſappia , e portami honore , c partiti della piazza
preſto che tà non ſia conoſciuto , 8c tornerai quì al‘Gíar-ì

dino, ,e coſi prOmeſse di ſare . I l Meſchino ſi crouò molto

allegro ,~ ö: eſsenclo hora da mangiare tornò in*Sala doue

l’Imperator fi poſe á Tauola , 'e la Imperatrice , ’e molte

donne,& quella mattina terni il Meſchino á Eliſena,&era

molto allegro. Eliſena morreggiando il dileggiaua tag-io»

nando con altre donne di lui, alcune dicea egl’è allegro,

ci e‘l ſara‘ innamoratom qualche donna , alcun’altra dice‘

ua , egli é allegro per troppo bere: alui pareua mill’anní ~

eſser armato , poco ſi curó del mangiar quella mattina -

(Dando Eliſena hebbe mangiato , andò con la Madre , 85

altre donne ſopra vn’eminente loco ſopra la piazza, doue

’tutta la Gioflra ſi vedea. ll Meſchmo andò da Aleſsandro

dicendoli, che l’armaſse, riſpoſe Aleſsandromon è ancora

hora d‘armarri, andarono á vn balcone per veder comin ~ .

ciar la Gioſtra, in quello giunſe Madar di Durazzo,& ab

batte molti Caualieri,ancora venne in campo Costantino .

dell’ArcipclagO, 81 abbatte molti Caualieri, ePiostró con

Madar, e tutti dui caſcarono da Caualloul Me chino diſse

ancora ad Aleſsandro , che lo armaſse , alqual diſse Aleſ

ſandro, i0 non voglio-;che (ù Ilenti tutto hoggi con l'arme

indoſso , quando lara tempo io te armerò ,e ſiando á veó‘

dere giunſe in piazza Anſiríon di Siria , 8C abbatte Napar

da Durazzo por abbatte Madar ſuo fratello,ch’era monta;

to a Cauallo, e rimanea Vincitore del campo,má giunſero

in piazza molti Giostratori,öc egli ancor non era armato, '

e di continuo giungeua , 8c 'erano cridi per la piazza ._ Al

l’i.ora Aleſsandro lo cn:amo,öz andó nella camera,c diſçcs

. ‘ gli
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'gli guarda come tà fai,imperoche tlì ti metti á gran peri—l

' olo per il bando dell’Imperatore , dicendogli , che non
giostraſſe , il Meſchlno ſe gli inginocchió alli piedi pre-ì

gandolo che l’armaſſe , tanto fece , che Aleſſandro l’armó

_r di arme ſortiffime, 85 occultamenre fece venir vn grolíìſ

È fimo Cauallo , e poſeli vna ſopraUesta di panno b’ilello, 8::

E coperſe ancorlo ſcudo, e parte del Cauallo, enon hauea

a E in ſe niun ſegno , nè diniſa d’arme , e meflelo fuori per la

g porca di dietro del Giardino del Palazzo,che ninna perſo-—

'5 na non ſe _n’auuide,ör auíſollo,che per quella porta ricor—

;- nafl’e, accroche niuno non lo conoſceſſedl Meſchino tolſe*

, vna groſſa lancia in mano ,- 85 andò in- piazza, 85 Aleflan—
r drolerrò laporra 1 8: andò {uſo in palazzo per veder co

ma ll M-faceua,& h'auea gran paura che’l- non fuſſe c"onoó

ſciuto, giunto ll Meſe. in piazza ſi leuó gran'rumor tra la

moltitudine,dicendo,ecco il villanozöc egli entrando nel

la preſſa ſi faceua largo, quando Eliſena lo vidcle', cOmm-ñ

e C16 a rrder non ſapendo chi fuſſe‘, Aleſſandro guardaua, e

3 corde egli gronſe dentro del palancatoflno Turco li ven

' 'ne mcontraálquale il Mefchino abbattè,delche quel Tur

co morí,e ſó gran ſegno,clreìl Meſc. fuffe grande inimicq

z' del Turcochc abbarè Anfirione di Siri3,ilqnal era de dlCGl

1 l’vno de’ Plü franchi della Gioſtra ,~ per quello ſi leuò vn

l‘

"lrlſe

1.'
a.

2

)

l
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gran rumor, öç ogn’vno ſi marauigliaua dicendo chi` Pu‘?

eller queſto ylllano ;- Et Alefi'andro molto ſe ne rallegro

quando il vrdde canto potente nell'arme', laqual coſa non

haurebbeprima.creduto, äcora abbatrè Torindo, e Pina

monte dr Turchiaſuo fratello,~ 8c’ abbatte- Brunas di Lico

ma- Tutta l’a moltitudine gridò‘ viua il villano, 8c ogni VII‘

deſideraua,ch’eglr vmccſse,`come più volte fra la moltitu

dine fi brama, perche vocedi popolo yóce di‘Dío,e tra lì

G_roll ratori era rl, contrario perche erano adirari` contra`

lunancora abbarte Costanrino, &il fratello-,all'hora Tanñ

firio dl Perſia' cf) rnolri alrri'in ſrotra- lí andarono adoſso r

egli abbatte Tafirronna‘ hebbe molti colpi,e lù per cader

. _h ſottorl Cavallo, má per forza di ſperoni ſi drizzò,e fel-'C

i cader certr Grofirat‘orx, e per quello-ſ1 leuò äran god: ſu- .

gl_w~\’-—ñó

“LP-;ñ—e
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la piazza . Eliſena chiamò AleſSandro, e domandogli, chi ›

Afuſse quel Villano , _che_ faceua tante marauíglie . Riſpoſe

'Aleſsandro, non só Chl ſia; mafia ‘chi fi voglia egl’è il più

franco .Canalier ch’io .vedeſſi mai ; mgì egli è qualche Ba

ron , che non vuol ,eſser conoſciuto . In queſto tempo il

Meſchino abbattè _Archilao, ;SL ,Amozzone di Seio, 8c Na

paler di Aleſsandria , all’hota andogli adoſso in fretta li

giostracon , che erano rimaſti ,incampo ,che già ;il Meſ

.chíno hauea abbattuto più di quaranta Caualíeri , quan

do Alelsandroyidde questo andò dall'Im‘perator ſuo Pa

dre .dicendogli , che era poca Ecorceſia :i ſoffi-ir, chetanto_

oltragio fuìſse fatto ,á quel pouero Cáualiero , che tanti

giostratori li andaflìno adoſso im‘rotta. All’hora l’Impe

ratore fece ſonar la tromba , _85 finì la Gíostra ., quando il ’

Meſchíno ſentì la trombetta,ſubito vſcj della Gioſtra per

znon eſser conoſciuto,la gente [i ſaceua befle di -lu1,di_cen—

do, queſto Villano debbe eſser qualche pazzoxc’hà Vinto

Ja .Gioſt ra,_8_t ,hora ſi fuggeîornatoal Giardino Aleſsan

ciro gli aperſe le porque poi le ferri);~ quando l’hebbe dl—

larmato l’abbracciò ,e baſciollo . Riuestito il Meſchmo ,

perche era hora di cena tornoffi nel Palazzo ; Aleſsandro

rlpoſe l’arnri, .e tenne egli le chiauí,{ece menar intorno ll

. Cauallo ſenza alcun Eornimento , perche ~non ;fuſse cono

ſciuto, poifiìrimcnato alla ſtalla . .Grandiflimp amOre

poſe Aleſsa’ndro al Meſçhſho per la. ſua valentigia .

,5. , .

game Alzffanfllm ; _óv .il Maſchinweggiomo ;una ma non:

1 per diffimin_ *una ſapxnnffla ,

' ' Cap. 1X.

C' l Enuto Aleſsandro in ſu la Sala trouò il Meſchino,

-, che ſeruiua auanti :ì Miſena, tutti i_ Baroni li fecero

no largo , _egli nel paſsar toccoil Meſchlno; Eliſena condolci parole l’inuitò, 8c egli ſi poſe ſeder ai cena con-lei, il i

-Meſchino tagliaua a‘ lor dinanzi, per quel giorno non fu

dato l’honor della G-iostra :ì neſsuno . Tutta-.la Corte rañ_

_gionaua dicendo,ch1 può eſser quello Villano,che hgggi

‘ a.
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hà fatto tanto in arme _P Aleſsandro per farli _ gionare ,

diſse al Meſchinomerche non tl armani colare_ e _andato

cÒntra quel Villano.ñ_Diſse il Meſchmoi OSignor non mi

gabbatç , che s"io _hanefli Arme , e Ca `allo ,'io non ſarei

peggio de gl’altri . D1 ,queſia riſposta _ che rider tra Ba

roni , facendoſi beffe .del Melchinoy 51ſt ne :idea , e coſi

.Aleſsandro inſieme col Meſehmo , - che la maggio

arte diguclli che lo bnrlaua gli hauea abbattuti , con lr

Rici …colpi , in .tanto ventre la noxcc=‘Alcſsand.r9. Sc il Meſó‘

chino tutta notte Veggiarono per ſpiccar gli riccami d'.
vna’v ſopraueste la gual’era di drappo Aleſsandrino , acciò

non fuſee conoſciuta per çoprir lui, è; il Cauallo,per mgñ_

;lo che poco dormironç .- ‘ ‘ ‘

Fm: rl Maſo/aim vin/e _ilſeoomlo dì Ia _Gio/ira , gear”; 4.1!

,Alejandro ffiiqflè , :bi :gli era; .

" ça’. "

LA.mattina ſeguent , .il ſecondo _giorno della Giostra

__ _cominciò á buon’_ ,ora per quelli di baſsa conditio

ne , _e quando fà l’hora del mangiare il Melchino {eruiua

dinanzi ad Eliſena,& Aleſsandro mangio con lei,e molto

moregiando _c_on il Meſchmg _, ,8; alcuni Baroni mentre ,

ch’çgli ſeruia il gabbauan0,e mangiato c’hebbonofiliſe—

na con molte Damigelle andorno alii balconi don'eranq

Rate l’altro di‘ , il Meſcbino diſse ad Aleſsandro andiamo

per la facendo, che tù (anAleſsandi-o ſe ne riſeìíä tanto in

trarono in Piazza più di quaranta Baroni, il e'ſchino fi

çonſortaua,le crida erano grandi della gente,che itauan

a‘ vedere,li Gioltratori yeniuano in fretta. All’hora Ale_ -

ſandro, menò il Meſçhmo nel Giardino,& armato che fà

montò a Canallo con vna Lancia molto groſsa in mano ,

e quando egli hebbe lo ſcudo al collo Aleſsandro li miisç

ma Spada alato pregandolo,che ſe nel voler partire dal—

la Gioſtra li tuſse dato impaccio , che gli adoperaſse la

Spada, diſse il Meſchino,$_ignore quello ’haueua I__0 nell’a

nimo a; questo perche ne và la vita ,ag ambedull), ;Aeg il
ì ' a an

\

A ____J.__—.-Î-——
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bando delſ’Iſñperatore,& vſcí fuori pel Giardino,& Aleſ-=

ſandro ſerrata la porta ſe n'andò in palazzo 'per veder il

Moſchino ,- giunto in piazza il Meſchino entro nel Palan

cato,- 8c ando Contrà. l mamonte di Turchia,` 8c abbattelo

da Cauauo, Tarindo fratello di Pinamonte dette vn gran

colpo al Moſchino tanto , che li caualli ſe inchinarono , e

p Torindo andò per terra lui 5 8c i1 Cauallo , e per queſto ſi

leuò ſu la piazza gran crida,poiabbattè Archilao,& Am~

mazzo” di Sina . All’hora Brunas— di Liconia ctidò queſto

è il villan da hieri , &'venneli adoſso con molti altri ,-› 8c

;hobbe‘ il Meſch’ino vn colpo di lancia- z ma Brunas andò

per terra. ,- le grida rintorzorno, e tutti grida'uano al Villa

no . E per queſto Aleſsandro armato montò' àCa—uallo, e‘

co‘n grande compagnia. di armati venne in piazza, e vid

de Napar z 8c Madar z e molt‘altri con le lancie'arrestate‘

per correr verſo il Meſchino , 8c Aleſsandro ſi miſe frá- lo

ro dando del baston nella lancio loro ctídando‘ ,~ queſta è‘

gran villamanuaſ …gentilezza regna in voi, che contra vo

Caualiero andate cento; e Venite á gran torniamento

per acqurfia'r honore P“ Voi chiamate altrui vìllano ,~ ma;

villani mr parete voiv , e‘ fece andar vna cridz, che a‘ pena

della vita neſsuno‘andaſse ſe non lancia con lancia ›, l’vno‘

eonl’altto’ ñ All’hora Coſtante del‘l’ArcipelljagO‘, ima‘glnò~
per ll bando che era cridato 1 , c‘hìe Aleſsattdro conoſceſse‘

chi fuſse queſto combattitore, e domandò ad Aleſsan‘drcî

s'egli rl conoſcea .` Diſse Aleſsandro , io non lo' conoſco, e
non so Chl ſi fia, : ma ſia chi eſser ſi veglia è il vpiù franco?

huomo’ che mat vedeſſi in vita mia.RiſpoſeCostantfi-ì›°gll`

m’há abbattuto due voltemí‘voglio prouarvn’Altr'a vol-i

ta, e coſi andoglr incontra, il Meſchino 10_ abbattè,c quel

di abbatte il Meſch‘ino- cin-quanta Signori , ` per queſto

adzrato tuttolo' sforzo' delli Gioſtra‘tori fi Ii vollero adoſ

ſorAleſsan-drowhe dub'i’t'aua:` del Moſchino ſi fèce all’orec

chie delli TrombettLe comandogli,che quando' egli ſulse'

'È _VU ?Cſm balcone del‘ palazzo, lorodoueſsero‘ſonarez- fi

ni“? lltmnflmentp; e detto questo andòìá diſmo'ntare, e

ſublto ſalmo fuſo‘ 11- palazzoandò' all’Ordinato‘baſ'conL ,

‘ “ ` ’ A ` erañ

._p...
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erano molti accordati m quel punto_ dl Andare adofso al

Meſchino : ma ſubitamente ſonarono l’iuflrumenti , in

quello mezo il franco_ Meſchino’ abbattere; Anfirion di

.Anſiria , 8( Arcapale dl Aleſsandria, e_ come li istrumentí

ſonarono il Meſchino vſcì del palancato ,e andò al _Giar

dino, 8t Aleſsandro entrato ,dentro chiuſe il Giardino, 8c

andoílì á diſarmar , e ſubito ando in Sala s ö! Ã;illeſsandm

gouernato, c’hebbe_ l’armeze’l Cauallo; vennedalla ſorel

la,allaqual il Meſchino ſermuafilxſena domandò ad Aleſ

ſandro, chi può eſser coſtui,che doi di há hauuto vittorie

alla Giollra . Riſpoſe Aleſsandro io non sò , e voltoflì al

Meſchino dicendo, che pagareste ad eſser anche tu sì for

te,& egli ſe ne riſe,dap01_andó Eliſena dall’imperator,8t

pregollo , che li ſulle di piacer dl ſar trouare chi foſse co

lui ,` ‘c'haueſse vinta la Gioílra , l’Imperatore mandò per

Aleſsandro, e commandolli, ,Che faceſse ſpiar,chi era eo

lui, ch’era chiamato il vrllano, Diſse Aleſsandro,ſia chi fi

voglia, egli è vn valente huomo: ma. ſe luſse qualche p0

ueretto, perche non farli honore. Riſpoſe l'Imperatore ,

fia chi ſi voglia, fá che io loſappia , Diſse Alelsandr’o ſa

pete voi il bádo, che li vá la vita, ſe non èGentil‘huomo.

_Ríſpoſe l'Imperatore s’egli haurá ſallato contra il bando

ſará punito,che voglio eſser vbbidito. Aleſsandro torna

to al Meſch. il tutto dlſSC. Riſpoſe il Meſch. ogni coſa ſia’

á te,e la mattina á buon’hora ſu cominciata la Giostra .

Come’ il Meſchino tomb alla Gìoflm la ”fa *volta , ó- bebè:

‘ [amor ,‘ ó- em wstita di `bianca,

Cap. ,X l.

LAterza mattina ſu meſso in piazza’ vn cauallo molto

_groſso, e bello,& vn'armatura compita,cioé ſcudo,

lancia , c ſpada , e tutto quel che biſognaua a vn’huomo

da eſser armato per andar alla battaglia , e queſto-era il

prezzo , che lì douea dare á colui, che vincerà la Glolira

B .’ 3 lìcO:
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mari all’entrata della prazza,~d1ſse loro,che con piaceuolr

forze‘ ſapeflìno chi era* color , che veniuano alla Giostra ,
non ſi paleſauano, e sta’uano’ costoro‘,doìue dieci,do'ùe ot

to', in tutto‘ erano c'e'çlto‘zljoi c’h’ebberoì diſnjato- ogn’vno,

Cominciò‘ a giu'ng‘ét‘ in' praz'za la genre‘ , , e‘ la Giostra’ coñ_

mincíò' grandiſſima. Aleſsandro,ch`iamò` ſeër‘era’menre il

Meſchino e‘ díſsegli quello elle era-ordinato, e pregollo ,

che non‘ s'ak'níaſse‘ .- Diſse rl` Meſcl’nno; vada la' coſa' come‘

fi v0glia,i0`m’i armerò ſe‘ tr“r mi concedera'i l’aime,&A~leſ

ſandräl'ar'mò'- nel luogo vlaço' , e dette'glí vna ſapran‘esta

di c‘en‘dalo‘ b‘ia‘nco‘, e' dereg‘lr v'na buona ſpada dicendo‘ ſe'

alcun‘ rl vo‘leſse far forza‘ di’ fiten’eiefaì cl1‘e la ſpada ri fac

cia far' largoye coli promrſs‘e d! ſane barcifli da lui,8c’ an'

dò in piazza.Aleſsarídi-_o to'rnò‘ in Palazzo" per veder-:quì
dolgiunſe il Meſchin’o’m pia-z’z'a vr erano‘cut‘ciiSig'nìOri, . `

ógn’vn‘o guarda'ua ſe’l v‘illan 'iungìea ;'- mà non‘ era' cono;- `

ſciuto ancora‘ perche’ era v’e‘ ito‘ di bia'n‘eo .a E c`Òn`1`e`egl

entrò* nel p‘a‘lancatozla’ Giostr'a‘ era' g'raridiflìfflaäö'z Egli aró,

festòla ſu‘a lancia , 8c abbattevn Carraliero, per'quello ſi’

leuò‘ vn‘ gran'dilîimo rumor per il campo‘ , perche cono'

ſcemo@ di‘ceëano quel ve'stico‘di b‘ian’c‘o ſi è’il villanó e’hì

vinto gl’altridui giOrni il cor'nia'menc‘o, i1 Meſch‘ino‘ab- ~

b‘attè‘ Torindd,e Pinamontezpoi abb‘a'ttè’ Cost'anríno’.~Al

l’hor‘a- Eliſen‘a fece chiamai" Aleſs‘andro dicer‘ſdoli , - c‘aro‘
fratello‘ ci preg’oìmhe‘t’h m‘e'tc'i a eſsecùtion-quello,chEnoñ

fl‘ro’ Padre‘c'i cornandò‘ , che r'u ſap‘pi chìi è‘quel‘Caua rerq‘

Veliíro di biancbzperò‘che‘ mi par quello,cl‘1e_ lidi paſs-ati'

ha vincola Gío‘stra .- Diſse A-leſsandro ſorella nfnazſia Chl

fi' v‘oglia,egli è franca perfon‘azmi par peg 10' drvoler' ſaf
per, chìi egli ſi lia,però‘ſe è' (.`hrist1ano,la ua vfrfù inn-par‘

tanta,cl_re la ſi (apra bene, e ſe-è Saracino, ancora ſa1,che’

" li’ va‘ lai vira per‘il bando del nostro‘ Padre.- Grande danno’

ſarebbe` ſe vn‘ ſi; facto‘ hn'omó'mor'ilse’per si porto Fallo’,

Kiſpoſe Eli'ſenzy ſe tu ló'puoì’ ſapere, non lo palelar’e" allìñ‘ -

Imperawre' , ma} fà: eli-’l‘0 il ſappia' , che tua-'i nón lo'ſaprà

perſona del mondo darne.— Diſse Aleſsandro‘laſcia fare 2‘;

` ` me ,~

iduói giorni paſsati . Aleſsandro míſse certi ar; '
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'me, partiflî da le1,coſi fra ſe medeſimoandaua dicen o f

Dio me ne guardi , ch’io te lo dica Eliſenacoſi lo potrei

dire á vna Trombetta, che lo andaſse bandendo,l'1mpc

rator mandò a dir ad Aleſsandro ch‘egll fi armaſse , e

monta'ſse d Canallo': e cheſapeíse cin era quel çaùaliere

nestito di bianco; Aleſsa’n’dro_ sjarmd, 8t v“enne in' piazza,

in queſto m’ezo il ffancdMelçhmoabbate' Atrapale della

Città di‘ Aleſsandría’ , e molti altri valenti Gioſtratori' , e
tuniliandaron adoſsocon grandiſſima [rane torzìa. Egli

con ?al cia , hora con l’vrtddel Caùallogh gettaua per

. terra‘Jn uesta baruffa giunſe Aleſsan‘do‘m‘ piazza facenñ'

do andar laGioflraordinaramentezöt accoltauaſi al Me

{cl'rinmE quando era in*me2`zo tra'molu domanda'ua foró‘

te',~ com'è il v"ostro nomc,ò Gentll'huomo,e tacca vifi‘adj‘

accostaxſi alla viſiera per conoſcerlo @e alcuna vÒlta fece‘
gitta‘r laì-lanciaì, 8c egli lapo’rgeua‘,& Cl comandò ä quelli'

della 'guardia, che loro-ſi portaflino’h'onestamente. Fece

inrquefio giorno il franco Meſchm‘o‘ma’ggior prova‘, che’

nOn banca-fatto gli altri doi antecedenti .- Ogni huomo

molt’o ſi-marauigliò-della ſua gran poſsanz‘a . Et`eſsend0‘
l'horaf-di dar fine alla GiofiraſOnaronoìigli istronienti', 8c

il Meſchino‘vſcìdel palanc’at’o , 8c- le guardie lo“t‘orniaro

no; Aleſsandro staua a vedere, com-:la coſa riuſcluazcon'

animo‘di non laſciare-forzatilMeſchmo; ilq’uale quando

lividde far cerchio, cominciò :i ſpronar‘ilCauallo—;eget’

taua hor questo , hor quello, e la calcaera sigka‘nde; clic

egli non’poreua romper la‘preſsax molti miſero le mani'

al freno del Cauallo,e diceauo,ditc il vero-nonnae‘noi vi?

laſciaremoandare. Altrimente ſe non loditewoi preſenñ

taremoall'lmperatore.ll Meſclnn vdendo’quelt'eparole‘

gittòvia lalancia‘, e traſse ſuon la ſpadaröz- al primo col.

go taglio-á tre le mani , c’hauean_preſo l] Caua’iloper la‘

rena-,öz l’altrO‘colpo “dette a’vnjc0teitabile ſu la testa,che’

li-miſse la ſpada infin’ a identi . All’ho‘ra ogn’huomolix

dettela via. Il rumOr ſi leuò grilnde, e molti il ſeguitaron

_con furore, tuori—di'piazza, ei ſi-riſolue,& ogn’huomo ri_-

'tornò, fuggédozek ei s’affrettò ad intrar’ nÈl‘giardino” pri‘.
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'ma che l'a', gente compariſse ; perche perla terra non eri_ -

perſona. Aleſſandro tornò al Giardino# aperſegliJSt in

trato ſeró la porta , il Meſchmo ſi diſarmó, :Se lauoffi il vi_

ſo,e veſtiti',e tornò in_ Palazzo;perche già ſonauano li in

firumenti alla cena , 8t Aleſſandro rigouernó l’arme, 8c i

Cauallo; DiſarmatiliBaroni, ogn’huomo venne in ſu’l ,

Palazzo,perche l’honor_ non era dato a' perſona alcuna .

Come Parlo Eliſem! alti Baroni, Per l'han” non dato, come Tòrz'ndo, "

_e Pinamonte tornarono dal Rè Astlladoro , dicendo , come;

non h' he‘- ”Into dare il pregioper diſ- "

Petto .- Caf. .X 11.’

FInita la gran feſta della Giostramrtí li Baroni Yenne

ro la ſera á cena con l'Imperatore , quando furono

tutti á ſedere . Eliſena diſſe al Moſchino done ſeitu ſtato

hoggi , riſpoſe i0 ſon fiato in Piazza; diſſe Eliſena , hai cu

veduto quell’armato vcstito di bianco, c’ha vinto la Gio

fira, diſie il Moſchino, io hó veduto,toccat0,8t ella ſoſpi

ró,ein quello venne Aleſſandro,e poſeſi á cena con Eliſe

na , molte parole della Giostra erano er la Sala , chi ſi

auanraua di vna coſa,chi d'vn’altra,má opta tutto gli era.

da dir ehi haueffie vinta la Giostra, e ſe alcun delli Baroni,

ch’era” venuti fuſſe ſtato naſcoſo , e non haueſſe gioſtraó.

:0,0gn’huomo haueria detto io ſon [lato eſſo;ſe Aleſſan

dro non fuſſc fiato veduto, ogni huomo hauria giudicato

ch’egli foſſe stato quello, e quando hebbero cenato l’Im—

peratore fece chiamar Aleſſandro, e domandogli,chi era

quel Caualiero vestico di bianco,c’hà vinto la Giostra,riſ

poſe Aleſſandrognolto afiatticato mi ſono per conoſcer

10,e non hò potuto. Di queſto l‘Imperator fece far vn bá

do, che qualunque pria l’aſſegnaſse alla Corte, li daria vn

belliffimo dono tanto quanto montana il prezzo , ne an

co oer quello ſi puote trouare. L‘altra mattina l’imperañ'

tor fece conuocar tutti li Baroni nel Real Palazzo dinanſiî

zi di izii , e feCe venire quelli trè Gentil'huomini c’hauean

;ì giudica: la Giostra,e cqmandò che giudicaflìno chi ha:

uea.

—ñ~I_~—xr.z..-e
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ueà’vint’o la Giostra . Loro riſpoſero , che l‘hon0r nosn [i

porca dare ſe non á quel Caualiero, che non ſi trouaua,e

non vedeano che á neſsun altro ſi Poteſse dare. Imperoñ

che tra tuttii Caualieri. eSignori non era vn ſol che non

foſsc caduto, ſe non colui,che non ſi trouaua. E peró non

fipuò dar honorá Chl è ſtato abbattuto, queſto Caualie

{o lo potremo ſcancellar,e ponerli qualche díffittto,m:ì á

colui non ſe gli puó opporre nulla,& al cofloro non ſi puó

dar, perche ogm huomo e caduto da Cauallo, e peró non

fi puó dar con voſtro honore , che ſe costui da quì á dicci

anni v’addimandaſse queſto prezzo , voi ſarestc tenuto :i

darglielo,perchc il noſtro band0,dice in quanto tempo ſi —

debba appreſentar quei , ~che vince, e per questa cagion

non fu dato honor á neſsuno . Li Baroni preſero licentia

dall’imperatoreper tornar alli loro paeſi 5 má cOme ſpe ſ.

ſe volte interuíepe perla ſuperbia,che quelli cehanno'torñ

to vogliono hauer ragione , i quali coſi fecero li figlíuoli

del Re Astiladoro , che andarono al Padre , e diſlëgli, co

me haueano vmto l'honore,e non gli haueano voluto da

re il prezzo, e come al villano non ſi douea dar honore, e

come gli haueano domandato il prezzo , e l’Imperatore

non gli l’hauea voluto dare,infin che egli non ſapeſse chi

ſuſse. quel Canalíer,che era ſtato vincitoreul Re Aſlilado

r0 , ch’era Signor della maggior parte della Romania , e

‘ er forza temua la maggior parte della Grecia, vditó la.

Bug-a , e gonfiato dl ſuperbia ſi melsc á far guerra alla..

Cittá di Collanrmopolí; er la qual coſa tutte le ſue genti

vennero in destruttione iquella Citta'. . ,

come Affllfldflra poſe affedízz è Ccstantimpoli .

Cap. X 1 1 I.

A fortuna, che stá sëpre apparecchiata :ì ſeruir Quel

li che la cercano, chi ad vn modo,chi ad vn'altro ſe—

códo che á lei è in piacere; má il più delle volte è contra-`
ria alla_ ſuperbiare queſto auuiene perche la ſuperbia ècìöó`

` traria ad ogni bene,pcrche il ſuperbo nö volle neſsuno al

paro
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paro di ſe, però ,ſu ella_ cacciata dal Cielo,e molti gran-Si;

gnori ſon venuti a meno . e annullato ogni lor bene , co

m : ſnteruene ad Altriadoroz ilqual hauea 15. figliuolida

portar armc, ö( era aconfinide’ll’Ongaria. signor di Po
lonia , della Boffina , di Babilonia ,-54 di Vſqua , edell0‘ ì

ſtretto dell’eſpunro di FrÎgÎa, di Turchia', 3t di Britanin,

edi Paffa-gonia , di Galitia , di Affina , e diduoi Reami ,

che tenialllìmazzone chiamata Pamphilia,l‘vnaé,e l'altra ’

Cicilia, inſm ad Antiochia, 8c al Mardi Satalia, 8t in Tra

biſonda— in ſuñ’l Mar maggiore; per picciola cagione tur'

bò il st’ato ſuo-'per la ſuperbia, e ſenzadimandar ad alcu

no’,& intender il-ìvero ſenza conſiglio di-perſonazlzauendo

volonta di ſar guerra‘con l'Imperatore di Costantinopo

li, parue á lui quella ſufficienteragione;ragunò~vn’hosto’

grande di Turchi , e con quelli quindecifigliuoli ,-e con'

1 s. milla Turchi caualtò á Coltantinopdliz. 8t qul- poſe il

campo . Il nome delli hgliuoli ſono‘quell‘i', 'Forindo, Pi

namontey Manacor , Faliſar , Antiphor ,-Tampim , Da

nante , Anſeramonte ,-TurcozDragon, Mariante‘, Tuto
noro, Anfitras, Aramonte,Atritiam conìli figliuoliì,e con'

qnattro Re di Corona; il‘Rè Albaieto, e ſauiovecchio; il?

Rè Dolce Brando Rè’di Polonia',~il Rè A-ll’tenico-di l’alla

gonia.,il Rè Murfitar di Sacmo di Turchi, con-tutta que-

lla forza affediò’per Terra,e per MarevlaCittadi-çoltan

tinopoli,l’lmperato`r mandò'per tutta-la Grecia per ſoc

corſo , öc a‘ i Signori Chrillianiznell’lſrciäelago*, iqualiá

promiſero mandargli aiuto ſaluo quelli Candia, petó'

eh:: erano Saracim ..

Come Alſſandraffl‘ipraſh [az Pſnmmtk Turco‘, óÌ'Elífena diſſÎ '

-uillam'a al Meſchino .1 Cap . X l V.

A‘SſediarolaCírtà-Îdí Coſtantinopoli , inquellagran*

‘ . paura il MeſchinO’ſe allegraua,perche-ſperaua moó

llſfil‘la ſua poſſaflza , tantoche molti diceuano ,che per'

effetto coſtui ſarebbe diſcacclato da Turchi~ , e mentre...

quelta Citta eramquelta paura‘per l’1mperio,che era in'

tanto`

__
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i 'cantò pericolo ,‘ vn giorno ll Meſchino` andò :i ſervire( ma

‘3 nanzi Ellſena , laquale flaua_ inolto doloroſa, il Meſchmd

,, rideua, come cÒlm the' {i ſentina di-tanro valore, ehe neri

u hauea pauia.Per qdest’o Elilena ' nata contrari Meſçhiñ

no, dìlîe Per certotrì debb” eli'er nico,- non ii vergògni,

n'è ti ſcuri delînostl‘o male; chiaudcfre_ tu ſei ;che [enon ,
[7

l . . . u

Q che tu' ſei, . 0‘ne_; tolti ‘ _i dinanzi, per qn‘efie parole ſi

1- turbó " to‘forte rl Meſe mo, enon_ riſpoſe,m:l_.z Òartiſſe,`

r‘e’ pen; di volerſi partire, por .dſſsî fra' ſe ffiedelîmofluä

'to‘ mi aria vergogna abbandonar- il mio' Signor'ejn que

ffaîmfcelîira` ,'_e maffiriie per Aleſsandro ,-' che n‘ii ha farro
’franco‘ li voglio render‘ il meriroìdi qu‘ello‘, chéfegli mi há

ſarto,- e' fermò‘ di non' ſi partire:` ‘ di maiînon‘ ſi abbando

‘ re Aleſsan'dro', Forli di nòn ſi armate inlino chela Cittá è

Hin- maggior biſogno, {Se delib‘erò in tuttoleuar via l’amo

pr?, ,che pdrtau-a ad Eliſen'a , e voltó in maggior odio , vn

l_gior-'no Aleſsandro nella' maggior Sala di Palazzo (lana—a
moltîo malinconioſoì ; perche non banca ſperanza di ſoc~

` corſo‘, e veduta la Cittá in grande ellremirá, e non vedea;

’1d' poterli difender- ,’ per non’ h‘auer iranuto ten'xpó di far`

Próìriſfone ;e védèndo‘rl_Padre molto addolora‘to , lido‘

, ;rrafldóliCentía di aſsa'lir rl campozil Padre credendo,clre`

"OÒleſs‘e aſsa‘lir il ,campo , e ſubltÒ to'rraar’ indietro li dette‘

Ì'l‘icentia,-& egli ſi arm-ó,e fece armar tré mina Caua‘lieri,e'

['îîiom’andò al Meſch'ino s’egli volea andar alla’ bartagliafic

` Irri‘riſpóſexhe non ſi'ſent’iua bene. Rleſsanclro non li diſso"
' 'altro ;Perche l'animo ſuo era‘ d’hauer h‘ono‘re della barra-ì

Élia ,- temendo'ſe il M’eſcliino vi andaſSe non gli toglieſso'

.'honó‘r’ezfl Meſcläino non s’arm‘ò con‘inten'tionedi veder'

l'açitra' in maggior fretéa, e r’neritare Aleſsa’ndró di Quel

:h'egli ha‘nea fatto,ac‘:ciocne ma‘i nónli póteſse imprOueſi‘

.:arl che l"l’u‘auè'ſse fi-ancaro.Aklelsandro andò fuori con r'rè`

’n‘ñlla Gaualieri come di ſopra è’de'rtoIer'moffi' al lató'alla‘

'Citta , e mandò-'m ſuo Trombç‘tta al padiglione del Rë

Knilad‘oro-à d’ima‘ndar'xhé’ n mandaſSe vacampzófle c'ól
alat‘to'che s’e livin‘ceſse lr‘ darebbe la Terra, e ſé llíleìſs‘an’-`

írovineefise” 'Rè’Ã’st‘iladÒrd do‘ueſse torna‘r nel ſquae-ì

' . - ì i‘ a"
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(e , il Meſso andò, e gionro ,al padiglione parló ad Astilaz

doro eſponendola ſua ambaſciata. Subito Pinamonte s'-` i

inginocchió dinanzi al Padre , e dimandogli di gratis—,f

.quella battaglia,con Aleſſandro.-Gl`altri tri,ſi fratelli la vo-ſ

_ lean loro.Delibcró il Rè Aililadoro,e li Baroni,che'Pina~Î ;

monte baueſse quella impreſa; armato venne in,_çampo' r

con la laucia’in mano,e gran Villania díſse ad Aleſsah‘dro. l

,disfidato l'vno l’altro preſo del campo , e lietamente fl 1

Percoſsero, e poco vantaggio Vi ſu, l’vno; e l’altro ruppe!!!

la ſua lanciasmd pur Aleſsandro hebbe _ll peggiopoimiſa C

ſe man alle ſpade.Allîhora cominciorono nella Citta grá ſ4

- Pianto vedendo Aleſiandro in tanto pericolo , piangeua

lflmperatore,e la Imperatrice,8; Eliſennli duo combat-ll@

tirori fecero terribile, 8c languinoſo aſſaltomelqual Aleſ; [ll

ſandro ſu aſpramente ferito nella tefla, e nel braccio ſimñ: U

firo . Eſsendo affannati preſero alquanto di ripoſo, e cq- ‘l’

minciaro il ſecondo aſsalro, al primo colpo Pinamonte il ſl

gittò da Cauallo, cſsendo Aleſsandro indebolito , perla A

‘moltitudine del ſangue ſparſo , "ſi arrendè prigione per_ Ìl

paura della morte . Pinamonte lo menó al padiglione dl {0

‘ ſuo Padre Astiladoro, 81 Aleſsandro s’inginocchiò dinanfl "f

zi a‘ lui, ilqual fece villa di non lo veder, ,8: tanto stettemdiîl

ginocchione,che li caddè tramortito in terra,per lo mol- FL]

’to langue ſparſo,Pinamöte lo fece portar al ſuo padiglío 0.1:‘

ne quaſi pu morto , e lecclo meditare , vcrgognandofi “3;‘

,della vilíania del Padre, di non li hauer mai ſarto moto , i:

come il Mtſchino domandò le Arma , il Catullo al! Imparato”,

come li L’armiprmijèro Per Meſa/?ina .

ç’ZP' 'SY V!

la
Edendo quelli della Cittá come Aleſsandro era prC-ſi Il

ſo, ſu molto dolente,piangea [Imperatore con grä_` I

dolore.Vedend.o il Meſchino come l’imperatore piange-j

ua m'oſso á Pittä andò ;i lui, preſenti li Baroni, e doman~ A i‘

,dolli l’arme , 8c il cauallo, che‘ fu giostrato, lo Imperatore'

;ÌÃſSB,C0mC non le porca dare,perche ſe colui,_che l’hauea
ñ ì ‘ vm
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, irìnta i’adímandaſse non pun-ia dargllela, all’hora tutti lÎ

g, Baroni promiſero ſe’l perdeſse di pagar loro per il Meſa

chino , furong‘li dare l'arme, ö: cauallo, 8c armato‘ il Meſ—

o chino, 8: montaçoá Cauallo‘,audando per piazza ſcnz’el—

a_ mo m teſta, ogmhuo‘mq dicea,ch’egli ſomigliaua á quel#

i lo, c’hauea vinto ilToi-niamento. Ec quando ſi milse l’el

fl mo conforto molto la gente, che lo" vcdeu'a‘., Diſse all‘ho

el ra ,- pregate Iddio , _Che ‘midia gra'tia di trouar il Padre"

z mio ,3 _di queſta guerra non temere , ch’io‘ hò’ ſperanza di'

darux Vittoria, impugnóla loncia' verſo il campó andó , c"

;R {contrari l} Qauaheri‘, che andOrno con Aleſsandro, 8c ſe-j

.a del! tornar d} ſuora, e dilse;loro non_ vi mo’uete’ per vn ſo-Ì

,'.lo Caualier a darmi ſoccorſo:. öt verſo l’hoste ſo‘nò il' Corñ.

‘a 1'719* domando battaglia -'. Quelli del campo‘ lo andorno_ á

ſm dir à Pmamonte ,- ot egli domando'ad Aleſsanrlro , chi_ è

5 a questoCaualiett-.lche domanda battaglia-Aleſsau‘dro diſ—f
te ſe;.Ic›Î'non_soìchi ſia,ſe no’n foſse ll Meſchrnoze ritordatoſi

e, Aleſsandro’delf Moſchino‘,- preſe altuna ſperanza , e lodo’

~p Iddio,… _qüesto‘ mezoſórmdoflhfr‘a ilm’a’g'gior fi‘ghuo—

.ic lodi Aſliladmor, diſse al Padre, ch ei voleu’a andar‘contraf‘

M 1.1 Cauahero; il Padre li dette licenua’,& anfialolìando al;

el? campo,e- con' ”liane Parole'nonlo ſalutó;m:ì initiacció il'

Meſch-.edomandó' chi l’era,e conobbe',c’hfeg‘li ‘era quello,

‘ ~ che ſet-uma dinanzi ad Eliíenafl diſ‘segli v'áçe torna indiez

{dl tro, Ch’10_l]ÒÎÎ coinba‘tt'e‘ri‘a' Con ,vin di sí‘ Vil Conditioue . Il

0- Meſch.d1ſse,non paia,c'h’io_ſia vile come tu mi ſane pero’

guardati da mocomç da‘ me e mortáliriiſhicÒ-.Diſse T0

,ffi tmdo‘, per’ tutta la Cittá di dÒflanÎMÒbofi, io nOn com-'

’ battereſ, tutto; pei-‘cioch‘e tu folli ſch‘iauoſiel'altra ragion'

è,pcrche_t~u,n0n ſei Caualiero: Diſse il Meſchin0,ſe tu mî’*

,promettihd’aſ-pett'armiqui fin ch’io vada.- in la Cittá' á' ſar-ñ‘

mi Cavallero tornerò, ſe io-non ſÒnoCa'ualieromon tor’—`

neró a combattere. , ó- manderdr‘eló'á dire, e gli’ romiſeÎ.

d'afp’erc’arlo tanto ,~ che’ póteſse eſser ſarto Cana lei-o": Il‘
Meſ.corn'ç')ìcorrçd0ìnella Cittá-,e quell'i‘della Cittá‘ ſi‘ face—L

ùano beffe dll…, quádo lo viddero’tornandicëdomhìeglî'

romana. indietro per paura di cóbattercon quel Turco*:

, COME
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@armv il Moſchino ſam Canalis” , e preſe Tin-init) , ó- 1354”?

Pina/nome mar”. Cap. JL’ V l. `

Edendo li çaualíeti , ,ch’erano fuori tornar il Me!?

chino commerarono a venir via.il Meſehmo venne

al Palazzo , 8( racconto all'Imperatore la cagione perche

_era tornato,e l’lmperatorç il fece Caualiero. La Regina li `

donò vna ſoprauesta lauoratadi ſeta , oro , Eliſena ‘ij‘

volle donar vna çhgrlanda di perle , az egli non la volſe,

dicendo , che lui era ſchiauo , e poltrone‘, .e non ſapea di

cui _foſse figliuolo. Montó á Cauallo, fl; andò. verſo la ’

porta, e fece ;omar tutti i ſuoi Caualieri,_ch²erano torna;

ri dentro 8c andò contra il nemico eſsendo poco_dil_un~

gato della ſua gente , ficcó la Langa m terra‘, e guardò_

verſo il Cielo , Se pregò Dio, che ll dcff? gratia _ch’ei poz

teſſe ritrouar il ſuo Padre; la ſua gençraçione, _e il Padre

t'eneua altra Fede , che quella dl Gresu Chriſto non lo ,

;chiamerà per Padre mai, ſe non fi battezzaſse,` Et mai nòì

.terrebbe altra Fede,che quella del Padrc,Figliuolo,e Spie

rito Santo, ,8c appreſso prego, che li deſse vittoriaflccio

che egli meritafse ad Aleſsandroìil ſeruigio riceuuto , e

preſe la Lancia, ö( andó verſo Tormdo, quando Torindo

_lo Vidde tornate , diſse ſarebb _coſtui quello che vinſe la_

gioſtraPGiunto il Meſcfſorin_ non’lo dimaudónpa’ dif

‘ſidollo,& lor preſe del campſhe grin colpi ſi dettero.T0

rindo ruppe la Lancia-{zz il Meſclxr. lo abbatte m terra cru

delmente ferito, e coſi feritolo' mando dentro á Costan.

_tinopoli prigione , ‘e tornò al campo _a domandar batta

glia.Con1e Pinamonte ſentì a ſonare il Corno, 8c ſeppe ,

che Iorindo eraprigione , dinÎandó le ſue arme , _8c Adi

rnandó da capo Aleſsîdro_ chi ſufse quel Caualiero. Aleſ

ſandro diſse _ſe non é Meſchino lo non só_ chi ſia , e ſe

e lui , eglié il più franco huomo del .Mondo . ,Pmamonre

monró á Canallo, 8t and@ al padiglione del Padre,e con

ufortollo , _e con ſua licentia_ venne contra 'il Meſçhino; di
gendO., Dm u _ſconfonìda hai _rotto l] parco dl Alçſzarègm.

\ e
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:che promeſsc ſe lui perdeua darei la Citta : il Meſchino ~

.diſse,Aleſsandro non può obligar,quel che non è ſu0,co-‘

-me tu ſenza licentia di tuo Padre, e ſe Aleisandro haueſ-c

fatto quel , che non douealare, non ſarebbe herede, a'i-,zjj

ſarebbe io . ,Pinamonte domandò Chl era ,e chi lo hauea

fatto Qaualiero; il Meſchino diſse,ch’egli era il Meſch al

l‘hora lo conobbe , ;che l’hauea veduto kruir dinanzi ad

Eliſcna s dimandò s’egli era quello , che vinſe la giollra .v

1 Riſpoſe il Meſch. io non ſono a'. teſoggetto, ch'io t’hab

bia á dir i miei ſecreti , prendi delcarjnpo ,_e guardati , e

› preſono del campo,& dieronſî grandi colpi. La Lancia di

`Pinamonre fi ſpezzò,il Meſchino lr paſso mezza la lancia

di dietro.e morto lo abbatte da Cauallo,& ruppeſi la lan

cia nel cadeneritornò alla porta per vn'altra lancia,e tor

nato al campo ’ſono il Corno dimandando battaglia .

i come fugjmero trèſigliuoli di Aſiiladoro tantra il Meſa/:im , _e :ma

,ne ucciſe ma , e due m mmò prigioni .

_1? V l I.

El campodeTurchi , fà gran dolor per la morte di

Pinamontemella Cittá gran allegrezza e ſperanza

del Meſch. Eliſena diceua verſo il Cielo , piaceſse a‘ Dio ,

che'l Meſchino fuſse mio marito: s’egli vince, mio Padre

me lo dará per marito . Il penſiero li era fallato , che non

ſe arricordaua , ch'ella li hauea detto tanta villania , e l’

amore era riuolro in odio . Il Rè Astiladoro ſi daua delle

mani nel volto , quando vidde il ſuo figliuolo morto ſu'l

campo . Il Meſchino ſonaua il Corno , e ſubito s‘armò

Manacor, e Faliſar, 8c Antiphor, tutti trè figliuoli del Rè

Astiladoro, corſero al campo contra i‘ Meſchino,haucu~

do confortaro il Padre ; l’imperatore vſcì della Cittá con

l'altre genti,che li erano rimalle armate in aiuto del Meſ

chinoHutta la Cittá diceua, egli _è quello, che vincctte la

Gioſtra; .- E la gente dell’Imperatore era circa ſei milla.;

Caualieri,e vcdendoſi questi trè Turchi contra il Meſchix

no, alquanto dubito,- poi preſe cuore, e raccomaBdofliá

‘ io ,
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Dio,& impugnó la lancra,e deliberó di andar contra cut.:
ti rre,pregando Dio,che li delse vrttoria,e mentre chìegli~

coſi pregaua , li TUlÎCiÎl fi fermarono, vergogna ndoſi an

dar tutti contra vno. Il primo, che li venne contra fu Ma-r ‘ `

nacor, il Meſchino lo abbatte, e diſse tu ſci prigione. Diſñ

ſe Manacor,ſi quando ſaranno abbattutizzlſaltri doi miei*

compagni, che coli ſiamo giurati, er mia ie diſse il Meſ

chino tu hai ragioneffloi li venne contra Falſar,il Melc.lo

abbattè'aſpramente per modo, che á pena ſe potè leua—

re'. All’hora ſi moſse Antiforte, la lancia ſi ruppe, e fù per'

cadere 5 ma'. rimaſe :i Cauallo per ſuo peggio, molto lau - 5

daua l’Imperatore il Meſchino ,‘ e tratta la ſpada comin

ciorno la battaglia.Antilorre cominciò a temere,tanto li

parue il Meſchmo di feroce aſpetto , e fatto inſieme due

colpi, il Meſchino il hauea ſpezzato l’elmo,& al terzo col—

po lo parti ſin al collo,e mOrto cadde in terra,gli altri doi

abbattuti furonmenati dentro á Costantinopoli prigio

ni, l'allegrezza nella Citta era grandemell’holie per il cò

trario. Non ſi potrebbe dire l’honor,e la felia,che fù fatta

al Meſchino , e quando egli ſi diſarmaua, l’Imperatore ſi

gittó á pié inginocchione piangendo,il Meſchinolo leuó

sù, e baſciò li piedi all'1mperatore; dicend0,che voi v'in—

ginocchiate a me vostro vaſsallo ; perche mi fate vergo

gna P Signor per Dio non fate . (Lelio ch'io hó fatto, hó

atto ſolamente per amor del mio Alefsandro, l'Impera~

tor bació molte volte ilMeſc. in queſto giunſe l’Impera

trice , 3c Eliſena , laqualmolto guardaua il Meſchino , e

niente gli diſSe , perche egli non poteua ſoffrir á

guardare . Il Meſchmopregua , che fuſſe fatto

honore alli prigioni per amor di Aleſsanñl

dro , e coli ſir fatto , eſe non ſuſse l’a:

more, che'l Meſchino portaua ad

Aleſsandro ſi ſaria parti

to, tanto odrana Eli*

ſeila.: .

Carne'
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Cmáfurbna cambiati ”è prigianz‘p” Aleflîlml” J 'cri-atta” di

comunitari fl'nquama , contra cinquanta .

Cap, x V 1 I I.

I. Rè Astiladoro. come il MeſchinO fà partito dal cam!

po con li ſuoi figliuoliprlgiom a ſubito ragunò il ſuo

conſiglio per mandare all’imperatore á dimandar alcun

cenſ0,e tracrar la pace. e che li rendcſse li trè prigioni, 8c

a lui darebbe Aleſsandro , fà eletto Ambaſciatore Rè Ala

b_ai di Veſcoaſhuomo ſauio,e _molto antico,ilqual la mar

tina a'buon’hora venne alla Cittá,~ e l'Imperatore mandò

per tutti i ſuoi Baroni,il primo fù il Mcſch. perche vdiſse

ro li Ambaſciatori di Altiladoro , ilqual fece vn’aſpro ſa

luto, che fiì più minacciare, che ſalutare, appreſso fece la

ſua ambaſciara dimandando hongaggr, ouer ccnſo, e oi/

prometteua la pace , dimandò Il trè prigioni in ſcam io

dl Aleſsandro, l’Imperatore diſse,che egli non faria nien

te ſenza il ſuo conſiglio, e come haucrebbe parlato con li

Baroni li darebbe riſposta… E ragunato il ſuo conſiglio in

ſecreto molti conſigliauano la'pacc , ad ogni modo, ſe la

{i poceſse hauer , rihauendo Aleſsandro dicendo, benche

la costí vn poco, noi fi leuercmo il campo da doſso, alcu

ni diccuano non habbiate fretta ,_noi habbiamo trè figli

uoli del Rè Alli‘ladoro , il Meſchmo dimandò in gratia á* ’

l’Imperatore di riſpondercomegli praceſse, e ſugli con

ceduto da tutti:ritornari in Sala,eclnamati gli Ambaſcíaä

toriil Meſchino in questa ſorma riſpoſe , ó huomo qua

lunque ſia tutti ſia , il noliro Signorlmperacore, 81 il ſuo

conſiglio mi hanno ordinato,ch’io riſpondizperò al la vo

flra prima dimanda dell’homaggio riſpondiamo,che ha

uendo mille vccellí marini, nò vi daremo vna pena al fat

to della pace, noi curiamo poco : imperoche in curto té

po non ranro da Costätinopoli, ma da tutta la-Romania,

:Grecia vi caccieremo. Al fatto delli prigioni noi ſiamo

cótenti darui queſti rrè per il noſtro Aleſsandro, 8c äcora

più ſc più n’haucflìmo a cambiar non per paura , mfá per `

ar

J
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far queſtohonore ad Aleſſandro perche più vale Chi-io‘

fiiano che mille Saracini , e ffi fermato il cambio, iſſe J’- .

Ambaſciatore , il mio, Signore Affiladoro nOn vuol più

‘mettere la ſua guerraácoi'po ácorp'o ; má ſi volere fa:

.battaglia cinquanta contra cinquanta egli ſará conten

to , e per queſto , chi vincerà debbe eſier vincitor della

guerraá queſta dimanda riſpoſe il Meſchino con grande*

ardite ſenza dimandar altro , accetto la battaglia di cin

quanta contra cinquanta . Il Rè di Veſcoa tornò al cam

p0 ,e fatta l’imbaſciata, e rimandati gli Ambaſciatori ſu

rono cambiati al lato alla P'Òl‘ta li trè Turchi con Aleſſan

dro dÒue era il Meſchino, 6t molta gente .

Como fondiario Alejandro m I'rë Turchi ſi: fam tregua!” wp

”roſe . ':Cap. .X I X. ~ ,.

Vando ſi’: cambiato Aleſſandro con li Turchi‘, diſſe

alcuni delli figliuoli del Rè Affiladoto; ó Chriſtian!

togliete Aleſſandro per voi che ſete intanta neceſſita ,

che_ hauete cambiato vn fanciullo per tré Baroni si fatti .

Et il Meſchino diſſe , voi hauete venduto vn Chriſhano

per trè caní,che più vale Aleſſandro,che tutta la Turchia.

Queſte parole'ſece tutto il campo mormorare ; Il Re di

Veſcoa non hauea detto nel campo le parole che’lMeſñ

chino diſſe, perpon ſpauentar la gente , ma ſolo diſſe co.~

me _egli hauea veduto il meſchino, e come 'era vn bel Ca -1

ualiero, ardito,e fermoálì latregua per vn meſe,8t trouar

ogn’vn cinquanta Caualieri, che compita la tregua,ogni

huomo combattefle er la liberatione della ſua parte-r,

nella tregua ſu fatto c e niun Turco puteſſe intrar nella#

Cittá een arme,e nOn più che cin uanta,e nel campo po

teano andati Greci cOn arme,8c enza. Mandó l'Imperaó

*ore per tutta la Grecia per ſoccorſo, frá qual i venne Co

ſtantino Duca dell’Arcipelago, 8t Archilao di Schiena, ö:

Ammazzon ſuo fratello Signor di Negroponte,ſù nel nu

mero_ ilabiliroi Chtilìíani conſiderato la Signoria` Cheb

dero .l Greci, _che vennero circaſei nulla. Ai pore veder

‘ entr~
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anticamente la' poca potentia di Aleſſandromuer la pra:

tica de’Lacedemonhlaſomma rabbia dl Agmenon,e ſuoi,

ſeguacizEt hora non em canta neceſiìtá la Grecia,che ad

vna poca porenria di Turchi non poceano riparare , vo

glia Iddio,che'l ſimile non auuenga alla mia_ Citta laqual

veg'gio per li f13.01 llîëPCdfflÈlCflQ-dçlia‘glufllflaJ-C Dio non

muta nelli inuinſechi corpi la ingiutla, e rie ingiurie .

Come i Greci ſi miſeri influito alla htmglia, :fumo alumm i

e [i 'riduflera in cinquanta..- _

c@- 5X XI

L’Imperatore fece grande honore allí Signori Greci á

lui venuti in ſoccorſo, 8c eſſendo compita la tregua,

l‘Imperatoreadunò tutti ll Signori venutialuize diſſe lo.

:o come la battaglia era firmata , e compiuta la tregua a

cinquanta per parte, _al ll .regó lagrlmando per la diſent

ſione di tutta la Grecia , Kendo, equella Cittá èſotto

poſta 'ai Turchi , tutta la Grecia ſara ſortoposta , ele no

ſtre donne , e figliuole vjtuperoſamente meneranno nei

lor paeſi. A Dio piaccraxhe non ſia per quella ragionefi

douria trouare ogni huomoper diſenſione della ſua Pa

tria , per queste parole, ſi leuorno in piedi tutti li Baroni

Greci,proferendo o'gn'vnqá queſta battaglia furon ſcrit

ti tutti . Tra quali ſu principale Collantmo, emrti li Si;

gnori prenominaci . L’meeratore claſſe per lor Capita

no,e Duca,il Meſchino,arricordando preſenti tutti la va

lentigia per lui fatta alla morte delliduoi figliuoli d’Aſti

ladoro, e cauolli l’anello ſecreto, 8t in preſentia di tutti ſi

dette il ſigillo, e libertadi tutta la Citta di- far tutto quel

lo che li piacea,:della qual coſa tutti ſi marauiglíorno. L'.

altra mattina ſeguente dopo vdita la Meſſa l’imperawte,

a ilMeſchinoſi nduſsero nella Chieſa maggiore; quan

do gli andò il Meſchlno cOn li d’argento non vi era lo Im

peratore, ma‘ ſi ben Aleſſandronlquale difie á lor Signori,

,redatte chi ſará con buon'ammo ó

C a Con;
3,.
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a,… ;z Meſchino Parli; ”ſli Signori ami , ó- come di :lucenti a;
ſi mujer” quaranta , e mandò al Rè Affi/adoro Per la

animata battaglia . Cup. A' X I.

‘ Nobiliſlimi Signori, e Prencipi, non per miabontà,

ñ e virtù , ſon io ſarto voſiro Capitano in queſta im

preſa , _ per la qual debbe liberar tuttala Grecia dalle;

mani diqueſh Saracini , e vor perla vostra virtù, vi ſete

proferti m quella battaglia nella qual ſono da conſidera- Î

re trè coſe, lequali vi voglioricordare , accioche níſsum

poſsa dire io non fui auuiſato. La Prima è,che tutti-‘queiiì

cinquanta che cOmbatteranno , dcbbi ſar conto di morir

nella battaglia , 8t vccider chi vuol vccider noi per fran

chezza di tutta la Grecia , eperche tali , coſi fatti Baroni

non habbiamo ſopra di noi, e di noſìri figliuoli ſignoria.

La. ſeconda parte è, che vincendo noi non aſpettiamo al

cun premio , ò merito , ſe non da Dio . Ma‘ li noliri figli

uoli haranno aſsai meriti. Laterza è , che biſogna ſat

come ſá il lupo, il cane, la volpe,che inſino che loro han

no punto di vita, s'ingegnano di morder colui che l’vcci—

de, e coſi con'uerrá ſar noi,vtcídendo quelli,che noi vor

ranno vccid ere,c laſciar á noſlri figliuoli la vittoria.l~lab~

biate á mente quello , che fece Ethiode di Thebe contra

Appollonio ſuo fratello. Et habbiate a‘ mente Scouo,che

vcciſe quello , che voleua , ch’egli ſi arrendeſſe, 8c hab

biate a` mente gli antichi Greci, per cui voi combattete ,

che giá combatterono per voi , però ogni vno habbia li

ccntia di penſare in quello fatto da quì a‘ domane,e quel

di voi non delibera eſſere in quella battaglia con meco ,

fia licentiato , 8c ogni huomoſi partì dal campo , l'altra

mattina poi c‘hebbeno vdito Meſsa , ſi riduſsero in quel

proprio luogo, il Meſchino ſece leggere la predetta ſcrit

ta, e non vi trouò altro, che cento. Il Meſchino replicò le

medeſime parole dell’altra mattina . Et partiti tornorno

la terza mattina,e non ſi trouorno più di quaranta,il Meſ

chino ancora _ſopta queſti ch’erano quaranta, padrlò le

me e
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Medeſime parole . All'hora ſi leuò Costantmo , e díſse .`

:19 nobil Capitano,ío ſon 'venuto per morire per la libera;

tione di tutta Grecia, voglio eſseril ſecondo ap reſso la

voſlra perſona, appreſso Archílao,& Amazzon .i Stiuia .

Ah’hora il Meſchino ordinó ad Aleſsandro che ll Duca_

dell’Arcipelago doucſse di quelli quaranta cauarne die

ci,e due altri ſe ne faceſse ſcritrura,e coſi ne furono cana

ti dieci,del11 altrrne fà fatto ſcrittura ,e furono cinquanta;

Il primo fà il Meſchino,il ſecondo fu Aleſsandro con vin

titrè , tutti di Coſiantinopoli . S- che la meta della bartañ'

glia ſono quelli della Citta,con il franco Collantino furoz

no ortobene armati, Archilao , 8c Amazzone , fratelli in

tutti ſei della Citta di Andrinopoli , e duoi di Patraſso . e

giunti queſti cinquanta baciaronſi in bocca , e promem

nodi morir l’vno appreſso l’altro , e mainon volger le..

ſpalle a nemici , e tutti andarono dall’imperatore, 8c 0r

dinò di mandar al Rè Aliiladoro due Ambaſciatoridquafl

lifuronoCOſìantino , 8t Archilao , 8c prima mandò per

ſaluo condutto,& l’hebbero,& andò al campo ,

Come [i Ambaſciatori andarnò , &’meffè ordine di combattere iul

Bafliu cinquanta Chl-Miani , e cinquanta Tur

chi. Cap. XX II.

GIonti li Ambaſciatori nel campo dinanzi al Rc‘: Alli

ſadoro fecero la lor imbaſcíata , mostrando piùan_

reganza che paura , appreſso la loro propolla ſu queſta .

L’lmperatore di Coſìantinopoli vi manda á ricordar la..

promeſsa battaglia per-la qual ſono in ordine icombat

titori,che hanno da combattere,e però manda per ſape

re qual ſia il loco della battaglia ,e quando, imperocheì

n01 pare mille anni di combattere. Ali’hora ſu aflermato

che _ſi combatteſse da quì a tre ci, e che ſi faceſse vna Ba

ſiza in eampo,laqual fuſse quadra per vn verſo cinquanta

Pfiffimer l’altro verſo céto.e haueſse due entrate,vna vet

ſ0 la Citra l'altra verſo il campo. E fermorno li Anbaſcſh

— ' C con j
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tori. che il Ré- Astiladoro con li' Cinquanta combattítorí;

e l’Imperator con li ſuoi cinquanta fuſſe a lato alla-porta

in loco ſicuro . Et coſi fui-ono li patti' , e montornoñá Ca

uallo per tornar alla Cittá .ñ All'hora vn Saracino diſſe.

Christiani matti,hora non ſapete voi,che in quella batta

glia ſaranno tredici ligliuoli del Rè Attiladoro . Riſpofe

Coſtantino voi hauete poco ſenno,il vostro parlar ſi ma—

nifesta , perche tra noi cinquanta , èJ/n Caualiero noſtro

Capitano , che há commandato , che niun di noi vccídi

niun deli ſigliuoli del voſtro Rè ; perche li vuole vccíder

tutti egli con le ſue _manis Qgeste parole ſemo molto im

paurire la Parte de l Turchi, partiffi,e tornò nella Citta‘,e

da ogni parte fumo trouati huo’mini, che fecero la baltia

per lo Imperatore , e- per gli altri , e fù in doi giorni Fatta

con gran leffi,e steccati,e due intrare,con ponti leuatori,

e ſopra quelli ponti ſolo vno per volta poteua intrare , e

fà ordinato perla mattina ſeguente la battaglia .

Come lati-rana ”alla lia/lia li cinquanta wastimi da ma, hmda ,

o cinquanta Turchi dall' altra .

Cap,- X X1(I,

LAmattina ſeguenteiche ſi douea entrar nella Bastia.

il Meſchi‘no,con tutta la compagnia,e l’Imperatore

andando alla Chieſa di Santa Sofia, vdirono Meſſa,e tutti

Confeflì ſi Communicor-no,& baſcíaronſi in bocca. Tut—

to il popolo staua :i vedere piangendo . Tutta la gente .

grandi, e piccioli , edonne inginocchioni per le Chieſe,

perle caſe,& per le vie piangçuano tutti pregando Dio ,

che deſſe vittoria al loro Capitano , ~e quandoturno per

vſcir della Chieſa,Aleſsandro parló,e díſse,Signori Greci

inſino ad hora i0 non hó detto n’ienre,hora la vostra ptc-‘

ſentia mi conforta tanto, che penſando, che noi combat

tiamo per la ragione, non mi par, che la vittoria ci' poſsa

mancare, e Dio , e la ragione , e vostre francheperſone

dimostrano la vittoria eſser noſtra . Allſhora ſileuó vu..

gran grido per tutta la Cittá di Coſtantinopoli , 8L l’ [rn-ñ_

pera:

_gana.g_i

-.z:Ah“.
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peráfòre piangendo abbragcxo il Meſçhmo‘, odiſse gli

uoio mio, quciia Vittoria ha meſsq D10 nelle tue mani, c

baſcíollo nella fronte,e montorno a Czuallo,e vennero al

Palazzo sù la Piazza . All'hora venne vn Meſso di Attila

doro , dicendo, il Signore è in campo,e manda á vedere

ſe venire á combattere, ò nó, ſugli nſpoflo, che ſubito ſa-.

rebbono in campo, Intrati in Palazzo, dQue era gran..

quantità di conſeruone, e beuuto ogn’vno molto bene ſi

allacciarono gli elmi in testa, e montornoá cauallo,l*lm

_ratore moltoconforto il Meſchino,e ricordolli delben

re , pregando gli altri , che tutti fuſseroobedienti á lui,

8c allegramente con le Lancie in mano, e gli Scudi al c01

lo con l‘Imperatore,con grande compagnia venneroalla

porta , 8c con gran Chiereſie Facendo tuttiproceflìonu

per li combattenti,pregando Dio. Venuti fuori fi abboc
ì còl’1mperatore,&’Astiladorocon ſicuro ordine: per’vna

parte, e l‘altraz_ Se in‘ quella forma fi forniamo li patti , lo

Imperatore giuró ſe la brigata perdeſse di partirfi coma_

vna ſola Galea caricata di quello , che più li piaceſse d!,

torre,e tutta la ſua famiglia; darli la ſua Cittá di C0stan-‘

- tinopoli, e tutte l‘altre Terre lotto il ſuo Regno ad Affila

doro,e fumo dati cento ostaggizE lo Ré Aſhladoro giurò

che ſe la ſua brigata perdeſse, renderebbe tutte le Terre ,

che teniua de Christiani in Romania, e di partirfi cò rut

to l’hoste,e mai alſuo tempomé al tempo_ de ſuoi figlioli

non farebbe guerra çontra Greci Chriſhani , e dettegli

cento oſtaggi nella Cittá, e furon eletti tre per parte, che

flefiìno á vederla battaglia z e tattoli pena la testa ſe loro

parlaffino á niſsuno delli combattenti , poiche il Guanto

ſanguinoſa fuſse grz-'ato z e che loro doueſsero giudica::

chi vinceise la battaglia. All‘hora il Meſchino diſse, que.

üp è di ſuperchio, peroche chi perde ſi veder-:Le ſará ma

mfeflzo,che non ſara‘ biſogno di Giudiceflaor [i ritirò i‘vnz

parte, e l'altra, ar il Sacerdote benediſse gli Chnitiani . Il

*timo che intrò dentro {a il Meſchino, flſecondo Aleſ

dro , il terzo Costantino, il quarto Archil-ao, il quinto

Ammazon,e colidl grado in_grado,perche nOn gorcano

_ ` C 4 mm*:
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întrar ſe non vho per volta,e quando intraua vn Chriſb'aî3

no intraua vn Saracino; quando fumo tutti dentro , fá

commandaro per l_i ſoprastanti , che vn Turco ſerraſse la

porta verſo Christianl , 8c vn Chrlstiano quella verſo Sa...

racini , 8t ogni vno ſi portò le aduerſe chiaui , 8t fà com-e

mandato, che ogn’vno staſse attent0,quand0 fuſse girta-,

to il Guanto ſangumoſo; done la mortale ſanguinoſa;

guerra commcio con mortalita dell’vna parte, e l'altra . A

‘ Came cinquanta combatterono con li nemici cinquanta , e ehi ſu”:

vittoria . Cap. XX IV.

. Ato ílſegno del ſanguinoſa Guanto , l'vna parte , e

D l’altra con grande ardir ſi moſse,mettendo vn gran

firido il primo ſcontro fà il Meſchino,eTorindo,ilquale

il Meſëhíno tutto lo paſsó, e fà Torindo il primo morto ,

Aleſsandro ſc0ntrò Manacor , 8c ambídui caderOno da_.

Cauallo , e preſſo ſi leuorno con le ſpade in mano , l’vno

contra l’altro. Coſtantino ſi ſcontrò con Paliſar,e rompe.

ronſi le Lancie adoſso, con gl'vrti delli Caualli, &andor

no á terra ambidoi. Gli duoi valenti Baroniſi leuorno ‘

ſu prcstamente , 8c ſi aſsalirno molto ferocemente con lo

Spade in mano . Arclnlao ſe abbatte con Tanfirio , e rot

toſi le lancie adoſso rimaſero ambídoi feriti . Amazzone

fratello di Archilao , fi ſcontrò con Dam’on , 8c ambidoi

ſi paſsarono con le lancie , 8c ad vn'hora caderno morti .

Dice l’Auttore , che dalla parte de Greci in queſto pri-`

mo ſcontro , morirno vinticinque, e di Turchi non più di

quindeci 2 (Dando il Meſchino ſi volſe , o vidde tanti

Christiani morti adirato,ſe n’andó incontra a Fieramon

te , e partilliiafaccra per mezzo, e morto lo abbatte da

Cauallo . Era’nelcampo vn picciolomonte lungi della;

Baſtia vn tratto di Baleílra , nel quale chi li ſlaua ſopra

poteua vedere dentro la Baſtia , 8c quando Aſliladoro

vidde al primo tratto tanti Chtistiani morti hebbe gran

de allegrezza , ö: all’incontrol’lmperatore hebbe gran

dolore , e piangendo diſceſe le mura, {Sc-andò al Palaz

zo , ,
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20 , 8L miſe la battaglia per perduta z perche il vrdde Co

ſtantino , 8t Aleſſandro abbattuti: mala fortuna , che ſi

volgere carta, e dará giuoco vinto, e perſo á cui li piace ,

c maſſimamente nelle battaglie , che ſono dubbioſe ; pe-

rò a ſin che l’aduerſaria ha in ſe alcuna coſa di proprieta‘

non lo tenite vile . Tuttala Terra piengeua , li Canalieri

Chriſtiani preſero ardite, e forza, quando viddero il Mc

ſchino partir la testa a Fieramonte , e cridando a gl*altti

della lor brí ata, noi ſiamo vincitori, all'hora lo aſſaliro

no quattro gliuoli del Rè Aſliladorojquali furono Dra

gone , Brunoro, leo, e Murſante, credendoſi darſi mora“

te. Il Meſchino ſeri Murſante di vna ponta,che'l paſsò in

. ſino di dietro,e morto cadde in terra, gl’altri trè gli det

tero tré gran Colpi, e ſu qnaſi per cadere, ma‘ Archilao

con la punta della ſpada percoſſe Dragone nella gola,che

lo paſsò dall’altro lato , e morto caddè in terra, e ſimbro

dette ad Archilao nella faccia si ſÒrte,e terribil colpo,che

lo laſciò fortemente ferito,e l’abbatè da Cauallo',& il Me~

ſchino li dette ſu’l collo per modo che li tagliò la teſta..

dalle ſpalle, 8t volendo andar adoſſo a Brunorown Cauañ'

ſiero Greco andò verſo il Cauallo ſotto Brunoro,e ſe que

ſto non fuſse venuto il Meſchino l’vccideua. Voltó il Meſa

in quella parte doue combatteua Aleſsandro , cOn il Ma—

nacor in queſta parte ſcorſero certi Greci, e rolſero la vi

ta á molti Turchi . ln queſto furonoli Turchi la maggior

parte morti, in quello punto il Meſchino vidde, che Mañ

nacor abbraccio Aleſsandro, e lo haurebbe mor o; má il

Meſch. ſi buttó da Cauallo , e preſe la ſpada con vna ma

no trá l’elſa, 8c il pomo,el`altra nel mezo del tagli0,c der

te á Manacor della punta nel fianco , e lo vcciſe ,leuoſse

Meſsandro ritro , 84 in quello Archilao coli ferito, cOme'

era ſoccorſe Coſtantino , ch’era alle mani con Faliſar , :Se

ambidoi lo vcciſ0no, e mcntre,che l’vccideuano Tanfirio

feti Coſtantino d'vna leſncia nel fiancofiche ogni h-uomo

credette, che’l moriſse. e fatto Tanſirioquel colpo vccidä

-noi Cauaſieri Gteci,& hauna per ſua poſsáza rvauiſlator

ncampocontracrecide’ſ Meſchino non ſ’uſse rÌmOntato

' . á Ga
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,è L‘auallo con la ſpada in-mano , 8c in tutti erano rimaſti

Eli Turchi cinque,e non pió,_e Greci quindeci tutti feriti,il

ifranco Meſchmoandò adolso á ’ſanfirio , e detteli á due

;mani in ſu la, ſpalla zunca’, /epartilo fin alla forzella del

'petto, poi crrdó á Grecx , ”quali chi era :i piè, e chi á ca

uallo inuolri nel ſangm: , e tutti ſi volſeroſopraá quelli

quattro Turchi. ch'erano rimasti vini, tutti quattro figli

uoli del Re Aſhladoro, cioè; Rionero-,Anſittas,Armonte,

. 5g Atritiam., ll_ Meſchino lialsali per darli la morte,e loro

vedendo perduta ogni ſperanza ſrgítrorno da Cauallo, e

renderonſi per prigiOni , st-ando inginocchioni . per que

ſto il Meſchmo ne hebbe pietà. , ecomandó a Brunoro ,

che andaſse per le chiaui,egli ſe_ n’andó. verſo alla Cittá,e,

l'Imperatore monto ſu. le mura allegro ,perche li ſù, por

tato nouelle di victoria . Quando il Meſchinouſci della_

Baliia furono_ in tutto diſnouezde iquali poi ne morirno

cinquepet le ferite, de’ Turchi ſea-mparono ſolo quattro,

e quelli furono menati prigioni in la Cittamella qual era’

gran pianto perſi morti, 3: _grand-e allegrezza pet li viur g

1-1 quali haueuano hauuto- vittoria .

Camaſutra la pare dr'Gxer—i con Turchi , c5- nffiimirt [i Ter
re a che :gli ”nina Per [lì/uo; ſigliuoli z

Cap.. XX V. . .

ſi Ntrònella Citta‘. il Meſchino con quindeci Greci , e

E uartro Turchi . L’ilm‘pcratore conultò la Chiercſia

della ‘mac venne áloro incontra,e con grande honore

. furono riceunti . Il Meſchino , come ſu dentro mandò vn

Trombetra al ue_ Ailíladoro ſigniſicando, che la vittoria

era dello Impetazore di Coſtantinopoli,e come erano ri—

maſii vini quattro fuor figliwli , Cioè Brunoro, Anfitras ,

Armontc, a Atritiam, come loro erano ſuoi prigioni,di

queſta Ambaſciata ,tutto il campo tu pien di dolore, e ſe

non fuſi'e per li prigioni il Meſſo, ſaria fiato morto . ll Rè

Alliladoto mandò Ambaſciatore nella Crt-zi per rihauer

i quattro 5511110115 ſu trattato,che ll figlxuoli delllîie‘ Alli

a oro

‘LÌëN-ó_`c
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Jadoro ſiricomprafiìno per vna gran quantita di Teſoro;

l* e che tutte le Terre tolte a’ Greci fuſſero restituite per la

‘ vittoria ricevuta. e coſiin pochi' giorni l’Imperatore rol

ſe la Signoria di molte Cittá: lequali furono queſle, Bor

cia,Epalonia, Niconia, Mólebiar,8t Andrinopolixmolti

altri Caſtelli, e Citta@ preſe la' Cittá di Ccncordia. Ven

l' neroá glurar la pace appreſso la Porta in loco ſicuro per

‘fi ogni parte, e giuro prima il Rè Aſiiladoröm furono giu.

W rari li patti' come ſi cOnteniua nel” capitolidei'cínquan

il racombattitoriGiurato il Re Alìiladoroëiuró poi l’Im

lë- peratore; furono restituiti gli oſtaggi da'ogn’i parte , e

pi quando furono rendnti , 8( era per partirſi Brunoro figli

lt nolo di Astiladoro, diſse ad alta voce. vCanalede’rta fortu

l- na , come hai potuto ſoffrir , che vn Schiano riucn‘duto

b habbia vintoil ſangue Troiano@ non ſi sa di cui fia figli’
n nolo , nè la ſua generationç ì, e-*l Meſchino l’vdì , e ſeccſi

n auanti, e diſse, o Brunoro ſigliuolo del Rè Astiladoro, tà

:rl hai dette quelle parole per mio di preggiomaì-io ti giu

uii ro per quelDio , che &ce il Cielo , e la Terra, che i`o non

resteró mai , che i0 troueró il mio legnaggio, e giuro ſe’l

ſará Gentil’huomo tù per quelle parole morir-ai per le..

-~ nuemani.Ali‘nora Aleſsandrojlqual con tuttache ferito

era venuto ;i vdire i patti della pace , vdendo coſi parlare

il Meſchino il pregò,cli’ei non diceſse corai parole,il Me

ſchino ſi voltò ad Aleſsandro, e parlò in ali-0` O Aleſsan.

,l dro ru moſtri' hauer grande paura de Turchi,& io ti' dico,

;il che turco il mondo non bastarebbe a‘ l‘animo mio , e ſap

on pi , che io non ſarò_ in ninna parte del mando; done che“

*7' ſenta , cheTurchi fanno guerra á .Costanrinopoli , che jo

ÌlÎ non ſia preſto in camino. ~Dette quel-;e parole ogni huo— 1

m mo fi partì,e tomorno ne i lor PaeſiJ’er tutta la Grecia ſi.

lSr fece gran ſestaflSt in Coſianunopolideila Vittoria, e fece.

il! to le eſseqm’e a’ morti difenditori di GrecùAleſsandrqöc

:K al Meſch. fi’1 ſarto grande honore . La bella hliſcna‘era in

Rf namorata del Meſc. cercaua’con la Madre, che gli lo deſ

uc ſe per marito. La Madre molto s’ingegnaua ; má niente

ll gli valea,chc il Meſchmo haneua da ció leuato lîani'mo .

I . ~ Em‘.

n.1——

——.ré.~:
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Cla‘me Eliſina inuìrò il Meſcbifza èáallan, ó-tomq ì

J , Alrſſandra parlò al Meſrlyma. i

~ Cup. X X V 1.
r

u

POiche furoo paſsati alcuni giorni, cominciò lo Impeî

' _ ratore átenir Corte magna , perche l'altre feste co

minciauano á mancar . Il ſecondo di della teſka tutte le; ,

donne della Cittá , e de'Signori Forestieri ballauano alla .

Greca ,e molei altri giuochi, e ſolazzi , _ 8: erauí preſente

la maggior parte delli Baroni con il Meſchino,il qual per l

tutti li giochi, che ſi faceſsero non &allegraua,e per que- i

flo tutta la feſta staua non lieta , perche ogni vno haueua .

l

I

 

l’Occhio al Meſchino. Et eglioccupato in nono penſiero,

il quale ſe gli apparecchiaua in tale fortuna, penſaua le..

parole che gli haueua detto Eliſena preſente tante nobi

liſiìme donne,e quello che li hauea detto Brunoro in pre

ſenza di tanti Baroni , e ſpeſso gittaua gran ſoſpiri , per

questo alcuni Gentil huOmini andarono alla Camera di

Aleſsandro, e diſsegli come il Meſchino non ſi allegreua ,

anzi tanto parea eſser pieno di penſiero,che tutta la festa

comurbana . Quando Aleſsandro inteſe queſto , hebbe j‘
ran dolore,& con tutto cheìl giaceſse ferito venne in Sa- I

a done erano tutti li Baroni, öc ogni huomo li fece hono- l

re . Poi veduto il Meſchino n’andò a lui á, cui il Meſchino l

ſeinchínò , e poſeſi a ſedere . Aleſsandro cominciò à dì- l

- re, ó caro fratello qual’è la cagrone,çhe tanto ti tiene oc

cupato ,- deh perche non dai ſolazzo á tum li Baroni , li

Fuali tutti guardando á te ',öl non vedendoti` allegro non

ipoſsono allegrare . Riſpoſe il Meſchino ; Per qual ca— .

gion poſsomiallegrare , conſiderando , che quì non è al- l

cuno di sì vile conditione: che non ſappi done ritrOuar la

ſua Patria ,ſe non ſolamente io, ilqual ſon inuilnppato in

vn forîuoſo mare,che non háporto, nè ſpiaggia,ó quan

toiì alle gra il Marinai-o , ilqual ſi trona nella fortuna in.,

mezzp if] Mare,con ſperanzadi tornar al porto done s’ar- `

tina,- è( ſpera di ripoſo, egli,e la ſua robba con più quieta r

' Vita i .
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vita 5 má io, che ſono in vn grandiffimo mare, la mia na

ue,n0n sà in qual porro ſi debba arrivare, che mi val bon

vento?che mi va’lbOnacciaPche mi val honor del Mondo,

che ſempre l’animo mio ”a per arriuar al ſcoglio ?molto

mi ſarebbe' più cara la morte , che la vira, e per queſta

ragionemi voglio ſubito partir per andar alla ventura ,

cercando la mia generatione, 8c mai non finirò di cercar,

fin che trouc'rò il Padre mio , e ſolo in Dio hó ſperanza; e

chi mi ſaceſse Signore di tutto il Mondo pur non mi tra

rebbe il dolore . E: mentre , che dicea queſte parole”

molti ſoſpiri , e lagrime girró . Aleſsandro vdendo le lue

parole per lequali inteſe lui volerſi partire, per volerlo le—

uar di queſta opinione in tal modo riſpoſe `. 0 nobilifii~

mo Meſchino , nelle battaglie vincitore , per qual cagion

tiſgomènti P Credi cà, che Aleſsandro figliuolo dell'im

peratore fi dimentichi la rua franca perſona , 8c honora

ra Vittoria da te , e per re riceuura è Non credcr queſio

giamai ; anzi voglio cerciſiìmamente , che'l mio Regno

á ce più che me vbidiſca , e cerco ti só dir , ch‘e’l Padre,

mio nOn ama più me , ch’egli faccia re , per Dio ci pre

go , che tu da noi non ti parti . All’hora giunſe in Sala l’—

Imperatrice con Eliſena , che poco innanzi ſi era parti

ta , & era cominciato il ballo maggiore , che prima . Ha

uendo Eliſena alquanto ballato con due Damigelle per
mano , giunta al Mſièfchino fi inginocchió richiedendo ,

che egli ballaſse , 8c egli con turbato viſo la guardó , 8c

ella non glidiſse nulla . Aleſsandro li fece cenno , che an

daſse via , onde ripreſa di dolore rornó a‘ ſedere á lato ad

Aleſsandro , e per quel dì110n volſe più ballare , e fù in

quello mezo turbatala feſia . Per tanto ogni Huomo in

ſegni ;i le ſue figliuole :ì parlare honeſio , che per anentu.

ra. Eliſena perdette il più franco marito , che in quel tem

po nel Mondo ſuſs’e , e ſufficiente a farla portar Corolla

di molti Reami .‘ / - y '

1
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Came il .Meſchino promiſe al Alcſſimdn non fi

Partire fi” tb’ei non fuffeguflfl‘”.

Cap. .xxx/11.

L A ſera Aleſsandro menò ſeco il Meſchino á cena, 8t

all’albergo temendo che non ſi partiſse , e tutta la

notte lo pregò che non ſi pattiſse promettendo dapoi la‘

morte del Padre diuiderper metà il Reame, e che piùl’a—

meria, che ſe’l ſuſse proprio &arene-,3‘ cui il Meſchino riſ

poſe . 0 cariflimo fiatello , ſe l'animo mio fuſse dato alla

cupiditá di ſi noria crede la tùa mente,chîio hauefli pen

ſiero di mio adreî- certo nò, ma‘ dimmi Aleſsandro la ſi

gnoria di queſto Reame , cOme mi porrebbe ella dare il

mio Padre , il qual voglio cercar per eſser certo di qual

ſangue ſia nato, per queſto Ròpenſoſo perche non sò_

qual ſi ſia d'cſso ; maggiormente debbi penſar, che tu mi

hai honoratn,e ſtancato di ſoggettioneflt amo più la tua

.perſona , che me medeſimo , cometom-ei a' te l’Imperio

nato di coſi gentil ſangue , 6t iononsò chi mi ſia? per

queste parole conobbe Aleſsandro, che’lſuo parlar era

vano , ond’egii pregò il Meſchino, che li faceſse vna gta

tia,riſpoſe il Moſchino , ogni coſa áme poſſibile ti farò,

.ſaluo di non ſi partire ſin’a .tanto , che egliáiſse guarito.

perche volea andarcOn lui . Il Meſchi'no riſpoſe. con me

‘non verrá ſe non Dio,e le mie arme,& il mio caualloMlÌ

ben ti promettoaſpettar , che tu grarifiì , allegrotíi

Aleſsandro, tra loroztennem’queste parole ſes,

creta l’Imperatore ,o l'Imperatrìce di con:

tinuo cerceuano d "dare Eliſena per

moglie , ma' n n li venne ſat-z

to per l’odio grande che

ilMeſchino gli ‘poi-z

W~
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come il Meſtbinà dirímm'lò lirrhìià ad Aleſſandro , òál'lfhpnflî

’tore, é- 'tgls fece ”zaini-ar 'Per Astr'olàgi, the 'ſi

_ſuprffe dc”, 'rin' ”a /uà Padre.

‘Cap, X X V 1 1 I.

5 , ` . , . ,

’t P Oiche Aleffandrö ſu guai‘itö , il Meſchin‘ò gli doman**

ll .. dò licentia,dicendOz‘signor Aleſſandro datemi liceo-

2- za z che io vada al mio viaggio -, Aleſsandro l’abbraccio z,
'i- 8( difieglí , 'ò dÒlce Fratello , perche‘ mi"vuolſi tu abban

ll donare '5 Voglio che ti ſia in 'piacere di Far meco parenta

Én- do , e che il ti piaccia dirette Eliſena ‘mia ſorella, per'

li- tua legitima- Spoſa , acciocl'ie quello , cheper amiſhì non

il s’è potuto far, ſi faccia per parenrado . Riſpoſe il Melchi

nÒ —. Exacum-che tudici non può eſsere , im'petot'he’ gia

n mai Eliſena , tanto , ch‘ogni coſa della mente mi vicina}

mi ‘ma ella mi há tanto offeſo -, ’che l’umor è conuertito in.

odio: percioche ella ha stt’anamente parlato contra di

ric me , le qual parole non conueniua á ſe -, non eſsendo an_

a cOr d’anni matura , nt‘: anc‘o per ſuperbia di Marito bal—

cn danzqſa, e ſe ellain coſi gioueniliannihcbbe la ſua linñ

T, gna Sirena a , 'cOme penſiamo noi ,che fara quando lara

in appoggia a á gran mat-ito? E. 'però Alefsandto ſe mi ami

;0. non me ne'ragionar; ma di buon amore, 'come Fratello ’

nc mi tieni. Vdito Aleſsandto queſte parolezdiſsem'on piac

ni cia á Dio, che vna ſragil coſa. come v‘na lemina. mi .tolga. '

'L l’amor d’vn tal fratello , nè mai più te ne parlerò, nè altri

Per mio nome , ti prego , che noi andiamo innanzi al Pa

dre mio , 8c a lui voglio, che‘ dimandi licentia, e. coli am—

bidoi andorno all’l mpetatore . Il Meſchino li dimandò

licentia , öt Aleſsaudro lagr‘imando pregaua il Padre, che

non lo laſciaſse partir per neſsuna coſa z che ſi poteſse fa..

re: L‘lffiperatòre molto l‘0 pregò , che non lì partxſs‘e , diñ’

cendo: Io ci haueua eletto ſecondo figliuolo -. Riſpoſe il

Melchino: O Sacro [mperatOre , non vi rieordace, quel

lo, che diſse Brunormquandoſi ginrana- la Pace, e quel

lo , che i0 li promilìi, perla qualcoſa io debhodcercar

7 _ al.
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q—aiLeuante , al Ponente , Austro ,e Tramontana ,la mia

ſchiatra per‘ſaper, chi fi‘i,ò chi è il Padre mio . Diſse l’Im—

peratore : questo non mi hai tu ancora detto , che io ha

ueria fatto cercar;má dimmi figliuolo,ſe’io trouaflì il tuo

Padre ti partiresti tti ?Diſse il Meſchino: certo nó. L’lm

perator mandó per Epidonio, e domandollo, come l’ha

uea liauuto, e s’egli ſapeua coſa alcuna della ſua ſchiatta;

Riſpoſe Epidonio di nó, 8c diſseglizeſsendo i0 andato ad

vna fiera nell’Arcipelago con molti altri Mercatanti , ví

capitò vnaGalea de Corſari,e vendettero queſto fanciul

lo alla noſtra compagnia , io dimandai come l’haueuano

hauuto , riſpoſe vno hauer preſo nel paſsar il Mar Adria~

no vna picciola Naue , che vi era dentro vna donna anti

ca , 8c vna Balia, che dauail latte al fanciullo , 8c vu fami

`——.uv._._.——

glio; il famiglio vcciſero,e la vecchia buttarono in Mare , ‘

noi non cercamopiù innanzi,e per tutta la compagnia lo

compramo;e nel partir della compagnia,me lo contorno

con altra mercantia . All’horail Meſchino cominciò vn

gran pianto vdendo á che modo alle mani di Epidonio

era venuto: L’Imperator lo confortó,diccndo,á queſti ſe

gnali,tu_ nOn ſei di vile legnaggio, e la tua ſtanchezza, me

i’há ben dimostrato , indugia alquanti giorni , che io ti

prometto ſecondo il mio potere di ritrouar chi furono i

quelii Corſari,e ſaperemo da lÒro quello che ſi potrai . E

mandò per molti Negromanti,che per incantatione tro

uaſsero la ſua ſchiatta; mandò per tutti li Porti di Roma

nia, d‘Italia, di Schiauonia di Albaiiiaz-di Candia,per tut

to il Mare, cercando di queſti C0rſari,öc chein quel tem

po haueano nauigato,e molti-ne trouòsma non ii trouor

no mai quelliffiurono fatte mille incantatiqni per li detti

Negromantinon ſi potè trouar niente, ſaluo vn'incanta

tor di Egitto, clic coſtrinſe vn ſpirito,e non ſapendoli eſ- ,

ſo dir 'niente , _li diſse dimmi, per qual via lo potró i0 ſa

’per ?- Riſpoſe il ſpirito ad alta voce , vada all l Arbori del

Sole, li, ſapra’ delîa ſua generatione, trouer'á ſuo Padre do

'ue andó Aleſsandro Magno , ilqual ſeppe da loro ciauz; z i

egli' donea morire; ma grati fatica li ſará andarui,e ſoſia:

- ra

pt.
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Lira gran trauaglne s'egli camper-'i far-ì aſſai . Per Que?” (i
_' ſi àllegtó il Meſchino; ”mandò in qual parte erano gl’Ar

bori del Sole: riſpoſe al fin della Terra verſo Leuante, do

ue ſi lena il Sole, e la Luna.. ll Meſchino preſe licenzia, dos

‘ue l'Imperatore fiì molto dolente , te pregano , che rima

neſſc, e non potendolo mouerz nè Iuizné Aîeſſandro gli la

dette lagimando ,f e lr ’donòvna Crocetta d'or -, con vna

cater‘rella,e'miſſegliela al collo",1n quella era del ‘angue di

v (ghflsto, e dellatte della Madonna,& del le `no della Cro

'ce di Chrifio , e diſſegli : Eigliuolo fin che uerai questa

Crocetta adoſſo , munafantaſma ti potra mai nocer ; má

guardadinOnpeccat mar con elſa carnalmente,il più che

:á puoi,guardau da [portal peçcam,e volſe_l'Imperat-ore,

che li prometteſſe. ſerrouáua il Padremhe il Meſchino ri

tornaſſeáluì- e coſi garrone promiſecon molte lagrime,e

‘pianti, e ſù á POChl paleſola ſuapartita,perche il Re‘ Asti

ladoro non haueffe notitra , 8c Aleſſandro l’accompagnò

vnbuon pezzo perla viañ. -… , i…) 1;, .

. - ,a ' .. '1

'Cms il Maſchi” ſi pani , e fagli' da” *una Gal”; ó- an‘dä'm: M4'

Maggiore 'ver-fi la Tana. Cap. X IXſi ,
*Paeſe il Meſchino combiato dall’ImPerſiatore piange…

~ do ſeco la Baronia, l’abbracció,e baſc’iollo',e benedic

ielo , e voleuali dar compagnia , ma non la volſe, e ortò

…con lui cento danari d’oro ,armato à Cauallo vſci i Co

-fiantinopoliverſo 11 ſtrati-0 delSponto .Aleſſandro li face

compagnia per “fino albraccio di SanGiorgio , ö: quiui

Aleſiandro haueafartoapparecdnarynaGalea , perche

non andaſſe ’per le Terre-ie Turchwc in quella Galea miſ

ſe il ſuo Cauallo, 8c ordinò çhe lovportafimo in Armeni a,

ouero in Trabiſonda, ouermColchifflerche li Turchi non

lo prendeſſero,e quando ilMeſchmo _montom Galea ab

braccio Aleſſandro,e direttamente_pian _endo ambidue .

Il Meſchino lo pregò, che facefle dire O, Cl1, 8c Orationí

a‘ Dio per lui . ‘Poi intro nella Galea , 8; fecero vela , andò ~

nel Mar Maggiore verſo la Tana . -

- , Il Pim del _fi-imp ;l'ho .

" ' cava:.



'C VERINÌLO ² DETTO ‘r

IL;;,ME.s~.CHINo. - .
Dion: ii tratta ‘del ;Via gio‘ chef“; il Meſchmo ,r 19 l

Terre Ch’c‘gli vid e, ö; cOme tOCcò il MH i. b

i

caſpíoidoue part’cliTartari. . , .
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Come ileaſthínb nauigà per il MAM-1325”‘, ó. vida!, "of“ Cini' ›

- castdli , ó- Villp .’ " ça), ‘ XxX; -~. ,.- x
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l Vando partita , che ſùla Gaiea del'brac
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cio _di San Gior i0 per il Mar Maggiore

nanigando ver o la Tana per molti gior

ni, quando à remi ,~ quando á vela 2 ſe

condo il teero, arrinati al stretto 'di san

Moro , pre o la’Tana , ſin a ducento mi
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.. , ' - -, - glia , preſero porto alla caſa` di vn Fiume

grandifiìmo, che fi chiama Var-demi] Meſchinoſmontò,

armoflLeſubito morirò a Cauallo , e par-tilt": da la .Galea , `

BL per la rinaldi queſto Fiume n’andò fin’á vna gran Mon- L

,tagna chiama”Coron , poi fi volſe‘verſo Colchi per rer

te-di Saracmi, dc abbandonólinoflri Mari, 8: andó verſo

il Mar. Caſpio, il ſecondo Albanos’,terz0 Arcamoxquesti

nomiſon perle Prouincie ,_ chegliſon intorno , che nani

gando queſto Mare, alcunichiamano il Mar Tartançſço ,

perche verſo Tramontana habitano li Tarcar1_baflì,liquañ

[i ſono dl più humana cognitioneMercatanri . E quelli , :

che ſono chiamati Tartari Machabei ſono genre beſtiale, ì

3‘. viuono come Lupi, e Cani ſenza niffuna legge, e man

giano carne cruda , e non è al Mondo altro che due gene

‘ tano: K
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”tionj .deTartari , che habbiano corpo humano , 6c che

mangiano _carne cruda, l'vna ſono 'queſti Tartari,altrimé

richiamati Machabei, gl’altri-ſon'quelli Cimmomij, che

,hanno corpo di cane. E queſta generatione,che ſono più

preſso dell’altra motagna habitano per le cauer‘ne . Que

flz’altra Tartatia del Mat Caſpio, per fin al Mardi Fian

dra,quaſi dali-emme › all’altare a F1 India, per l’Aſia, e

per la Perſiamverſo Tramontana , in verſo li Teutonici ,

cioé Lamagna , _in verſo Tramontana fredda ſono com

munammá questi beſhali ſono tutti Gigantí,'quefii balli

-~ ſon tutti traficári, e ſon nemici-di quelli della Tartaria ſu

periore,perche lor nó mangiati la carne cruda,i uali ha—

bitano nelle iii alteMontagne di_ Taranſe , don e vien il

gran fiume e Derani, che eſce-di vn Monte dettoCene

reos,e ſonpiù frede mótagne del Mondo,e quí ſento che

paſte il _(Ihristallo , laqnal coſaè vna pietra ſola,~ che d’ac

qua ghiazziata per lòghezza di tepo ſi còuerte in pietra .

copi; ìliuçſrbinp ”ſtia ?Armenia , ó- andà-21ML” Caſpioſi” ,ll

hm’a bianca , p” andò fllſimm Dima , dos-”ouàiſ

Mac”; Gig-tm:.v Cap. XXXL' ....1

Sſendo voltato i] Meſchino. áman dritta verſoCol

chos,trouò.certi _Vilaggne Cafiellimddimandauala

via verſo Armenia in lingua Turcheſca, non volſe:andare

á Colchi, perche l‘iſon Saraciniun poche giornate giunſe

in Armenia ,_ cioe_ _in `vnReame ſoctoposto all'Armenia ,

chiamato Hiberniaz‘efldde inflitta Sarma onJaqual hi_

huomini molto groſſi, non inolto'grandi, e on maggiori

de Turchi, cioè hanno ll Viſo più grandexhe non hannoi

{orchi , 8c vidde vn’altra Cittá chiamata Attaniſia pur in

ibería,poi giüſe ,á- vna Citta', chiamataArmatizzadaqua.

l’è ſul fiume Decire.ilqual intra nel fiume Eufratres,e do

ue entra in queſto fiume, cóſinada vna parte il fiume Eu

ſratresin verſoSOi-ia l’Armema magna, dal lato doue era

Hiberia. Paſsato queflo fiume Decire m verſo Levante, e

11 bello Rcame dc gl'izlbani, blîllChhdcälc paſsò lIRMCÎ—Cho

~ , . , a vna



iz‘ 'L "Bet- fòó. … .. .
a: ma Città‘, ch’è ſu'l MarCaſpioriommzta Zann- ,‘ onor

Gretar,e quiui alquantigiorni ſi riposòsQueste genti—ſo

-no belle, si huominixome donne tutti bianchize hanno li

capelli biondi ,i nando ſi ‘muecchiano diuentano 'negri

per lo contrario i Greene partito da Zatar andò' allaC-itñ

ta di Albaniada'qual è capo delRegno,eſugli.fatto gran

de honore , 6c in queſta Cittá Maſchi, e Femine hanno li

capelliiunghi , e vellono panni di lino la maggior arte

. bianchi, e vestono lungo `: e partito da Albani biaiic in’~

andò verſo la parte di Marmatiaze ,vidd‘e la Alchimia una

. bona Cittá , paſsò moltigrandl humi , che intrauano nel

Mar Caſpio per ſpatio dl giornate trenta . Poi ſi partì dal l

Mar Maggiore , dc giunſe_ nel Mar Tartatio al'fiume De- !

’ras , che parte la Prouincia del Mar Maggiore della baſſa l

Tarcarga, a: è ſul Mar caſpimeſon traficanti,e gran Met

catanti, nemici di Tartati bestiali,e dell’altre montagne,e ‘

delfium: della terra verſo laſredda Tramontana! iunÎ

‘to il Meſchino a‘ quello fiume Deras di giorno non. apea

l'vſanza delfiume . ilquai di notte aggiacciaua , e di gior—

no ſi_diſghiacciaua , e nonſi puó paſſar ſe non quandoé

agÎhLZCÒ-RLQ. il Meſchino andó pur ſopra il fiume verſo

. vu montagn , la_ qual ſi chiama Cerenio , e trouo an

dando molti ſfiſfl‘tb ö: heboe gran paura di’ morre,e gran

fameſoſtenne. Et alla fine dl molte giornate arriuò preſso

la gran montagna Carouca V“. giorno ſu la terraza,cami~

nando ſu la nina del fiume eë-vidde venir vn’huomo nu- ‘

do tutto geloſo di ſtatura di ' igante, 8c haueaintorno al

petto, e lerene pelle di beſtia”: hauea in mano vna maz- 1

za di mezzoarbore , di ſmiſurata groſſezza , e quando’ il l

Meſchino il vidde hebbe gran paura ,\ e diſmontó da ca

uallo, e preſe la lancia in mano, 8c ando verſo il Gigante a

pregandolddio che l’aiutaſse da morte . ſ

. amazing/:him ucciſe il Gig-”m Mac”: , e lamglìc , c quattro l

ſiglmuh". ' Cap. .X XX ll. . .

QVando il Meſch.ſü appreſso il Gigante , ei giçtó vn

; 'grido molto ſorte , e Quello fçce per metterai; P311‘

., ; . . l'- a
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'ra, ö che la moglie il ſoccorreſse i perche doppo lui vi‘ de

Vnaſemina grande come il Gigante,` e querl‘grido-impau

ri‘ il auſilio del Meſchino ,_ efuggi á traue o per la ſelua,

il Meſchino ſi accostóal Gigante , e lanciolli la lancia nel

etto _, ſi che lo paſsó infino dietro, il Gigante gittó il ba

one in terra , ;fr cauarſi la lancra del petto, quando il

Moſchino il vid coſi ferito ,_e ch’egli attendeua'allalanñ

cia , traſſe la ſpada ,e dettegli nn colpo , che liraglíó‘ vna

gamba di netto.. All' ora ”Gigante caddè in terra . Per

quello conobbeil Me chino, che_ l’era ſaluatico con poco

` Segno, e nel cader meſſe vn grido,per modo, che poco
ando, iunſe vna ſemma,conì gran g'ridi,& era molto pe-z

loſa, 3t auea dietro quattro figli'uoli . Il Moſchino hauea

gia'. tratta’la lancia del pettoialfligante , cheera morto ,

8t verſo la ſemina traſſeia lancia, epaflogli vna coſcia, 8t

eſſa vrlaua volendoſi cauat’e la lancia hiori , il Meſchino li

tagliòvna mano, ella ſi volſe gittar adeſſo al Meſchino,&

ci li dettevn colpo ſu’l capo , che h partì il capoper m'ez

zo s_ all'hora ella caddè morta, e oi vccíſe tutti quattro li

figliuoliflcciò la ſmiſurata gran ezza non moltiplicaſſe,o

quando li hcbbe tutti morti,.ſ_i fetmóa guardai-li, & diſse

che erano lunghi braccra dieci , di ſmrſurata grandezza, e

di eſtrema groſsezza, e tra' le altre coſe, haueuano trè vol

te maggior il volto,che non fi conueniua alla lor grandez

za, e terribil ſtatura, 8t haueano i labii rofli più che..

gambelli , e tutta la perſonahaueano pelo a ,_ſalno che in

certe parti del viſo , e grandiſſima natura da .ingenerare .

Hauea il_Gigante gli occhi grandi, e le orecchie picciole,

8c la fortuna,- hauea andifiimo il viſo,e ,gli occhi piccioli.

Perquestafimilitu ineg’imaginómhe tutta la generano.,

ne chiamati _Tai-tati Machabeos , fuſsero á .queſio modo

gente ſaluatica , › e mangiano la carnecrudacome fanno i

Lupi, 8L 'i Cani; tr ` queſti quattro figliuoli eradentro vna

ſemina , fattaPKÈUQ di tutçrli membri come eraia. Ma

dre , e per queſt ſimrlitudine conobbe la lor natura , e

penſaua che tutti fùſsero coſi . . ` .

. . ` ’D 3’_ Um
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Coma ìl-Maſchim Ùtüffl:m Gigante , ”ma Mile‘: ‘al Manic ;s i tg

molti 5 ”orti , e come [iL-rà dei Chi/ſiam Exî'phgùknu.; 5,‘ , …

, mangibdi quello che ìrqxfòriñ‘c’astag ",cñ' -flÎ f. ‘ I..
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_ Vando il Meſchino" nanc‘aimam come“çr‘an fatti ri

- , Machabeofi Tartarigvede‘ndo che‘altra gente per la

morte di costöro non fi dmostrmimaginòz che'doue‘a‘na

eſser {oli come li hauea tro‘uatr,~ e per ritroüîrilìſuö

, uallo ſi traſse‘l‘elmo‘re lîatmezdalle gambe#la sò‘ il ſcudoz

ela lancia. 8c andò dietraal ſuo Cauallo‘, e fece gran fati

ca a‘ 'rihauedo z ‘poichel’hebbe preſo ,ritornò 'alle ſue are'

me‘,e‘ mont-ò a' Caualloflfl'ana fradui penſiéri di :ricci-flag

in dietropuera‘ndar’ innanzisèfflſsarejl fiumexemendo

che s‘e li andaua auanti s alla 'ſine li conuerebbeandar ſu'

per‘il ‘ume', verſo la Montagna‘, c“iie' vedea dauaükiá ſe .~

.E la ndfte albergo ſu la— nua dal fiume‘ſemamangíar niëe’

ce a La mattina andà verſo la montagna ,z ö( eſsendoapñ‘

preſso', il monte vn terzo di lega trouò vna {keira di` mora .

to ,- che' di Poco era mortoéñfltintorno gli erano’ li o‘flìñrleſ

buſto.. Onde ſi ima mò', clie’l Gigante l'háueſse mangia

to‘ , e giunto appre so trduo altre teſte, alcuna puìzaüa d

lat-maggior parte erano ſoloxl'oſsaó All‘líora‘hebbe vog iañ‘

di tornat‘ indietros'má pamell ma volta a tornate-non ſa;

pere di questa Venturz,chnglicercau:É-E giùnro'appreſ.

- to‘ del poggio trouò ma creſta’mortî‘a di freſco-,Cioè di‘ vno

ouerd-didue-giorni,con li capellnöt lianea vna‘c'hierega;

chepárea di rtl-Prete: pera-meſto-hebbe maggior" nta“

che'l vidde ma,dauerrta in la montagna z fe en oche.;

gente non vi. fuſse‘ dentr‘oJaqual c’t‘a vna grotta alt-'a- z

ra‘nta braCcia in circa ,~ -e non vi ſijpot’ea andar-[eine pet‘

Vn strt'ttoſentiero, con v‘na ſcalza: erano'á Pléîffi queſta

canerna,edel monte,moIr-í ſucchi done ſi era-facto' fuoco’:

S'Imaginó‘ il Meſchino che Queſta c'auerna etaîiſldc‘qddñ

üe ſi riduceua il Gigante Morto-,ì 8t morgan-menti di

&gnachlígü'ſálmucdſhomofiaueaxadunatonlMeſcc \

&nom‘ó‘
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{monto da canallo, e legollo ad vn’arbore,v e trailer:~ la ſpa

da , 6c imbracciato il ſcudo ſali ſu per lo ſentiero-inflno á

' l’intrata di queſta cauerna, poi ſermqflìçe chiamo forte ,

chi è quà dentro,e neſsun riſpoſe,e il ur fortemente te

mendo intfòdentro , era iui ,gran ` mo {Patio z a: non

molta herba ſecca. Il Meſchmo molto ſi-ma-tauigliaua,8c

laudau‘a Dio‘ di quésta‘ buona‘ ventura',&á lui ſi raccoma

daua , 8; coli flando ſenti molta ‘gente lamentarſi, 6t egli

accoltandofi verſo la voce , vidde vna pietra , che Venti

huomini non l'hauriano ‘ 'tura monete, ó levare. Il Me—

ſchino rídó , chi ſei tà .> tolſe la ſua Crocetta in mano ,

temen o , che quello non ſuſſe ii Demanio. che lo voleſſe!

ingannare , 8L ſcongiutandoio’ dim'andò~ , chi ſei tù ,che'ti

lamenti? RiſpOſe vn, ’élîe era ſortoá quefia pietra,ciie in‘

‘ teſe il parlar Greco, e diſſe . Io ſon vn Prete di Armenia ,

"l , the ſeno in vna oſCuragro‘ttaſOtto netto ſaſſo; ma chi

L“ ‘ ſei tiì, che domandizchi ſon io?Riſp0 e il Meſchino,io‘ſon

F; vn ſuenturato Caualiero, _che vò cercando la mia fortuna

11° Diſſelr, partiti di ui, che‘ſë‘l Gigante ti ttona, ti metterà

al qua' dentrodone ramo noi che' ſiamo dei, ó mangi-enti,

;0 comemangióil miorc'omtia'gno, che i0 lo viddi mangiar

xi con {occhi míe1.R1ſp0ſe il Meſchino,qn`anti Giganti ſo‘
il no'?r iſpoſc vno, e vnaGÎganteſſa con quattro figliuoli 4

‘ `r Diſſe il Meſchino, ndn‘v'èpiù, di qlteflo io non hopaura ,

;il impero‘che l_i h_ò morti tutti ſei. L'altro compagno,ch’era

li in queſta pri rane , con lo Armehopa‘rló in Franceſe z e

diſie.0 caro atello ſe vor potete‘ cauatime di quella pri

mi gione , e lo Armeno nonlo inteſe ;~ ma enſaua tutti duoí

gi conſortare. l’vn l’altro-Il Meſchino inte e,e riſpoſe atutti.

n Riſpoſeal Franceſe fratello non ti dubitare, á mia poſſa tí

‘zo aiuterà , má ti dico , che dieci huomini non porrebbon'q

ui- moucrquesto ſaſſGch’è ſo‘prad-i voi. All’hora cominciò il

Meſcl‘rino con la punta' della ſpada ſua, ó ſia coltellÒArò—

:ll: perda lato ilterreno , e' coſi ruppe ſorto tanto, che fece

a ma bocca,clie á gran pena trafic ſuora il Prete,e poi cano

il il Franceſe.Dimando il~ Meſchino a‘ loro, hauete voi nien

ji la da .mangiare in quella oſcura prigione P Riſpoie-l’nl*

la › - D 4 mm"a
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'nneno‘, noifiniremo delle castagne,delle ghiandeflheñquel

Gigante, ilqual‘hai morto,mangiaua came humana,e di

quel vineua, e non d1_caflagne z Quel_ Franceſe s’inginoc

chiò dinanzíal Meſchmo",_e baſciolli i piedi , 8t in lingua

Franceſe molto lo ringratio. P01 vennero per vſcire fuori

di quella cauerna', e come il Franceſe vrde lo aere , ſubito

cadde in terra , per la lunga dimora , che hauea. fatto in

quella prigione,e per la mala Vita delmangiare .

Cm: ”ammo le mangiare', e mangiata che balia il Maſchi” ‘i'

e con-Paghi , i conſigliaromfrfà loro della miglior
~ nia. Cap, XXXIV. ì

J ornato_ il Moſchino douehaùeua laſsato i_l cauallo;

con li liberati prigioni, diſse ;i loro per mia ſè io hò

gran ſame , ſooo due giorni, che non hó mangiato, e tr0~

uó vn’altra cauerna , che hauea dinanti alla bocca vii ſaſ- -

'ſ0 , e leuorno quello, vſcirno della cauerna molte pecore ,

_e correanodi ſopra á palette . E di ſopra nelle pecore...

era. vn’altra ;anna piena dicafiagne :non e, e di quelle

mangiamo. Il Meſchino,e licompagni preſero vn'agnci.

10,8: lo ſcorticorno,e rostito mangiomocon quelle caſta

gnesl'Armenqzandòdoue il Mefçhino hauea veduta la te

ſia del compagriom pianſe,je ſotterqlla con altre teste, 8c

piii di morti , e la norte dormirono in quella barba-ſecca

della.prima,cauernaöc hanendo alquanto dormito,il Me

ſchinocominciò al dimandar á. quelli , in che modo _erano

atriuati in quelle contrade , .e come haueano nome . Il

Franceſecominciò, e diſse.,0 Gentil’huomo,_io ſon d’vna

Città ,ñ laqual ha nome Bona di _Guaſçogna , echiamomí

per nome meſser Brandiſiozediſse: Io mi ritrouai con al.

cani di Francia , _8c erano ad vna bella , e magna feſta cin

quanta Caualieri,8t,_io ſon dijquelliflt á vn’altre mio com

pagno con molti altri Caualieri, eſsendo innanzi alla Co

rona , ſi vantiamo di moltecoſe . Noi duoi .vantiamo di'

cercar tutto il Mondo per Mar,e per Terralìzcoſi trá noi

doi ſideflimo la ſede fin’alla morte, di mai non-abbaiflo

. nat I
I
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'donarti i’vn l'altro . ll_ mio compagno haüea'nome Lami

tadori, e cercamolgnma Inghilterra, irlanda, Norboian

da, Scocia, e tutta iaudra, Frigia baſsa, 8: aim-Vugaria,

Boemia, e la ltaiía,Corſica,Sardegna,e Maiorica,& Ceci

lia , venuti á Brandici paſsamoá Durazzo , cercammo la.

Da[maria.Coruatia,Albania,Pira,Macedonia.c la Morea,

nelle qual, ſon molte Cittá, Cioè Chiarenza,Pacras,ò Faza,

Modon,C0r0n,M`alíz,Oſia_. Coifonato con Arcadia,Mini~

;stra con Sex-manico, poi Vidistnue,e l’Iſoia«,Cox-onato,e 1’

Iſola di Negroponte,Candia.e tornando in Teſsagliz CC!

camo tutta. la Romania per fino a‘ Costanti oli , e diiá

andammo alla Tana per terra, e venimo á.- Olchí , Poi

vedemmo Armenia,& A]ba.no,öc volevamo andatin Tar'

caria baſsa , 5L hauendo noi veduto il Mare Caſpio giun

gemmo a’ questo fiume , e duoi giorni emma venuti sù

Per questo fiume , qçiando queflo maledetto Gigante fi

contrò in nox, 8c al primo colpo preſe_ i1 mio compagno,

è: io, e meſsemi inquesta ,Grottamelia qua] ſon fiatodiſñ

dono giorni, e ſon venuto come voi vedete. . -Il Maſchi-i

no il conforto, e diſse ,` per mia fé tu ſarai miocompagno

ſe’! ti ſara‘ in piacere z eſso lo rmgçzzuòî, 84 accextollo per

Signore , e non per compagno, .Cio che meſscr Brandjſio

’dic-:a . ll Meſchmo lo tzxdxeea ,‘poi dima-ndò l'A rmenogfl_

_díſse : Gentíl’huomo dl donde ere voi‘? _A—l‘quai riſpoſe lo

‘Armeno, i0 ſon di _Armenxaae ſon Christiano, e ſon ‘pochi

giorni che io venni_ col mio compagno dim-mama”; an

dauamo in "l’arteria baſsa per. viſitar certi dell’ordine no

firo ,ie per l'Albania ;i Vlſitar certi noi-in fratelli , non po

tendo paſsar questo fiume per 1] ea] o. Veniffimo verſo il

Mare tré giornaçe “opta-1a, nua di Iá,e cammandovn pez

zo ſcontraflìmo queſto maledetto Gigante , ”qual queiií

di Tartaria baſsaphiamano Machabeos;~n_ia` ei non ſoleun

venir canto baſso, quanto; venuto da dpi meſi in quà, 8c

hauendo noi gran paura lui ci preſe , 8c in mia preſenza...

bon la manoñcauò il _capodal bullo al mio compagno ',~ e

ſpezzollo a‘ pezzo ;ì …pezzo , e gittoflo sù ii, 'carboni , e

mangiano , poi-miſsemçjn la cauerna, donde mi has-.:cc

- 7 " tra 'v `
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tratto con-queſtoCaualicro . Poi‘ch‘e ogni huomohebbe

detto la maventura, il Meſchino diſſe la lua,accioche loro

intendeſsero’li fatti ſuoi á ſino quel punto,ſece lagrimare

amaramente Meſſer'Brandíſio;e furono moltoallegri del

la mortedei Gigante .r Et egli diſſe la poca disteſa che ha

glio paſsare il fiume’, 8c and r verſo Leuante- Diſse lo~ Ar-ñ Î

.uea fatta‘,e Ia morte della’feyina, e figliuoli . Poi diſse vo—

meno nonfate,1m‘peró ch’e la non è‘ bona via ch'e da ue;

ita Tartaria baſsa non èaltia genre ,’ che questi male etti

inimicr di Dio , 8c ci ſonograndiffime ſelueze laghi d'ac

*qua chedm-anopiùdi quattro‘cenwmi lia , & andando

verſo Tramontanapiùtrouaresti‘ dique a genia,má non

habbiamdda qu‘este montagne' in git‘t verſo Ponente,pet

che vi habitano delli battaglieri‘, ch’e li conſumano ,con

;li ingegni, e‘corr le ſalette', e con li cani z il tuo meglio-ſará

Etornare in: Amreni—a per mare,irrquestomodoandaremor

.in questa' Tartaria baſsa,& per la morte di queſto- Gigan—

-ce, ti ſará fatmtgrandehonore, e fararti portare in Anne

nia , imp‘ero’eîiíevvolendo andar a‘ gli Arbori del Sole, que

’ -fla non è laffliafil‘grand'Aleſsa‘ndroandó- rSoria,per l’-_
Aſia , e lper l’India: , e quelli del mareIndli-:o l’inſegnódi

trouarg i Arborr delSole , edella Luna, peró andiamo‘írr
Armenia ,"e trohera'i miglior via perr la Soria , e perla rc

gi‘one di Media la grande , 8c Vedrete' nell’Armeniamoltí

nobiliflimi paeſi, e ſempre per l’fndia trouatete paeíìha

bitati da Christi‘aniflSaracinizdondelvedrete infinite'Cit-v

ta , 8c andandoper la Vla ,che vorditez‘trouarete* ſelu’e, 8c

alcuni Machabei- Giganti . ‘ ~ -

Can” il Mtflöino‘fi ”una a! configüo’dcll’lmmv', ”bn-‘aſia‘ ü

from Tartaria baſa , ó- andm‘w per M”: alla cana di

Î - - Eaſt-Ate , doue naſaeildemſimm .

' A, CSP', XXIV-'F'

)

i‘ LMeſchinopiacque ilconſiglio dell’Armeno, e con

questofiſîpartirono, e'r0'lſeroçon loro pecore, "Se 4

agnelli, e caſtagne per hauere' da‘maogiare per la via. La

ì nocte‘
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non: ſeguente Paſsomo il fiume e cammahdo ,‘ giunſero

done era vn gran fiume chiamato Reminemoè Deran,&

loópaſsorno ſu per la ghiazzia , 81 haueano caminaro cin—

que giornate poiche partlrno della Montagna’, e‘ paſsato

il fiume caminarono due giornate , e giù‘nſe’r’o a' Vii fiume

chiamato Emita‘s' :ſquat fa _l'iſola della b’a’ſsa Tartaria , -c

quando 'giunſero' a quel flame ,~ ilcÎua‘l non 's'ag'ghia'z’zia

comefanno uelli alcridoi, vrddero di izî due fortezz'e fat— ,

:e a guardia i uefio paſsò, e di tutta,queſta Pröuincia.

comefurono ve uti da quelli della gu‘ar’diazì duestö paſ'q

i ſo ſi moſtrò m'dlta gente a piedi,- öc á Oauallo . Quelli Sa

racin‘i-daCauallo haueuano gl’archiflz veste ln’nz'zhe,\iqua.~

li mandarono due Nauip‘icciole per loi-O’Nenne il Capi

täno ádimand'a'r clíi erano’,e dandé v‘eniua'no'. Riſpoſe l’—

Armeudm‘eſsernoi ditemo il tu‘t’tó',e diſseg‘li arditamen-L

te quello ch‘e era interuenuto , e come queſto Caua’lierd

barretta-morto il Machab’eo , e la ſua nialede‘tt‘a ſtamina

con quattro' figliuo‘li .v (Dando que'l Capitano‘ inteſe ciò‘

difle :'e questo non potria eſſer, diſſe ancor il detto Capi

tano‘id voglio" mandati‘ a'. veder ,- _e ſe egli è‘ vero io voglid

compag’narui fino‘al Re’: della Prouin'cia , e ſubito fece ar
mm‘ Ventiſe'i Caualieriî; e'detteg'li Vettoìua` ha pe'r loro , i

per li- Canalli, con are-hi, 6c armePer lor di ‘eſa,il Meſc. 8:

'td li compagni furono riceuutr _fin al ritÒrnar delli detti Ca.:

3 ùalier‘i. in capo’ dl orto" giorni tornarono ci) grä allegrez

*l Sa ditendo ;come'hauedano‘ trovato‘ la‘ ve’ritáz per" q’u'eí’co‘

4 fù‘ Fattdgrancie Bonateal Me'ſc. e in‘ pel-ſt“)na` fece lo'r coma'

pagnia a detto Capitano ſin alla maggior Citt’á‘ del Rea,
i‘ rm,cl*ii'amìa‘ta pei-'nome Calegolim,e` preſento'… al Ren[

‘ qual ft’: molto allegro‘di queſta nouella‘ . E fece lor grande‘

honore , e domó*á Meſſer Btandiſio‘v'n groſſo Canallo per'
‘ amor del Meſchino'L-E mÒItoì ſe m-arauigliaua‘v , che vn’ sf,

piceial huomo lia-neſſe mortovn s‘í gran~ Gigante,- e Più ſi

‘ marau'ig’lía‘ua CÒme iBMeiethebbe ta‘nt’o ardite di aſp-eri_

tfa‘rlo, e-diſſe al Meſchino‘ ehe lx dim`andaffe,che grazia egli.

voleu’a‘ .~ Il Meſchino dimando vna Naue_ , che lo portaſſe!

in Armenia grand”: fut-no iékapparecehiatÉ, laqngllpofó‘
l n , i -’

'ifflìää'ñ’ì

ìesc‘a

l

\
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tò loro in vhluogo chiamato Trepidon‘,` -Scpartiwlìd‘

quello paeſe , . e per il marCaſpio ritornò , nauigançlo-in

Armenia , e_ giunſero alla cana dſvn fiume , che ſi 'chiama

Eufi‘ates , riqual dicono l’historie eſserl‘vno dei quattro

del Paradiſo Terreſtre.(Axestofiume naſce nel ſuo princi

pio d’vn lago , che è appreſso á Damaſco cento miglia'v ,

che há nome Piar . Et ſon in sù questo lago due Citta' ver.

ſ0' Leuante Hieroſolima, l'altra e‘ verſo Ponente Sauioſa, e

corre quello fiume verſo Leuante Greco, in mezo uál’;

Armenia, 8c il Regno detto Epidon,z}r alcuni il chiamano

Spiditis . E quando ſi partì di questi due Regni intrò nel

Reame di Sericana per l’Armenia magna , coſteggiando

molte Cittá nel mareCaſpio . e qui s’aggiunſe ad vn. fiu

me' chiamatoCiro, che viene per-l’Albania bianca, per la

faccia di queſto fiume Eufrates arrinò il Meſchino . -

~ ’ 'a' 5

i Come il Maſchi” :en-‘o [Jim-"nia , ”mln altre Cinà , giunſe . ,

_ v fllſiume da”: half-:merlo Ia *valſe ”Marc , ó

”ma ama-12.@ il Capitano. ,, ,n

Cap, XXXVI. -

\

NOn volſe il Meſchino longamente dimorar in terra";

ma ſubito giunto in terra ;‘tolle combiato da quelli

‘della Naue,in compagnia dell’Armenmdi meſser Brandi

iio,e vide molte Cittá di Armenia,trá lequal ſono queste,

Podía, Caualier, Maura, Sircara, Ciria,Brantiſca. Emolte

altre Citta', e Terre, e poiſi "volſe verſo-Sarracena,e, aſsó

il fiume Euſrates, «Sc intró per il Reame di Siria,e v~ de la

Cittá di Fibilonia, e la Cittá di Media: e Mentecos, poi ſi

drizzó verſo la Media,e qua‘ laſciarono 1’Armeno,ilquzl ſi;

tornò in Armenia. Fil detto al Meſchmo che era morto il

Re diMedia,e chc’l Reame era in gran guerra,perc,he era

rimaſa vna ſola figliuola laqual hauea porn.: Aminadam ,

,8c era di quindeci anni , e come tutti li Baroni del Regno

erano in arme'perche molti la voleuano per moglie,al.cu

ni però il conſigliarono , che non andaſſe, il Meſchmo di—

mandò _meſſe'tBrandiſio quello, che il pareuadi 8c
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.Jai dffidsSígnOÎ-,quel che piace á vorquteflopxace á mè;

-rDí vna coſa vi auuiſo ;che non debbo morir mai , poiche!

:Divx-voi m’há campata dalle man di que] Demon‘io;peñ

rò ſenza fatica intra‘rò con voi nelk'uoco o Diflc i] Meſchíó‘

:no hora andiamo allaventura,& mnerfo Mediapreſeno il

:ſno camino ,_ e cominciomp á caualc’ar‘e per il Regno ;6c

_in‘pochí giorni am'uomo a vnz montagna chiamata Fa

. fine, 8c in Media cocnincía intra: nell’vlcinÎa pax-_re deLe

- namecerte montagne , _che ſon chxamau Mont-1 di coro

- na. Quefie ſon le maggior rnomagne del Mondo , l’vna‘

- per l'altra, erche píghano p'uì paeſepezche abbracciano

.'"ín pàrtc [açarcaria, l’[ndía,e la. Perſia,e`gíungono in Me

dia 5 fi che piglíanoínnumerabüí paeſi , 8c in ogm' paeſe',

murano nome, mai li Zuccari li chiamanrnrcì á v`n nom'e

4 comeè a' dir le alpi , e nondimeno ogm paeſe' pone lor if

ſuo nome.E coſi trouaſi doue fanno nn verſo la Media. Et

in ſu quefla fine crouózil Meſchino vu Cazstello , ifqua] ha'

nea vn Signore chiamato Laltamech . Laſſamech non è‘

nome proprio: má è nome di_ vno officio di Medea , che'

i era 11 maggior appreſſo il Rè,edaualo il Rè‘á cui ſi p'ía'ce—

uau‘l ſuo nome proprio era Corante,il Maſchino, diſmorr—

t'ó d’albergo fuora del Caſtello ,’ e ſubito ſù fatto ſaperi

-Laífamech,che doi- Forafiíenlerano miuaci all'albergo,&

*ſubìto mandò per [oro, e l'hoſh'ero loro difse comeera.

Genul’huomo , e voíemieri taceua honorá- toraltieri ‘, c’

;per questo il Meſchíno ſi ſidó, 8c andóaí C'atte'uo . L'alfa

'mech fece á [ordgrand’hono’r , e dxmandoſh' donde veni*

üano, i1 Mcſch. diſsc in parte ſua Ventura, e non-díſse-chí‘- ,

egli- era,díſsc, com’era ſtato in l‘a baſsa ”ſat-cana, LaÌf'ame

ch lí camincíóá dimádar,che fede era 1a loro,eñ qual Dio*

adoranano. Rikpoſe il Meſch., Ìoadoro la. Fortuna, e par— '

[nua Greco,e Turco. Aiuta-tizi een; fagli bè apparecchia

co in terra ſopra vn rapeto. Diſse rl Guerino-,noi fummo

orto intorno á vn piatellopgni huomo peſòa-uamoí tifa-e

nam'o come ved-emo fat' a‘ locomoi haueuamo‘ ácora má

ziato con più ſporca gente,… queſta ge-nte‘nóera ordine;

gétüezzaffiè bel coſtume nel-lor- mangìarex bereèſonod v

am
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›iowado;_cer_candole guerre, ~

;no menau in Camera nel luogo predetto,la mattina quä

:domenici-no á :anello , ancoraguardauah molto Lalſa-ñ

M- _‘ .ſ1.- -’[I' B" _R- 'DP‘ 4

Narni-g. pmfolio. grand1,che picciblimn‘r bruni-de' Turchi,

gran ‘_l anantatori di parolesmoito Faueiiauanoſſon molto

cup' 1 ..Molto guai-.dana Lalſamech l’arme del Meſehim)

la ſera ’11 fu .da to vn mararazzo dl lana , .e certe couertc da

dormire, cofi (lana quel Lalſamech come loro , 8c ancora

.peggio. Dimandòia‘ ſera done voieuano andar. riſ oſer‘o

eglino ,che voleuano andar ;i Media , &eidiſſe , c e non

andaſſero,perche vieta vna Èran guerra. I‘l Guerino diſſe,

gli non li diſſe altro, e furo

.:nach l’arme.. Il Meſchino lo ringratió molto dell'honorç

~lor fatto,Pa_1-tiri*d,a [nicennero la via, verſoMedia.La guar—

ffidiz andó avanti a loro, e quando futon al gran boſco lun

. *gi da] Castello'dodeci miglia , volendo paſſar vn catuuo

paſſo, giunti pel_Baſco ſempre_auuedut_í,e con le lquanze

in‘mano auulſati , peteioche il paeſe h parea cattmo , fi

ſcoperſe vn Capita-no chiamato Tamor, a: la guardia fug

~ gi’ da loro _. Et per quello conobbe che quella genre eta...

mandata da- Lalfgmech per farli .robbare . Quando loro (i

vidde aſſalirc difle il Guerino à meſse-r Brandzſio, nò hab—
ìoiate paura .› meſser Brandiſio corſe contra iorq; e fierìil

Capitano ſopra 1.] ſcudo,e_ non li fecementesmá il Meſehi

.no feti della lancia ſopra il ſcudo i pure il Capitano gli lo

ruppe, e portoilo _via con la puntadella lancia. Nel

del Guerino molti l’aſsalrarono, egli vccrſçtré arcieri, c

meiser Brandiſio tornò alla battaglxaſiaecndo gran pro-ie

della ſua perſona. Queſto Tamor cornò’al Guerino, e l‘ali

_ſali con la ſamitara; má il Guermoli dette -vn colpo ſom

la _restajnuoÌt-a di panno d_i lino,che {uſino-a] perroil par:

rí . Morto Tamor, tutti gli altri_ ſi potere 1." fil ga, meſser

Brangiſio ne vc‘ciſe qual-anta di 'queſh , ei] re to ſimiſse á

fuggire, 6c molti ancodi quei): che fuggiuano erano ſeri.

ti, e tornati ai Lalfamech gli diſsero comeia coſa fiaua , ci

fi pentì che non gli hauea morti, e rubbgu dentro del Ca.

iteiio,& dimandómhe itradafçceuanosriſçof: "10,0 diſse,

-çh’audauano verſo Mediaze di quel-lo ſu molto dolgnce- . .

t e 0m

 

 



nce—.:o

'È—“ÉÎ‘É‘Î‘ÈÎÈ&Pc—..he'i’*AB**B-‘<-e***7‘

"SP

FER.:a‘îfE"è'E.:

".3

SECONDO: 63

Cm: il Maſchi!” giunſe ì Madi- , ó- alloggi'à difuou ad w”

bistiero , e come laſiglìuoladtll’bqflignje funny-”gara ,

- di lui , e come :gli non vol/è conſentire . "

cap. XXX? 11.,

RAffrenata il G. _la ſuperbia della gentedi Lalſameclp,

8t hauendoli vinti, piglió mÒIto conforto,da ?ſnçſset

Brandiſio , perche lo viddedi ſua perſona flalente . Preſe

ro la via verſo Media per veder uesta dOnna che era niñ

malta, herede,e tutto íl- Reame li aeeuafflerraflîaualcan

do il G, l] ſecondo di che era partito di Lalfamaclëlgiunſe

a vn luogo chiamato Mattia , e sù la una dellago trouó

{vna Villa, 8c era a reſso ſermöc vn’huomo-vecehio ſi ſec::

preſso a loro , _e imandolli., ſe voleanoalloggiare, Ba era `

tutto vellato dipelli bianchizeccettato l'inuito, ö: all'hora

. giunſe vna figlmola dell'hoſtiero moltobella,` ehaueuain

doſso vn.velt1mcnto di tela molto gentile ñ; e preſe il Ca

uallo del Guerino , e menollo nella ſlalla, il Guóper veder

che [tantra haueua il ſuo Cauallo y li andç’) dietro ſenza el

mom cella. E quella lo guardauayòc a'lei parue che fuſse

ro più belli huomini che quell} di Media, 8L ridea. E giun— -

ti nella {lalla non li era mangiadora , ella cominciò &gio

;rachl G, quando hebbelegatoñil cauallo,ſi-adiri`›,e ſpen—

ſelada ſeas: eſsa lo chiamò matto maluaggionl'Gfleden

.do rider meſser Brandiſio ccnoóa quella un’an'daſse a lui,

a: ella coſiſece_ . ‘None damarauigllare ſe ſono luſſurioſe

però che Media , èſotto -il ſegno del Scorpione, ilqual fi

chiama il ſegno della naturadcll’huomo , e della ſemina ,

e dura ſopra molte regioni , per ſino ai la fine diCancro ,

meſſe:: Brandifio ſenctiſeze diſſe: Sign. tn mandi la rogna_

-yjz d? te , _e dalla á me , ioſon affamato , e non tender-ó al

‘voſtro dono . {11_Guerin9 ſe ne r‘iſe, e gouernati ii Caualli

andorno á cena in vna flanzmdoue non era in ſu che ſede

re,lui andò per vn tapeto,e lo diſteſe in terra dicelldoquiá

ſentarete; l'holtiera molto_ liguardaua,perch’ella mai più

non haueua vcduto Cauaire‘ro s: ben armato. alla cena ſu

\ ' P01;
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portato vngran ratello pieno di carne, brodo ~. In que’

iio-mangiomo,i Guerino, e meſie’r Brandrſio,l’hoili‘ero, .

la moglie ,ela figliuola alla meſcolata‘, il Guerino faceua

gran riſo dicendo: beata quella_ſcodellaxheſette man re- i

fiellazpoi dicea a meſſer Brandiſio ben ſon genti ſporche.

Quando hebbe mangmtoxredeano hauer On letto,lfho.

«riliero‘aſsegnó‘ a loro quel‘tapeto dicendo , non haue‘rete

.altro letto , perche non ſtiamo forniti per la guerra, che è

cominciatain Media, ſu questo tapeto vi conuien dormi

re.‘Eſsendo circa il primo ſonnozquella Damigella venne

dal Guerino, 8L abbracciollo, 8: egli la cacciò da ſe, 8: ella

s’accoſìò á Brandiiio, ilquall'accare’zzó molto bene,onde

ella rimaſe contenta;la mattma pago l’hoſhero,8c inuerſo

Media andomo morteggiando, _la_ ſera gronſero alla Citta‘

di Media,& alloggiorno di tuon mſino alla mattina .

 

ſiCgmc il Meſchino andà in Media con ”ie/ſar Brandflſio , ó- appreffi

uffi alla Damigalla , the ”a donna del Regno, [ugual

Perdanà al Meſchino l‘offaſii che haifcce à *un mano

in Corte , uſuali grandiffimo bom” .

Cap. .XXX VIII.

Enuta la mattina era il Sole molto alzato gia preſso

áterza , quando leuarono , &armatimontornoa

Canallopagato l’hoiliero, a volendo intrar nella Cittade

guardie li preſentomo al Palazzo Regale,e quelloperche

tutti li ſoraſiieri conueniuano a tal modoeſser appreſen

'tati innanzr la Damigella, laqual era belliliìma , d‘eta‘ di

.tredici anni , 8c teniua ‘per conſiglio tutti li amici del Pa

dre,il Guerino diſse a‘. meſserBrandiſioch'egli fuſse il i

mo,che andaſse anantipcofi fecefiravn pazzo,che v ana

in Corre, e portarla vna bacchetta in mano,il quale per le

A"ue pazzie dana ſchizzo a tutta la gente . 1l Guerino non

‘ſapena di queſto pazzo, 8c andando meſserBrandiſio per

la Sala , ?uesto pazzo li dette della bacchetta ſopra il ſcu

:do, e me ser Brandiſio ſe ne riſe,benche male li pareſse, e i

,paſsando .più oltra il pazzo, dette al Guerino, a egli non

, com
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SECONDO; 6

’ comporti) anzr il dette di vn pugno ſopra il ciglio, ſi che

gli lo'aperſe, e caſcó in terra , e quando ſi volſe leuar , il

Guerinoli ne dette Ìvn’altro , e fece-lo vn’altra volta cade

re , e poi andando verſo la donna , li pazzo ſi milse a' ſu -

gite , e giunto ſu la piazza le perſone li dimandauano, c i

fù quello che li dette , il pazzo diſse, non andate á Corte ,

perche gli è vn’altro più pazzo di me . Vn Cortegiano

venne alla donna prima , che’l Guerino, e per darli piace

re diſse come il pazzo hauea rotto il ciglio . La donna di

mandò chi è quello che gli ha fatto male , li ſu riſpollo

quel Caualiero , e moſtroglielo . E per queílo il Guerino

íiſi’i appreſentato , 85 eſsa diſse , e come hai tà hauuto ar

dir di batter il nostro pazzo? Riſpoſe il Guerino , perche

egli hábattuto in prima me : la donna nondimeno'il mi

naccia , il Guerino ſi fece auanti dicendole , Madonna vi ,

prego,che aſcoltate alquante parolefit ella dilSe,di quel—

_lo che ti piace. Il Guerino diſse, Madonna trè coſe ;i miei

giomi hò veduto. La prima, gran prudentia è caliigar vn

matto . La ſeconda , gran ſapi—entia a comportare li vec

chio . La terza gran lorcezza á raffrenar la lingua della fe~

mina malparlante. E però il pazzo liá fermo , e caſiigaſi

perle botte.E però hò vſato io queſta prudentia.La don

'na cominciò a rider quando lo vdì coſi ben parlare,e per-~

.donolli ció ch’egli hauea fattom parlando con lui,eſ:o ha- .

uea _la viſiera aperta , ;Se ſcoperto il volto, lo vidde giona

ne , ben armato , e della perſona ben dilposto : onde ella

traffitta del ſegno di Scorpione era giá meza innamorata

` di _lui , li dimando donde egli veniua, e quello che andaua

cercanoozrilpoſc il Meſchino,iioi veniamo di Armenia,&

andiamo cercando ſolo alla ventura,chc `Dio ci data‘. Ella

comandó che fuſseno alloggiati. nel palazzo. Fu _fatto lo

ro grande honore , e ſu data á lor vna Camera’fornita del

letto a‘ vlanza del paeſe ,‘ ;Se i lor Caualli ſumo ben gouer—

nati.. La _donna donó á loro vn velimento a vſanza del

paeſe,e li ſù portata la _cena a'. la ſua cameraLe ripoſaronfi ,‘

\
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Com: il Meſthino eſſemb è ragioni-tm la Damígella, Caſſie!” ~

delle montagne venne á Media , con lho/lc , e

come fù fatta Capitano , e combattere .

Cap. x X x 1 X.

IL giorno ſeguente leuato meſser Brandiſio,& i] Meſch.`

andorno dauanti alla bella Damigelia,chiamata Ami

nadam, [aqua] li fece grande honore, e coſi tutti li Baroni

baueano gran piacere di dimandarli delle c‘oſe di Grecia,

e di POnente , delle conditioni delle genti , e coſi stetrero

fin al quarto giorno, ſedeuano in terra ſopra vn rapeto in.

Sala , e fulli portato da mangiare , eraui la donna , ö: vna

Damigelia ſua parente,&vn Barone,il Meſchino,e meſser

Branditio, e mentre che con gran piacere mangiauano,la

Guardia della Torre ſcoperſe le genti,che veniuano all’aſ

ſedio di quella Citta , la ſhmigeila cominciò á tremar di

paura.li Guerino la confortò,e diſse: Damigelia non hab -

biate paura,perchefin in‘ Armenia mi Fá detto del tuo bi

ſogno, e ſolo per eiser tuo campíOne ſon venuto, e diſso ,

che rumor è queito? diſse la Damigella tremando, vn Ba

ron,ch’è Signor delle montagne di Media nominate Cali-.

docor, e tiene con lui viiîaltro traditore , qual'è chiamato

Laifamech, ii qual in cambio di que-110,9he dourebbe_difé

dermi , mi vuol por loaſſedio : perche 10 ſono vna viiete

mina, e mentre che parlaua tremaua,o fecefi tutta pallida

da paura . Il Meſchino diſſe non temere , in questo venne

dinanzi a' iui vn ſuo Capitano di Guerra con vna tela vol

ta alñcapo, 8c vna ſamitarra á lato,con vn gran bastone in

mano# vna gran barba capigliara,e tutto peloſo,che pa~

rea vn‘orſo, dicendoie . Donna el vien Calidocorx; Lalſa

mech ;ì poner campo, che commandare voi? ella riſpoſe 2

Guardate bene la Terra . Aii’hora il Guerino acceſo d’ar

dimento diſſe . Madonna comandato, che vengano meco

alla battaglia , che quello vostro‘Capitano mi par molto

da ,POCS’ a venir a‘ dimandara’ vna Damigeila quello che

s’na da tare elìendo Capitano di gente d'arme . Anzdl egli

0"
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riour’ebbe confortarui e dire non habbiate paura , che noi

prenderemo francamente la Città, öc il Reame . Vdendo‘

Aminadam cos:` arditamtnte parlare il Guerino , fece ri

chiamar indietro quel Capitanache parea che haueſſero

maggior paura che lei ,_e c0mandogli , che faceſſe quello

che comandaua ii Guerino, qual fece General Capitano .

E ſubito armato il Guerino, emeſſer Brandiſio montato

no á canallo in piazza, equando il Guerino ſu per montar

á cauallomon miſſe piè in ſtaffa eflendo tutto armato,on

de fece marauigliar ogni huomo , e quella gentil Dami—

gella ii porſe lo ſcudo, e ia lancia di ſua mano, 8c ei la pre

ſe, le dette l‘elmo, il ſcudo, e la lancia a vn ſuo ſeruo, che li

portafle, &pr-‘eſe vn baſtone in mano, e benparea vn Ca

pitano.0rdm<'g due ſchiereflma di cinque milla combatti

torí,e dettela a meſser Brandiſio, 8c acolui che era in pri

ma Capitanosera queſta gente di-Mediaſhuomini di bella

flatura più coito grandi, che pwcxoſhde bella carnagione,

8c molto ſorti di perſonacommunemente tutti quelli del

Re no,coſi le ſemina,- come maſchi” ſouo` mal armati di

{cu i, lancie, 8c ſamirarre,la maggiorparte arcieri,e belle

Cittá ,— 8c belli caſamenu , hanno molto bestiame z hanno

Cauallì, e non vſano Gambeiii, né Elefanti: Aſini,Pecore,

Buoí,& altri animali hanno aſsai,_e molti P‘orcLEr facto la

prima ſchiera , la meta eranoarcieri , 8c l’altra metá con

lancie. La ſeconda ſchiera tenne il Guer. appreſio di lui,e

fumo ſerre milla.Et comädó á la pruna,ch’aisaliſse il cäpo

armato come‘ di ſopra hódetro,e vſcirno fuori della circa‘.

come il Maſchi” , e ”Îefler Bílndfſiñ vstiránofnofi della Cittì v‘, l

ſi‘: mar” il Capiiflm , efmg/ì conſiglio , cfù creato Capi

tano il Guerino . Cap. X‘ L ‘

Oſsa la prima ſeni-:ras: andato fuori della Cittá‘ aſ

ſalirono il campo, come li haueua commandaro il

Meſchino , e meſser Brandiſio voiſe Andardierro alle ban

diere ; ma quel Capitano volſe andar adoſso alii Sacoma

mic coſi in diſcordia entrò nella battagliazgzeſser Bngdiñ…

z ,1
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fio fece gran prodezze della ſua pe ſona , co” la lancia ;a

con la ſpada. Il Capitano entrato tra‘ li Saccomani alquä-~_

ci fece morire ; ma', vn Caualiero _ferí con vna lancia il Ca

pitano di Mediani , e paſsollo dall’altra parte , e cadute

’ morto da cauallo,e li Mediani ſi miſsero in fugga,e laſsor

no meſser Brandiſio nella battaglia , il quale come vidde

]a ſua gente ſuggire,voltò il Cauailo,eſempre combatten

do tornò in dietro con gran ſatica,e ſarebbe perito,ſe non

ſuſſe ſtato il .Guer. che vſcì alla battaglia fuori della Città ,

e ſcontrando quelli che ſuggiuano li fece torna; in dietro

alla battaglia .c0n gran fatica , e quando vſci fuori della.;

Citta pregó Dioche li deſſe gratiadi trouar il Padre ſuo .

e teniſſe qual fede voleſſe , ch‘egli non adorarebbe altro

Dio, che la Trinicá del Padre, Figliuolo,e Spirito Santo,e

detto queſto entrò nella battaglia, e fece aprir le ſchiere

per forza d’arme, e la ſua ſchiera lo ſeguíua francamente ..

Egli haurebbe torta tutta queiſa gente_ , e meiſer Brandiñ.

ſio,ilqual ,con lui ſe riuoltó alla battaglia ſeguirando la ſua

ſchiera , ſe non fuſſe cominciato il rumore alle bandiere..

del Capitano del campo,& vna ſrotta di corridori,eh'era

no nel paeſe ſpartiti ſi raccolſero inſieme, e più con cridi ,

che con fatti aſſalirono li Mediani , e miſiero a lor paura ,

per la quale cominciarono á fuggire, e quando meſset

Brandiſio li vidde fuggire diſse queste parole , in modo ,

che alcuno Mediano l’inteſe: ó Dio,ben diſse il ver il mat

to quando diſse,n0n andate á Corte, che gliè vn più paz

zo di me,e ben ſu il mioSignor più pazzo di fidarſi in que-`

fia codarda>gente 5 ma per il vero Dio meritarebbe tutti

in quella battaglia morire , cridando via codarda gente:.

da poco. E ſpronó il cauallo dietro al Meſchinojlqual era

.fin alle bandiere traſcorſo, e come fà con lui abboccato, li

diſse‘come in campo non era rimasti altri che lor doi, che

tutta l’altra gente era fuggita; per questo il Guerino per'

forza del cauallo tornò indietro con meſser Brandiſio , 8c.

ritornó nella Cittá , per la porta don-'era vſciro, e la gente

fuggiua intorno per piùEorte, fumo morti circa quattro..

donna hauea tutta la battaglia.milla di quelli di Media,

 

vedu:
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’Veduta , e la grande prodezza del Meſchino, e fece á lord

molto maggior honorc, che non hauea fatto prima, e di.

cena,voleſse Dio che questo fuſse mio marito, e Signore,

quando il Meſch. giunſe ſopra la piazza, ſi ſermó ſopra l'

intrata del palazzo, e coſi fece meſset Brandiſioda dòzella

intró in mezo di loro dui,p_regandoli,che ſi andaſsero a di-v

ſarmar per ſuo amore,& pigliar ripoſo dell’affáno riceuu.

co nella battagliaJl Meſc. la pregò,che faceſse ſar coman

damento per il trombetta,e bandirore,che tutta laſua gë_

te veniſse in piazza armati ,- 8c diſarmati . Eſsendo tutti lí

maggiori dauanti la donnazil Meſe. e meſset Brandiſio nó

{i potè tenir‘, ch‘e no diceſse , che gente codarda, vile, e da

FGC?, per cui habbiainoperſo la battaglia, e come cattiui

ete tuggit1.P01 comincio il Meſ.á parlar in queſta forma

Come il Mafiliinoſi [2:45 nell Conſiglia , e dell’arma”: firm allí Medi”

m" , e come ”epr-:kraun confina , c giuromo di ”ui più

Mnfuggìfl . Cap. X L I 4
1 .

S' Olſore , e Fuoco é stata :i voi questa fugga huomini di

MediáJiquali per antichi tem i hauete vinto le batta -

glie‘ contra gl'Afiirii,e contra que li d’Armenia,e giá con':

tra'. Amazzoni , e tutta 301'12- habitasti .~ Non V! po‘nn'o' li

Rom. ſenza lor gran danno vincer‘e,& ha'nete tante vitto

rie rieeuute,hora- per battaglia abbandonaffi me,

vi ſete vito erati ,- e me nella battaglia abbandonaste, co-v

me ſe io fu i ſtato morto.- Se voi haneste _vm poco ſofferto‘

la battaglia,` ſenza dubbio la vittoria’ ſarebbe' stata noſtra‘. ,

ò che' honore vi è',ò genre di arme,che:-li più‘ vili,e nudi di

arme .~ Saccómani v‘i habbiamo vinti, e cacciati dicam‘po‘

cOme viſi., Non credete ch'io ſia venuto‘ a cÒmb‘atter'e per,

voi : má ſol per la ragione , e qnesto Gentil’huomo quiur

puó far testimonianza,ch’.io ſoccorro a quelli,c’liann0 ra-e ®

gioneze biſOgrm' d’hauer aiuto. All’hora diſSe meſset Brä‘

diſio, come ſi parti di Francia, e dou‘e era il ſuo camino, e

come Machabeo il p‘reſe ,- 8c il cópagno ſe'l mangio', e co

me 11 Meſch. l'vcciſo, e ca‘uò da vna tana lui,e lo Armeno i

.. . . E 3 eraur

\
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eraui molti Mercatanti,che erano tornati in Tartaria baſ

ſa, che diſseno eſser stati nel paeſe, quando quel Gigante

fà morto, e che videno dar il Cauallo á meſser Brandiſio.

All'hora il Meſchino diſse: voi credete, ch’io ſia Figliuolo

di vn Rè , .ó d’vn Barone , io ſon figliuolo della ventura, e

non hò Padre , e vò ſoccorrendo alli bdognoſìSignori , e

Popoli, e per la Giustitia combatto: peró venni in vostro

aiuto , 8c in diſenſione dl questa dOnna abbandonata , e

ſchernita da ſuoi ſoggetti . All'hora_tutti e‘inginocchior

no, e ſecionli riueréza come a‘. vn Dio,e giurorno mai più

non volger le ſpalle alla battaglia , anzi più tosto morir, o

coſi deliberorno, 81 egli dette licenria a tutti, ö: intrò nel

Palazzo con la douna,e moltiBaroni_in compagnia,& , an

dorno alla ſua Camera con il Meſchmo , e Brandiſio , Poi

che eſſi furono venuti in Sala , ſi poſero a ſeder in terra in

sù tapedi a modo vſato: la donna comando che ſedeſsero

appreſso á ſe , e ſopra alcun-i ingegni alti‘ da terra, ch’era

acconci al modo di Grecia,& egli ſtando á veder,inſegnò

á loro,e chiamoflì alla Gregheſca.La donna all’hora--moL

to innamorata,e reſcaſdata d’amore honeflamente á lui ſi

dana in queſta cena,diſse il Meſchmo a meſser Brandíſio,

io ti voglio darquesta donna per tua moglie,-e ſarocti Rè

di queſto Reame, BL ei riſpoſe, 10 non bebbi mai meglio:

ventura , 8t a voi rendo mille gratie_: imperoche con voi

vogîio viuer,e morir.Diſse li Meſchmo-io non mi partitó

che tutta Media ſara‘. al tuo comando,8c_a` .tua obedienza.;

Quella promeſsa di cupidigia di Signoria , li fece accetta

re,e la promeſsa non diſdiſse: Paſsato li quarto dì per far

battaglia,giá era comandato,che tutta la gente ſi armaſ

ſe . Fà innumerabilo quantita di corni,di bucine,etambu.

ti,apparecchiandoſi ogni huomo alla crudel battaglia .

Come il Meſchmo fa” due/:bien di Merlini , eumenmóntë :mi

,rm Leif-:merlo . cap. X L 1 I.

QVella mattina fece il Moſchino due ſchiere, la prima

volſe perſe medeſimo, della qual ridea mſiſsäl‘

- i lo
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difio vedendÒli armati , e fà queſta ſchiera quattro milla ;

la ſeconda dette a meſser Brandiſio , con quindeci milla

combattitori,e comando á`meſser_Brandiſio quel che ha—

uea penſato.Riſpoſe io faro tutto il v_ostro comandamen

to . ll Meſchino ordinó gran guardie alla Cittá , poi v`ſcí

con la ſua gente fuori della Terra,e laſeolla a lato alla por

ta, e comandó che niun ſi_ parriſse de li, e non intraſse alla

battaglia ſenza ſua licentia , e _per vn Caualiero ſolo , che

lui aſsaliſse non faceſseromourmenrofeceſi verſo il cam

po , e ſonó il Corno dimandando battaglia , e Calidocor

Signore delle Montaëne di Media,lequali ſono chiamate

Cornotos , e ſono di coste meza giornata alle Montagne

ditte Sagrons , lequali fi tengono con le Montagne ditte

Cornas . QUCRC Montagne hanno intorno pianura , e la

rotondita loro dura ducéto miglia, 8t in sù quello ſon due

Cittá, l’vna ha nome Aronta,l’altra Salunma,di cinquanta

Caſtelli , di questo paeſe era Signor Calidocor , che era _al

campo a Media , e con lui era il maluagio Lalfamcch , il

qual vdendo trè volte ſonar il Corno, diſse : ſono pochi dì

che coſtui fù al mio Castello , 81 hora há ardimento di ve

nir contra di me,dammi licentia,eh’io vada contra lui,e ſe

io no'l faccio recredcnte a non mi chiamar Lalſamech di

Media. Hauuto licentia, mandóvn ſuo Sonatore di gnac—

care,á dimandar al Meſchino quello che domandaua,li ri

ſpoſe che voleua combattere con Lallamech , quello ſi ar

mó di cuoro corto , e d’vn gran ſcudo , e montó ſopra vn

, gran cauallo,e tolſe vnalancia lunga, e ſottile,öc venne al

ampo contra il Meſchin0,e come gionſe cominciò a dir.

Ovillano Caualiero è quefiorl merito dell’honore , ch‘io

ti feci? Riſpoſe il Meſch. l’honor che tù mi ſacesti è molto

da lodarti; ma non la villania. Diſse Lalſamech, come hai

tù hauuto tanto ardir di pigliar l'arme contra di me? Diſ

ſe il Meſch.tù meriti ben quello,che ti fece Lalfamech,vo~ .

lendo tù ingrato cacciar la Figliuola del ſuo Reamgmá ti`

gometto di presëtarli due coſeJ’vna ſarà il ca uallo che tù

i ſorto,l’altra la tua teiia. Laltameçh adirato vdédo que

{te parole,\ubitoſi rizzò ſopra le flafleflhe egual-:ana ;noci-z .

-4—
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to curto á l'vſanza di quel paeſe,lanciol|i la lancia,c’haueſii?

in mano credendo di paſsarlo;ma` il Meſchino toccò il ca:

uallo con li ſperoni per modo che la lancia li fallí , 8c egli

arreſtò la ſua lancia , e giunſe' Lalfamech ſopra il ſcudo , e

nel mouer, che fece Lalſamech‘ la‘ lanc‘ia,n0n poté toccar

ſi.Come hebbe ſchiuat‘o il colpo preſe vn groſso baſtone,

cominciorno vna gran battaglia. L'vn col baſtone, l’altro

con la ſpada , eſse‘ndo molto ſtretti nella battaglia .- Lalfa—

mech menó vn gran colpo al Meſchino , tanto che‘ poſe le

mani ſopra i] taglio del ſcudo del Meſchino,e paſsollo col

colpo del bastone , per‘ ſorz'a li cadette‘ il balion‘ di m‘ano .

"Perduto il grqſso bastone miſse‘ mano alla‘ ſimitarra, e co

minciorno :i ferire , il Mçſchino impauri Laltamech . ‘Per‘

laqu‘al coſa Lañiram'ech‘ affannato‘ dimandó al Meſchino ri

poſo .« Il Meſchino riſpoſe , la battaglia è mortale , e non‘

vi èfede di fidarſi l’vn de l’altro‘ . E però ſi gu‘ardichr` non‘

fi crede h'a'uer peggiore, io non‘ p‘oſso fidare-colui;_che mi

Volſe ingannare,v e farmi vccidere . Per' queſto“; Lalfa‘mech

pensò di fuggir‘ verſo il campo , perche cójnob‘be‘ hauer il

peggio della battaglia ,› e dette á due mani v'n. gran colpo

al Meſchinoj.- Dato il colpo volſe voitarlì perfiig'gire ;› ma,

nel volger del cauallo* il Meſch‘in‘o‘ lo` giunſe cÒn vn colpo‘

á crauerſo il collo , e leuolli il capo dalle ſpalle‘,- e c’o‘ſi mo‘-`

rite Lalſamech , 8c‘ il Meſchino vedendolo mOrt'o noiſe il

cauallo,c'tornó- done’ era rimast‘a la t‘est‘a,e c'auogli l’elmo,

E'montatoá cauallo tornò verſo‘la‘ Cittá .LQua‘n‘do‘ la‘ ſua

genre il vidde con tanta vittoria tornare ,~ cominció‘á gti-c

dare‘, Lalſa‘mech , e C‘ridauan'o faCCiamo‘ii Meſc'hino‘ Laſa

famech di` Media . Il Meſc-hino appreſent’ó'ad Amin‘adam

la testa, 8t il cauallode Laifam'ech, l'aquale; quando“ vidde‘

la t‘esta ſi v'olſe verſo i Citradini,- dicendo . O nobili Cit.

tadini, ecco la resta di Lalfa‘mech traditore,- poi ſi v'olſe, c‘

diſse al Me‘ſch'ino . O trancO'Cat‘iali‘ero 5 Lalſameeh ſarai

tà , e tuttii Cittadini inſieme cOn lei dic‘eu‘ano Lalfameclr

di Media . E con' queſto honore tornó il Meſchinoa-llag

ſua gente , che aſpettauano di aſsalir il‘campo de ſuoi tie--~

mieiärditame-nt e-.~ C

ams’
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Come il MeſeÈxſin'o ”flalìi campa di Cali-lat” , meſſe Galizia!” 3‘

g riduffe il Reame a l’oácdienç’u della Damrgella , e

dettagli?” marito mrffzr Brandi/io .

Cap. X LIL

r

’Mi-1"‘

Ritornare il Meſc. alla ſua ſchiera,e Confortato meſser‘

Brandiſio con la ſua: diſse loro . O fratelli Mediani'.

che vi dai il cuor di fare? Tutti con allegra faccia gtidaua—

-xio menaci alla battaglia, 8: egli mandó' vn‘ meſſo a meſſer'_

Brandiſio che ſi mÒueſse’ -, perche egli intraria- nella batta

‘glia, e coſi fece, cOme il meſso ſu partito,_öc il Meſchino ſi

m‘oſse con li quattro ifiiila ~ e rompete l'antig'uardiadel

Campo; piaſsò pe’t‘ incazo di tutte l’hasteáall'hora preſero

li Mediani tanta ſperanza per l'a'rdir del Meſch, che ſenza‘.

Paura combatterono, e pe‘r fó‘rza d’arme,e per~ l’ardir ſmi

uratömartirono il campo, öc andorno fin'aile bandiere-‘e

quiui fui-no‘ circondati da gran moltitudine di gente . L—i'

Mediani ſempre gridaüano' á Laika‘meeh‘, e ſoſtenean la’

battaglia‘ inſieme col Meſctilquai vedendo il pericolo' del

la ſua gente' ,li fece' destramente‘ tor'riar in dietro,` inſieme

ÎíflfctfÌaEt erano" ta‘nt’o iiinanimati,ciie ſi laſciauano inní

zi `t’vccide-t",ch`e rendetſimè fuggireJn queiìopùnto meſsef

Brändiſiìo‘ vſciſuor‘i della Citta',con` la' ſua ſchiera,ch"erauó’

cinque' mil’la.- AllThora cor‘nincjò‘ la grá battaglia, per" mo’—

ſg do’, ch‘e tutt-’0‘ il campo' ſi miſse' in' volta',` e fuggirn‘o’. Per la'`
;gu qual fligga, Calidoìcot‘ _móntó‘ á c`aüallo,e Corſe alla batta

g glia-col reflo‘della gente: p’er‘éh’e quelli, che prima h’aue‘

di! nanocominciatoxrano ttëta trè’ milla-.ñ E giunto alla bat
ii; fagiia,V‘cc‘iſe v‘n ſràco Mediano con vu‘ colpo“ feiì-_c›'Citlì-iino‘.`

ſi Evedendo‘ il Meſchi‘nofar {tanto fracaſso‘ d‘ellaſua gent-e ,~

{z ſnrſse’ man' á let-'ſpada , &andò verſO' di lui con grand‘i‘m

m pero, e dette’gli ai fattokcolpozche quaſi lo" Fece vſcir di ſe ,~

153 8c ancora' lr meno‘ vn’altrq col ‘o‘ſopra- la teſìaffihe tutte l’

ſg armegli rampette,e partillo in al petto; Come Calidocotì

. _mſmdáucra la ſua gente ſu in rotta,- e cominciò á fug—

gire .- il Meſch. een li Mediani fece gran Vcciſione ,- Î tutti

' (ZUC- 'l i
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quelli, che non erano del Regno di Media furono morti,

il resto furono Preſi,& fà fatto honor al Meſchino come al

Re proprio,e quando intró nel palazzo per memoria del

la vittoria , della liberatione della Cittá, fece ſpoſar Ami

iiadam con meſser Brandiiìo , e fecero grande allegrezza

'della riceuuta vittoria , per tutto il Reame di Media . In

manco de duoi meſi tornó il Reame a l’ubidienza. Il Meſ—

chino incoronó meſser Brandiſio del Reame di Media,la

gentil Damigella fece Regina , e feceſi gran-festa delle,

dette nozze del nouello Rè di Media, e tutto quantoil ſuo

Reame rimaſe in pace .

`Cime_ il Meflhímſipan} di Med-‘a , ó- am‘uöfld camp-:del RZ Pa

uſe” Cap." X L l V. -

Vando meſser Brandiſio hebbe preſa la Corona , la

Q bella donna Aminadam, e compite le nozze, {lette

il Meſchinoá Media , doi meſi poi deliberó ſeguite il ſuo

viaggio per laqual coſa preſe combiato , e tutta la Corte

hebbe gran dolore, ma auanti che ſi partiſse , fece battez

zar la bella Aminadam, e coſi ſi riduſse tutto il popoloal—

la Fede Chriiiiana, poi richieſe guide, Che lo guidaſseto á.

gli Arbori del Sole per _ritrouar la ſua generatione.La Re

gina li dette due huornini,ch'erano fiati per tutta l’India,

e ſapeano tuttii linguaggi del mondo,& al partir fiì gran

pianto . Partito della_Citta andó verſole montagne dette

Arcontes,`e vide la Citta‘ di Arcania,e di Armatus,clieera

ſu‘l Mar Caſpio poi andò alla montagna Arancer , e Sa

maura della qual era stato Sign. Calidocor,e partito dalle

mOntagne di Media andó á vn fiume dimandato la Son

da; ilqual eſce dalle montagne dette Cornes, corre verſo

tramontanaflk intra nel MarCaſpio a vna Citta detta Ar

matus, e parte il_ Regno di Media,del Regno di Canuas,e

paſsato questo fiume vide la Citta“d’Arcadia,e vide inca

rineragvna bella Citta',e paſsata queſta regione paſsó vn’

altro_ fiume chianmtoOchezifa,& intorno nel Reame Im.

pattinas, e Vidèun queſto Regno vna ſola Cittá chicamata

’ or
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;Cor-mora@ voltoffi verſo Ostro,& andò verſo l'altre Alpi

u del monte Coronas, perche le guide diſse’,chc li conuem ñ

i uav aſsar ?nelle Alpi, 8t in parte toccarlc prouincie di

l Per 13,6 co 1 andando vcrſole Alpi diſse il M. questi paeſi

;che noi iaſciamoa‘ man manca che gente vi habita . Riſ.

pOſe vn delle guide.Signor ſon trè gran Regni. Il primo è

l nominato Darcidare , per vn belliſſimo fiume , che corre

z per mezzo il Reame ,_ c‘ha nome coli , e ſon ſtato in dicci

üCittá d! quelle‘La prima done io ſon liato ha nome Zina

,z des,l'alt_ra Astracana,la terza çatuatisda quarraCarogua-ñ

ta,la quinta Garlſ a, 8L è l’vltimadi quello Regno,& è in

ſu’lconſin di Star ,cioè di vn’altro gran Reame che con

i; fina co'l Regno di Arcilag . La ſesta ſi chiama Reana ,la

ſettima Saragona, l’ortaua Baldna, la nona Rarena,la de

cima Aſp . Poi vidi nel Reame di Starca molte Cittá , le-`

i, quali ſono Aſpabota, e Nani-a, 6c_ Impace, öc Oſiana, Di

fly, nalmare Oríſiantipre, Aleſsandria Vicaria,laquai fece far

:ll Aleſsandro Magno per difender quel Reame di Tartari ,

{a .che ſono di 1a, E quella Citta ſignoreggia le montagne

ir grandi, che chiudOno il paſso a’ Tartari da quel lato, öc è

,d chiamata Alpidea,e da quello ReameStarca in verſo Po

s, ”enter-ione altro che la-gogne _grandiſſime , che tiene la

U Tartaria baſsa , e da questi dor-Reamx , cioè Cacxdach , o

'li Star-:a inverſo Leuante è vn’a_lrro_Reame grande, che ſi

il chiama Sirica fredda done vren rl gran fiume chiamato

i: Bansticon,_e _da quel fiume m qua vidi tré Citta‘ vna han0

'M me Ottoric0ta,l’altra Oriana, la terza Solana,& in questí

:re Reaml ſono huommi di fiatura grande maggiori di

,à Mediani , e ſon di color roſſi!, e ſorti di p‘erſOna_` 8c hanno

15 molta ſeda, poca altra_merçanti_afamio,öt hanno douitia
i di grano, di pecore, dl buone di Canaline quali tutta So-ì

‘a, tia forniſcono per il Mar Caſpio , e coli montó le menta’

B gne di corno,e in queſta parte ſon il paeſi,che lx confina

no Biſarich, per vna fortezza d’vn ~Caſtello, che è in mezo

,E de l’Alpi douepaſsorno , che ſi chiama Calle] Soto ,‘25: in

,y quattro giorni paſsorno quelie Aip1 perla valle_ _, giunti

4 nel piano, diſse ma delle guide, hora ſiamo nor m Perſia,

., , m
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in vn Reamé’c’hí-nome Farchinas Mauricia' ,- il ſecondo

di, che ſcenderemo le montagne, noi giongeremo ad vnz

Cittá chiamata Solita,& erail Signor vn Re chiamato Pa

ciſero,Rè del Regno Panchinas.QlÎelti paeſi ſon piu ſorto

, il ſegnoſ Scorpione, acceſo della dishonefla luſsuria. Et é

queſto Rea‘me ii più lontano Regno di Perſia ,i 8c e di ſo

pra il gran fiume di Tarmanstt intrati nella Citta videro

molta gente di strane maniere,á riſpetto de gli altri pae~

fi c'haueuano veduto, 8: haueuano carnagion' negra,e_ſon

grandi, e molto guardauano per marauigliazil Meſç’hmo,

e lidoi Mediani ſe ne rideano,e furono preſentati dinanzi

v al Rè Pacifero , ilqual vedendo sì bello il Moſchino , lr dl‘.

mandòs'egli era maſchio, Ò ſemina , 8c ei molto ’ſi vergoñ- .
gnò,e riſpoſeeſecrhuomom non femina,& egli ſi moſtra.;v

` Rauch-e ſi marauigliaſse dellaſua bellezza . -

Come il Maſchi” fr} preſi, e' pajío ìſi” prigioni' .

Cap. .XLV. . , ,

o Vesta gente, cöm ' è ſo'pra’detto, ſono più che' di cö

mune ſtatura‘ Et on negri,e ruuidi,molco luſsurio—

ſi,e d'ogni vitio di luſsuria cupidi per la forza di SCOÎ‘Plo*

nt', che ſignoregg‘ia,` ilqual vitio è centra i Cieli; e contra .

l’humana natura- , cestimonij Sodoma 5 ëc Gomorra tanto

furono in diſpiacerealla Diuina Potentia, che per' queſto

peccato mandò Dio il Diluuio ſopra la terra ,~ e non‘ per

altra cagione , g e qu’estó peccato contra natura cominciò

Caim contra Dio, e contra la' natura numana‘ ,› e durò la

ſettadi Caim per fino al tempo di Sodoma, e Gon‘torra ,

onde ſono chiamati Sodomiri, cioè ſetta di So'dom’a i Per‘

quest‘o peccato conuien che‘l mondo' ſia disfatta per fuo

- co;perche in altra forma non {i porrebbe pdrgarest‘krche‘

la trigideZz’anon ha‘ più di quattro gradi di freddura, 8L il

fuoco ha‘ cinque gradi di c'aldez’Za ,~ e quel grado campò‘

Noè deli’Arca, 8t poi nel di del Giuditio dir-ſará, á- focozcì

non rimarraico‘ſa ninna-ſopra della terra .- Hot eſsendo il

_Meſchmo nèllfi‘Ctttá di 501m dinan'z‘ial Rè PacifetoäRè

- .l
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“lai queſta Proumcia , done non pinne giamai , nè bagnaſî

m la terra.má alcuna volta bagna di roſata,& ha gran care

_ill flia di acqua,ſe non ſaune’ delli pozzi. All’hora il Rè Paci

0t ſero dimandó chi egli eta, e quello, ch'cgli' andaua ſacen- -

E do, e come era in quella parte arrivato . Riſpoſero li Me*

‘1'.» diani prima , ma poiche _il Meſch- ſeppe che il Rè ſapea.

in Greco, e Turco, parlò á lui,&_li racconiòla maggior par-a

m te de ſuoi fatti; má il Re non li _volſe credere dicendo,e nö

:la puó eſſereNientedimeno çomandòflhe fuſſe data al Me

in {chino vna ricca stanza, e fecelo alloggiar in Cortex lui,e

ii la ſua’compagniaJä ia-ſera cenarono inſieme ſecOndo l'v

lil ſanza del aeſe, e ſederono ſopra rn tapeto come ranno li

'gi Sarti a cu ire , 8c eranoſei a mangiare in vn piatel grande

m di peltre,e mentreñche- cenaua,il Re volea tirar cOn le ma*-`

ni il Meſch.a` ſozza luſſutia. Il Meſch.ſi ad 'rò facendo aſſai.

brutto viſo , il Rè per questo non ſegui più innanti , 8c la

mattina accioche il Meſ. non ſi partilie l'andó á viſitare,e'

menollo in Sala diſarmato. In k uesto mezzoli fece torre'

tutte le arme.& il cauallo. E oi Îauendo ordinato quello

iti' ch’ei voleua fare , gionſero opta la Sala molti armati , 8c’

,ſi ma figliuola molto bella ſecondo il paeſe , öz comando al

pg Meſch. che la ſpoſaſçe, _8t egli non volſe : ma tanto lo pre.:

nn garono li dum Mediani, mostrandolmhe altro modo non

…E vfera per il ſcampo che questo,conſenti; ma‘ però mal vo-`

,ffi lentieri, 8c il Re ſe n’aumde,onde la norteſeguentenl _Meñ‘`

lì‘ [chino tu preſo _nel letto, eſu meſso in prigione ,-_öl li doi

di Mediam turno meiíi in vn’altra prigione, ma eglino, coſi

\ ben ſeppero cianaare , che l’altro giorno ſurono tratti di

prigione, e ſiauano in Corte per veder delli ſuoi fatti .
PL".—

p v
c‘ Cam: [a Damigella :‘innamorà del Mrſth'no , e deliótrè di

haueria , ó- ramt anemia dal Padre.)

di dargli da mangi-an' ,

CAP. L V I*

Sſendo il ’Meſchino ſiarodoi giorni in prigione ſen.;

za mangiar,e bere”. figliola del Re liìacſſeroeragizi.` ~

tan
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tanto innamorata dl lui ch'ella per ſuo amoremoriua‘I-i

perche i’hauea veduto coſi bello , e mandò ſecretamencc

per li doi Mediani , e dimandolli delia condition del Meſ:

chino,& eſſi. lo- laudauano molto dicendo le prodezze per

lur fatte in Media , come egli era figliuolodella ventura, e

come era da temer li Dei-.Per queiſo,pn’xsìinn‘amorò ella "

della ſua perſona, ſentendodella nobiltà . E diſſe a‘quellj i

duoi Mediani , che ogni di’ andaſſer’a lei ,. 8c andò da‘ſua

madreze piangendo” dimandòil ſuo marito,ch‘ella faceſ- ‘

ſe tantocon ſuo padre,che gli'lo deſſe,poiche l‘hau‘ea; ſiat

ta ſpoſare'. ll Rè riſpoſe eſſer contenute dettea‘lei-la chia

ue con queſto patto, che'non lo cauaſſe diprigione, e che

li-deſſe da mangiare , e che‘ella locſcuſaſſ‘e.,,1mpero‘chu

m0'lto-temea,che non ſe n’andaſie'come fuſſe fuori di pri<

gione. La Reginatornòcon la chiaue,e dettegli’ela’ dicenñ

doſe quel che ſuorpadre gli hauea detto, 5L ella coſi pro*

miiſe di fare.P0i andò-alla prigiOne,dou’era ii fianco Mc
ſchino, che credettev morir di fame, 8t lì- detr’e' da mangia‘

re,e bere. .E mentre che'l Meſe. mangiaua ella- li dicea'ñpa

role d'amore,& ei non intendea‘ á coſa-che la diceſſëtſilla

ch'airdea d'amore ſi parti adirata da lui, e torn'ofli alla-ſua

i eamera,l"altra mattina mandó per li d’uoi Mediani,e'diſle

a' lor quel che gli era intrattenuto- con il Mcſchino, eſſi li

diſsero.ñ O nobil donna,egh non vi doueañintenderfln’ena

ce vno di noi con voi ,- e vedi-etehper effetto’, ch’ei non‘vi

haueua-in—teſa , 3L ella me'nó vn di lor alla prigione, &eta

interprete_tra l ‘v‘n— l’altro. Eſſa dieta il‘ gran bene ch‘e‘liívoſi y

ſea. Il Meſe. gli riſpondea,che poco amor portauañ á lei,e

i’lnterprete dicenaalladonna il con_trariozöc al Mefchidi

cena, che ſe non le~ coriſenriua,eh’egli eraalla mortefl‘ che

altramente mai nGn vſcirebbeèdi prigione, e poiche'lf‘uſ

ſe fuori, ſi pigliarebbe qualche buOn partito,e tanto fece',

che lo voltorno di opinione ,-'pregandolo, che conſentiſſe

di vfar con lei _, 8c ella dimandÒ-di che egli hane‘a tanta

' parlato. Diſſe l’Interprete,e'i dice ſar tutto il voſtro voler,

  

ñ

…á che VÒrria vſcir di' prigione , e quel ch'era del ſuoCa- ,

uallo , e delle ſue arme ella diſſe , che lo canaria in tutto.

'- tem
‘

,
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L tempo di' prigione, e lîarme, 8c il cauallo eran ſalui. Il Me

i diano {i parti' ridendo , dicendo al Meſchino , compiſiì la

l facendaxioé di' vſar con lei. Come fùpartito il Mediano .

z giocando, e ſolazzando con lei,che hauea mangiato,e be

i uuto , vsó certe volte con lei , e preſeno inſieme gran do~

i; meſìichezza. Ella_ ſi partì,e tornò allegra alla ſua camera ,

z doppiamente infiammata d’amoredí coſi perdette il Me

i {chino la ſua virginitä per campar la vita,8r ella due volte

i aſgiorno lo viſitaua con buone viuande i.

if ›
It‘. Come la Damigella dimm-{ò al Padre , the’l Meſchimfuffe (mito di

i prigione . cap. .x L V u. '

È LA Damigella il terzo giorno hauendo pur voglia 'di

M cauar il Meſchino di prigione,eſlendo molto prega

i . ta dalli doi Mediani, e ſimilmente dal Meſchino, andó da.

,M {uo Padre,accompagnata dalla Madre,& in inocchiata á.

n li ſuor piedi, dimandò ſl ſuo marito, eque o Renon ha
.” nendo altro herede, li COnſEPUſſffihE foſſe cauato di prigio

:E ne_,ö_z fuſe menato dmanzr a lui, fecero giurare ſopraiſa

ſai cri libri di Macometto , 8c Appollmo , e con ſacramento

.,ätoccato il libro diſse, queſto _ſacramento è coſi real com’e

ci la fede dl queſti [dolize ben diſse il Prete lanm,che’l Meſc

m non eta tenuto ;i quel ſacramento , perche no banca arri—

ffl cordato Dio viuo,e vero, croe la Fede di Chriſto. Ancora

,a lo fece il Rè Pacifero Capitano , e Generale di tnttala ſua

ſi“ gente,d0uend0 eſser Rè do _ la ſua m0rte.E stette il Me

hſching trè meſi,p0iche fi’i v. cito di prigione, e ſempre ha—

… uealco ſeco li doi Mediani, iquali diceuano la vra,c‘i_ia‘uea~

,5* no a fare,e pero pensò tanto a partir, moſtrando di ſuora
ì… quello,che non hauea dentro,tenendo l'animo ſuo celato.

Cona-il Meſa/”‘730 , ó- wu’ſhì‘l Rè Panſa” ,A cbr—IoPeÎ/eguif

lau”, Cap. .XLVlII.

di prigione, quandocliiamò li doi Mediani, e diſse

m1

lt; 1 . l a ‘ A

a, ( ì Ia erano paſsati trè meſi, che il Meſchino era vſcito

"3° - loro
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_loro . O cáríffimí fratelli per amor della Regina Ami-nái .

dam, e per l’honore, 8L vrile,ch’io _feci al Regno di Mediañ

ni vi prego , che voi mi cauſate di queflo Regno ch`í0 al

tutto mi voglio partire . _All’hora li doi Mediani lo au ſa

rono del camino c’hauea a` ſare, dicendoli: noi habbiamo

a' caminare dieci giornate , che noi non ”Ouaremo acqua

bona da bere, e non rrouaremo habitationefi che cennié

portar vettouaglia di pane , e rutto quel che biſogna da

viuer,per noi,e per il caualloll Meſchmo diſse laſsate ſor

nir á me,_& ordinò ſecreramenre caualli carghi di ludri d'

acqua, ebiaua, e biſcocto,e- carne ſalata corra. E colſe Ca

ualli di Corte molto grandi, forti á durar la fatica . E per

che le porte non ſi ſerrauano mai , ſi partirono nella mez

za notte, loroxrè, e non più,e preſero il ſuo camino verſo

l’India.E quando il di-ſiì ſchiarirofù trouato il Meſchmon

eſser nella camera . Et la donna piena di geloſia, che non

fuggiſse eſsendo ingannara per-le parole,berche hauendo

hauuro ſoſpetto haueria fatto far buona guardia , hebbe

troppo più diſpetto , c ſecelo ſaper al Rè , il qual lo fece

cercare , .e non ſirrouando , ſubito ſi armó con cento Ca

ualieri , iquali in fretta montarono a Cauallo con il Rè 5 e

miffeſi á ſeguitarlo . Fulli mandato dietro le vertouaglie ,

ö( era la terra in gran dolor ; ma ſopra tutti era dolorata

la gentil Damigella , laqual rimaſe gravida di vn figliuolo

maſchio , ilqual hebbe nom'e Peleone , _che ſti di maggior

poſsanza , che non fù il Padre , e fece molte battaglie con

molti Baroni , e ſpecialmente con ſuoi fratelli a‘ Taranto ,

come l’historia dirá ſeguèdo. ll Guerino caualcò il primo

giorno,& ilſecondo,che poco dormi,e in sù la mezza not

te ſi miſse a‘ dormire . Lidoi Mediani lo chiamò, e caual

corno ſin’ali’hora di xerza ſecödo il lor giudicio,verſo Au

fl'ro , e non ‘hauendo ſentiero nè viaſminorno ſopra le

. campagne,& coſi .caminando vna delle due guide ſi volcò.

e vide venir il Rè Pacifero che era dinanzralli altri, e diſ

ſero al Meſe. ſiamo morti.” Guerino diſse,perche çagio

ne? Diſse il Mediano: ecco il Re Pacifero con molta géte. i

,Riſpoſç il Gru-non temere, …imperoche il re Pacifercànon l

a.
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in adeſſo le mie armi in ſua ‘liberta , anzi le hó indoſſo , e

ſon molto allegro d’hauerli in queſte parti per vendicar

mi di tanto oltraggio quanto ei mi ha ſacro . Caminate

più oltre con le ſome noſtre, e lor diſſe verrete pur al lato

.il monte perla pianura, e troueracr . Et il Guerino ſi pre

parò c6 la lancia in mano, e con l’elmo in teſta” imbrac

ciò lo ſcudo . Quando il Rè Pacrfero fi'i appreſſo ;i lui vna

baleſtratawn ſuo famiglio,ilqual era di Arabia diſſe. .O Si

gnor,io vedoqueito noſtro nemico,che afferma,öc aſpet

taci , per Macomettoil non è diandar á lui, perche li Ca

. ualieri Arabi, Perſiani,Greci, Turchi, rare volte aſpettaſi

l’vn l’altro , ſe non ſe ſenton fuori,dicendo, che molti altri

Caualieri Greci@ Franceſizcbe vanno á questo modo cer

cando la lor ventura , per cinquanta altri non fuggirebbp—

no. V0i non hauete con voi compagnia io temo, che non

vi diaia morte. E ſe pur li volete andar adoffo aſpettate la

nostra ente. che ſia con voi. Riſpoſe il Rè per Macomer

co,e ſe uſſero dieci come lui non flaria di andarli adoſſo .

Et meſſoſi il ſcudo al petto . 8c la lancia in mano, venne

contra li Mediani, 8c hauea con ſeco otto e nò più de ſuoi,

gl’altri venian dietroá quattro, e ſei,ſec0ndo ch’eran me~

glio á cauallo.Eteſſendogli appreſſo,il Guerino ſi miſſe la

lancia ſopra la coſcia , e drizzò verſo lor il cauallo , in que

sto l’Arabo ſi ſermò,ecridòad alta voce,dicendo: O Sign.

io vedo l'atto di que] Caualiero , per Dio torna indietro,

ch’egli ti da rá la morte.Il Ré Pacifer‘o ſi fece beffe di lui,e

con gran crido dette di piedi al cauallo, l’Arabo tornò in

dietro,il Guerino ſe ricomandò áDio,e ſpronò il cauallo,

e fattoſi il ſegno della Croce percoſſe il Rè,8c il Rè percoſ

ſe lui,&l`arme delGuerino ſosteneno ; mi quelle del Ré

falliron , imperoche il Guerino li paſsò lo ſcudo, e tutta la

ſpalla finistra, e rimaſeli il tròco nella ſpalla,e preſe la ſpa

da miſseſi tra‘ li altri,alcuní n’vcciſe,li altri fuggiron. E ve

dendo , che'l Rè Pacifero per la ferita non porca troppo

gurdar il cauall0,il Gu.li andóad0ſſo cridando,ótraditor,

`che tanto vituperio voleui vſar còtra di meſſe ru m’haueſ

ſi fatto honor,10 ti campariasma' tum’hai fatto vintäuerio,

~ e ci;

I
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e detteli vn colpo ſopra la testa , che lo parti ſino al collo , i

ecome I’hebbe morto , preſe il ſuoCauallo , ch’era molto

meglio del ſuo , e montato á cauallo tolſe vna lancia delli

ſuoi famigli , 8c andò dietro allidoi Mediani . In_ unito

mczo l’Arabo , che fuggiua ſcontrando le gentili iceua

triſte nouelle del Rè , e piangendo li diceua , che pazzia è

quella , che noi ſeguitiamo li Figliuoli delli Dei? e veden- -

do da lungi partir il Meſchino , andorno per il corpo-del

Rè , 8c_ portorlo alla Citta', e con gran pianto fi’i ſepellito .

Paſſati dapor orto meſi la figliuola partori' vn figliuol ma

ſchio, e poſeli nome Pelione di Parchian, efá molto fran

co Canaliero , e della perſona grande . Il Meſchino caual7

cando cinque giornate dapoi ſenza impedimento , entrò»

nel Regno Tabiano, e giunſe alle Terre habitate,

come il Meſihino mminamlo diem al fiume lndu: , 'una delle

guide fia ”iprta da *un‘aſiem , ó- egli l'ymfi ,

Cap. X L IX.

’ Apoi , che’l Meſchino hebbe morto il Ré Paciſero ,

per ſpatío di cínäue di caminando , ſempre costeg

giando le montagne ette Conſoron , alla fine di queſte

montagne trouorno vn grande , e groſſo fiume , ilqual'e

chiamato Aris , 8t eſce dalle grande Alpi dette Sari , che

ſono attaccate col monte Coronante , e 'corre quei_ o fiu

me per il Reame detto Sturpi , 8t vá nel camedetto Ta

bianu , e poi torna nel Regno Scurpi ver -vna montagna

`rione paſſa ſorto, c’ha' nome Brombas, 8c intra per il Rea

me di Suaſcona , e muta nomee’ chiamato Coas , e p.01 ſi

aggiunge coſi ſette grandiſſimi fiumi y efanno vn fiuinu‘

ſoloalqual è chiamato Pidusindus: che parte l’india delle

montagne di Perſia . Giunto il Meſchino á queſto fiume’

Aris,doue erano certe lagune,eſſendo innanzi vno de Mez

diani circa cento braccia, paſſando :i latodi vno ceſpio di

-vna gran ſiepe , e lungi dal fiume altri cento-braccia , vno

animale grande quanto é vn Leonfante ſe li gittÒ adolſo ,

do:
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:ſubito vceiſe l’huomo, 8t il caaallo,di queſto hebbe gran ì
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‘o deglia il Meſchino, 8c adirato diſmonto, perche il cauallo

la' non voleuaandare . E m ntre che la fiera il mangiaua , il

i… Meſchino li lanció la lancia; paſſolli le ſpalle@ ella con la.

i‘ bocca ſpecciaua la lanci , in pezzi , eperche il tronco gli

L era rimasto in le ſpalle non ſi poteua aiutare, e volſeſi tra

: hendo vn gran grido, per fuggir nel ſiumenl Meſchino gli

;x menò della ſpada á due_ mani, {5c tagliolli le gambe di die.

tro, e coſi l’vcciſe, e por uardo come era fatta . Er vidde

. che il busto ſuo era gran e come Elefante , il pelo Aſinino

è öc hauea la' teſia come Buffalo , ſa-luo ch'el muſo haueua

h molto lunghiſſimo con gran preſa di bocca, feſſa ſino all’

orecchie, 8c era di lunghezza di_ tré palmi, eli denti come

i hanno trá noi gli peſci Luzzr , li ſuor piedi eran molto lar

hi,& gli onghiOni come hanno le ocche,larghe più di vn

Eraccioni queſto conobbe,che_ era animale d’acqua,& ha

ueua le gambe groſſe, come di ~l_ilefante,ör è chiamato per

quelli paeſi Pantamineos . Et dicono, che non produce la

natura queſti tali animali' , ſe non in quello fiume , e men

tre , che'l Meſchino lo guardava . ll Mediano cominció ;i

. gridare, per molti altri,che veniuanoverſo il fiume,& era—

ir no più di cento,e montorno á cauallocon tantaſrettamhç

e; a‘ pena camporno dinanzi a' loro, e non potero campare t -

…caualli della vcttouaglia , perche ſfauentati fuggirno hot

.' jnquáihor in lá,öt quelli animali e piaceuano alla terra,e

. come s’appreſiauano li pigliauano; ma n01 campamo ,

[i perche al continuo‘ ſe ſcoſlauamo dal hume; 8c_ questo ne

,E inſègnó la guida , dicendo_ , che quelli animali vmono di

’ peſce ,8t mangiano d'ogni coſa, mapon ſi partono mczo

f miglio lungi dal fiume-,perche nonvmerebbonomancan

do a‘ lor l’acqua.Noi rimaneffimo ſenza vettouaglia,e ſen

zail compagno; diſſe il Meſchino biſogna continouare il

i caminare per il mancamento della vettoriaglia . Et addo

lorato per lo compagno morto,di q… ſe moſſeno,e cami

i nornodue giornate ſenza mangiare ſe non hetbe, @frutti

I ſaluanci, a; gli caualli dell’herba . * v

`F Cm
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Came il Meſi-binari!” la guida ”mirandoper latin' deſerti ſi* affidi”

ſi da Learn‘ , ó- da altre/ſere , teme combatíè cm

quelli . Cup. L.

Amínando il Guerino per molti deſerti, poiche per--~

* ſo haueua le vettouaglie , pci_- duoi giorni non tro

uarono da mangiare,8c allogiorno m grandi deſerti,e ſel

'ue , temendo le bestie ſaluatiçhe, non _meno della fame, öÉ Î

.ñ per auentuxa trouorno certi Paflori, llquali {i marauigliaa ‘

uano di loro , e dettegli del pane , eſdella carne , e po: gl’- z

inſegnarono la via di andare ſopra la campagna ,ad vn lañ

;go di acqua dolce buona,più che non haueuano ritrouaco‘

dipoi fi partirono del luogo di `Suta, e però cargarono trè

çanalli di Vdri d’acqua,e partiti da pastori andomo verſo

ll lago , e laſciarono detti pastori , li quali paſtori erano

piccioli , e negri ,con pochi panni , e quaſi tutti peloſi , á

pena. ſe intendeua il lor parlare ſecondo le parole del Me

ſchino l’inſegnarono la via del lago , e la via di andar ad

ma Citta Chiamata Barbaſano , e quel lago é nominato

Archiní,e iOnci al lago ſi allegrorno per l’acqua dolce: Il

Meſchino 1 traffe‘l’elmo , e lauoſií le mani, 8c il volto' , e

tutto il capo 'ſi bagnò d’allegrezza , 8c alquanto beuette, e

çonfortato vn poco rendette gracia á D10 laudandolo .~ E

caminando ſopra la via del lago , eſsendo alla ſera , vu_

Leone ,_ che andaua á bere gli aſsaltó . 'Il Meſchino come

Vidde diſmoncò da_cauallo,& il Leone come' conobbe che'

egli voleua battaglia, ſubito venne verſo il Guerino con le

branche lo afferró , mi li fece pOCO male, per le buone ar

me_ ch'e li hauea, e quando ſi credette -pa‘rrirejl Guerino

lo_ feri a pramente di vna pun-ca,öc egli adirato fi 'volt-á‘ per

gar’carſeli adoſso , Se il Guerino li dette vn‘çolpoì de la ſpa

_ez’a;i“A.
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da, e taglioli la cesta in due parti,e morto c‘áddè il Leone .~

Il Meſchino montó a cauallo, 8c viddevn’alrro animale di,

grandezza di vn buonRonzino commune , Bè hauea lau

resta caprina , la barbaWo di becco, le gambe e piedi

a modo di _Ceruo 4- le crme della coda come çauallo, 8c vtr

* ‘ com@
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for-ſſd iii teſta lungo circaquat'tro bracciaí ,‘ e non li fece' ì

male alcuno,diſse il Meſchmo queſto è vn Alicorno,parea

di colore hora negro,hora ſanguigno; lustraua il ſuo pe

lo ilqual luſtro roſseggiaua,diſse il Mediano' al Meſc. ue-~

flo è ſegno , che li altri animali vengono, e per q'fie o il

(Suſi affretraua icaminar,& andaua attento:E poco an

dorno, che trouorno vna Leoneſsa con quattro Leoncini,

che l’aſsali.Il Gu. la ſeri aſpramente,e per quello dì il Me

-ſchino non hebbe più diſauentura : Albergo il Guerinoá

vna Villa , ch’era in ſu vn lago, e l'altra mattina giunſe ad

vna Citta chiamata Satora , done per marauiglia molti

della Città fecero a loro grande honore . Questa gente ſi

marauigliaua molto del Guerino, il Mediano diſse á loro,

come il* Guerino haueua morto ll Re P ciſero loro inimi

- c0, e molto ſi rallegrorno di queſto . uesta gente è pic—

ciola di flatura, minori,cl1e communeuoli huominimegri

non tanto,quanto gli lndiani,e molti ire'vidde con disho

nesta portatura di veſtire,almeno di questi di baſsa condi—

tione , ellerre per trè di con questa gente , il quarto di' ſi

partirno, e ffi dato al Meſch. vn’altra guida, 8c il Mediano

diſse al Meſe. queſta Regione ſi chiama Chubina, e come

in quella Regione erano molte Citrá,trá lequali nominò

Aras: 8c Aleſsandria Arida , questa Aleſsandria Arida ſi

fece ſar Aleſsandro Magno Ré di Macedonia , per dimo

ſtrare d’eſs er stato in quel paeſe , in quefio Reame ſono

quelle Citta appreſso questa Aleſsandria, e ſottopoſte ;i

quella, Taueciana, Arcania, Samar, e Barnaſa, Butudana,

Bitignana , Lubidus,e Barbaſana, e50r0 . @clic diſse il

Mediano hauer vedute.Il Meſch.non le cercò,uè le vidde,

perche troppo haueria hauu’to da ſare ;ì cercar per tutto,

e tanto velocemète caualcorn0,che gionſero a‘ certi möti

che ſon á li confini tra costoro,e quelli d'lndia,iquali mö

ti ſon’appicati con li grandilìimi monti di Coronas detti

di ſopra,paſsaron quelli móti in trè giornate,& á lo aſcè

der .Indiano mostró al Meſc.vn gran piano,táto da longí

che a pena lo vedea , ediſsegli quello è il fiume Darie , ll

qual noi laſciamo dietro, ediſse come plaſsaua per ?ride

, 3 m `~
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montagne ſotto terre ,~ 8t "come haueua paſſate le mönkí-ì

gne era chiamato indio, e per queſto fiume tutta_ la terra

che‘ è da queſto fiume v‘crſo Leuante ,- 8t verſo ſaTartar-iz

’ fredda era chiamata lndia la grandezper ilqual paeſe hab

biar'no noi a ſar molte giornate, donde v‘ederemo diuerſe’

nationi di contrafatte genti a riſpettd delle noſtre perſo-j
.ne di Soria,- e di vGrecia, di Eurdpa, e‘ di Africa .

Cube il Maſchi” gíütiſe alle gn” ”ioni-glie di!” Ãlaſſaùdrá Magni

ſeria tiflîüahlfl mille‘ Turchi dentro ,~ óo‘ ſaid-le gli 211-5 ‘

‘ ` ,, 5m del Sole‘ .- ' Cap'. L r.

'VDito il Meſchin‘o’ q‘uesteparole', alquantoli rame

. di ſe ſteſso‘ pietà , eguardando m‘olto in quà ,öt in'

la. v‘ídde’ vn’a‘ cima' di montagne‘ daman manca, che‘ li pa—

‘ rea ch‘e toccaſsero il Cielo , 8c domando‘ al Me‘diano‘ ſe.;

quelle erano nubi, ó montagne , e ſe‘ eglmo’ le liauea'no á.

Paſsare, riſp "ſe la guida, noi non' habbiamod'andar di la;
ma douemo empre andar‘ v’erſoL-euaì-nte’` (Lu'eſte monta;

gne rimangono alla ſiniſtra m‘ano . Alſ’h‘o’ra il Mediano a

intró in _gran p'atdle,e parlò‘ in queſka forma.O nobile', 8c

’ _e'ntiliſíim‘o Si nor , non v‘hò‘ ro detto _che noi no‘n liab

ia'mo‘ áfar v’er o le‘ parti fredde‘, ma verſo‘ lecaldezquestd

inonta'gn‘e ch‘e voi vedete` ſo‘n verſo le’ parti fredde ch‘ia

mari monti Ma'ſarpi Co‘ronas ,- e' ſon niagîg'io‘ridi tutté le’

montagne‘delmondmperche‘ tutta la terra h-abitar'a,e` dif-ì

habitata non lia maggior Al 'i di queſte‘: imperoch‘e hanñ'

no il priricipíodella più' erta artaria ,- e finiſcono al Mat'

Caſpio` in' Media ,- e‘ verſo Oſtra‘ vanno' queſti monti , che'.

noi paſsamo` : öc vid’deFer diu‘e’rfe p’arti di Perſia queſta

grandiſſime Alpi leq’u‘a ſon’ le montagne" ,= done Alefl‘anx

dro fece ſerrar la bocca di queſti trè‘ giri di montagne,- di;

cono molti ,-r ch“e ſerrò'dent'ro‘ d'eſſe le Tribù‘ d’iſraeſ .- per

ch‘e’ li rr0uò eſſt'atfida‘tut't’i l’altrahumanagen’eratione ;L *
mai quìestcino’n è Vero‘, perche Aleſſandroiſii molti cent“.

fſaia d’anni’ innanzi , che i Giudei perdeſſino il Regno i

Bremſalem-,doue Aſca-"meſſo Lerróli Tartart ſenza-legge”

,. 7 pero
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› però limuró dentro in queſta forma , che' egli in queſti

partita cötrastò, 8c fece cercar' qual’era Dio ſopra‘ tutte le

coſe, li riſpoſto, ch’era Dio d'Iſrael .- E pei-ó la notte ſe

- gite-‘nre‘ vidde in viſione Iddio Padre . Et egli l’altra' mat-r

tina ptegó Dio d’Iſrael,ch'e s’egli era Dio ſopra— tmti li al

tri Dei, comandaſſe á quelle montagne,che ſi ſerraſſeroze

l'altra mattina' vidde tuttele montagne ſer-'rate perla vir

tù di Dio, e per ſegno-ch’egli era Dio del Cielo , e della'

Terra, e ch‘e ogni coſa gli era all’obedienza .- Er da queſta

montagne eſce vn gran fiumeJn queſta Regione ſon cin

quanta Ci'ttá , at è chiamata Chaos , cioè' quello che‘ noi

vede'mmo,e da qua m giuſo e‘ chiamato IndO. E di' queſte'

montagne_naſcono moltifi‘unus vno chiamato Sanacos, e

queſta regione doue n01 intramtno ſi chiama Sua‘stcnez- 8c

eſce da queſte montagne vn’altrofiume‘ chiamato Indus‘.

8t il Regno ſi chiama Pomodas, perche viuo‘no’ di odordî

Pomi , öc di lá daqueſto, è`vn‘altro Regno-chiamato Caſa

peri,in tin ;ì vn fiume detto Sardabahpoi vi _è vn‘altro Re':`

;gno` detto Varan , in fin á vn fiume' detto Bibans i Queſti

fiumidone ſi giungono fanno‘ la Iſo‘la.Et` di la da Bibansè

vn Regnogrande , che ſi chiama Zalidina inſiri advn ſiu

me detto D'imuas ,~ poi vi é vn'altro gran paeſe dishabita

to inſin'al granfiumechiamato'GianZFS , done entra nel

Mar Indico. Et e‘r‘a ii'ñum‘e Indico, _8E il fiume‘Cancer ſon

le 'più belle Regioni d’India a La prima' é queſta dÒue noi‘

diſmontia‘modetta Sa‘nſtenedaqual ci mena aiſi confini di

queſta mezanitá di fiumi.- Dicena il Medianó ſe noi paſſa

remo,cioè nel Regno detto Patiſca in mezo d'india,e Cä-Î_

cet ,—- l’aitro verſo la Teri-a 1a nOme éSádapora , e‘ queſlodj

Verſo il monte Maſarpia hanome-Calida ,« in queſtonon

habbíamo no“i d’andar‘. Paſſato Sadrapa,pur in meloque

iti duoi fiumi é'jl Regno dettſoIndia,trá Canceryöt Indus‘.

E da queſto Regno in giùcÒ'rreCarcer verſo Leuante ,- ac

Indus ſi volge la parte verſo Perſia z edoue entra Cancer

in Mare,e‘ doue intra Indus ſonocinquecento migli,e do- ,

ue cominciadiſcoſtarſiCácer da Indus inſin’al Mar Indi;

60 ſon' mille miglia‘,e da queſte partrdel?me a‘ latinaso

* \ ’ 4 m;
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cinquanta miglia,era queſta mezanita di quelli doi fiumi

ſono tutte le nobiltá d'India, di gran Metcantia, e di Spe

ciarie, e ſon questi i Regni. In prima verſo Perſia è il Re—

gno Albaona , 8c il Regno Largenas , e il Regno Biaurar

che è in ſul Mar verſo Leuante , 8c il Regno Taurcia , 8c il

Regno Medura , 8c il Regno Arcuſas, 8c in queſto Regno

d’Arcuſas gli è vna Cittá , che há coſi nome , 8c è la mag

gior Cittá. diſndia,e ſignoreggia quaſi tuttal’India di turó‘

ci queſti paeſi , diſſe il Mediano al Meſchino, tíi vederai la

maggior parte. All’hora il Meſchino lagrimò penſando il

;tran camino , che egli hauea ai fare, 8c quello che haueua

atto.Diſsegli all’hora il Mediano,perche ti ſcon forti ò Si

gnore, enon ti ſeiſconſortato nelli luoghi ſaluatichi, 8:

adeſso che noi intriamo in luoghi habitati, doue vedrai le

ſpiciarie , 8t vedrai il Mar indico , &,vedrai l’Iſola Tapto—

bana Renuca,il gran monte Tigrifonte doue ſon li Arborí

del Sole, 8c della Luna. liquali‘tu vai cercando. 8c veduti li

Arbori tornerati per altro paeſe,& vedrai l'habitata India

la Perſia , e la Arabia felice , e l’Egitto ,l’India Minor . Sia ,

pur che accidente ſi vuole , tutto ti ſara‘ diletteuole di ve- i

dete,& la Saria. All’hora il Meſchino riſe, vedendoil buon

confortatore Mediano, e diſse tù ſareſti ſtato buon parla

tore,e coſi calando le montagne giunſero al Regno detto

Suastone,e laſciorno il monte Batcombas verſo Leuante .

Came il Meſchino paſſanda per l'ſndia trouò *un Griff‘one , ìlqualq

wmst il Camaſſa ad una delle Guide , e mangiolla , ó

come il Guerino lo ammaſzò , ó~ lame :mio '

‘gente, che non [aaacaſa non *un‘occhio .

Gap. L II. e t

Attendoſi dal monte Barcombas in trè giorni giunſe:

P ro aſſi-imc detto Tebas,e l’altro giorno giunſero,do

ue in queſto ſiume ſi giunge vn’altro fiume , e da questa

congiuntione in giù, è chiamato Indo’,ch’è a‘ dirli doi ſiu

mi,e fatto vno,però è detto Indio,e voglion li Auttori dir

che India ſi è dettain due, ch’Aſia, e partita in duelIndue,

-a cum
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alcuni dicono,che India è detta dal Rè Indos,che ((1 Re di

quella Prouinciazalrri dicono r he gli é_derta India,perche

vedde prima il Sol, che altra PI‘OUilìCla della Terra , ch'è

habitata, c quello è vero,petche vede prima il giorno,pe

rò è detta India: onde li Aſricani la chiamano India Mí- '

nor,perche è la prima terra d‘Africa,chc vede il Sol qua n

7do ſi leua, doue 11a il Prere Ianni, &.è oltra il fiume Nilo,

e giunti a queſto fiume , diſse la guida á dirimp'ero á noi

ſon ſette Regioni di gente,che viuono di Pomi,e ſon *due -

.Regioni , che non mangiano , e ſolo viuono di odorar , e

ſon chiamati l’vna Pomedoſi,v c l’altra Qaſpariuçfl coſi ſe

guirando il fiumeIndus trouorno molti Pastori , e_ beſtia

me , e gente che ſempre habita á l’aere , e certe Cittá diſ

tro} iorno vna genre centrakatta, laqual chiamano Mono

xflñëëi , e quiui cominciorno hauer gran caldo, perche il Sol

hauea gran poſſanza , e quáto più inuerſo l’India andaua

no, maggior caldo ſentiuano,e queſta gëte era negra,per

il Sole, e coſi diuentarono alquanto negri,e~hauédo cami—

nato dieci dí,il Mediano era innanzi al Meſch.cento brac

cia , e voltato alli altri cominciò á gridar aiuto, il Meſchi

no guardò e non vidde niente. ll Mediano ſmontó, 8c in

chinofiî ſorto il cauallo , e diſſe i_o ſenrovn gran rumor di

vento,non s’auidde, che vn Griflone percoſſe il ſuo caual- x `

lo, 8c vcciſelo, il Mediano corſe verſo ilMeſch-. l’vccello_ fi

poſeſopra il cauallo,e c0mincioſſi a' paſcere.” Meſc.heb~‘

be gran dolore del canallo del compagno,e tanto aſpettó,

che l'vccello ſi ſatió, 8: imbracciò il ſcudo , e con la ſpada `

in mano li andò adoffo , e l’vccello ſe gli auuentó ſoffian

do,come vn Drago adoſſo al Meſchino,e preſe con li arci.

gli lo ſcudo,e con il becco l’elmo,má tirando .'0 trouò ‘eoſi

duro,che fi ſpiccó,öc credendoſi_fuggire,ií Meſch. li menó

vn colpo della ſpada , che li taglio vn gran pezzo delì‘a’a ,

8c ei gittò vn gran grido.e riuoltoſh á, tornarli adoíio ſof

ſiando, 8L il Meſchino li taglio la teffa, e ſubito mori.îAu;

hora il Meſchino volſe veder come_ era fatto. Era da mezo

indietro Leoneöç da mezo innanti tutto penuto,öc gauca,

\ ñ ue
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doc branche , che haueano vn braccio di preſa . Et haueä

due ali che lor llimauauo, che dall’vna punta all'altra del—

‘ le ali, era dieci braccia di larghezza, il capo, 8c il collo ha

ueua come Aquila , ma moltopiù groſſo , che l’Aquila, 3(

era di color roſſigno‘, diſſe il Mediano partiamoci di que- i

lio locoche‘ io temo,che li altri Griffoni non ne aſſaliſchi

no , che forli hanno fatto il ſuo nido in queste Alpi verſo

Perſia. (Deſio vcc'ello era maſchio-.Diſſe la guida diSato

ria , che era di maggior grandezza la ſemina j e di molto

maggior pericolo, che non è il maſchio .› All'hor‘a montò

:i Cauallo il Meſchzno,e tolſe il Mediano in groppa,_8c an

dò verſo la generatipnedelli Monocoli , e l’altro giorno

giunſero a vna Citta chiamata Aracona , trouorno genti_

contrafatte a riſpetto della natura humana , quelle genti

erano negre , 8: haueuano ſolamente vn’occ’hio in testa ,

cioè in mezo la fronte, impero ſon chiamati Monocoli,in

alcuna parte del lor paeſe non vedemo alcuno , che lauo

_taſſe da poter coglier da mangiare ,- e ſonouí gran prata-r

tie,& gran quantita_ di bestiame,e ſ0n di grandeìza com

muneuoli,li lor occhi ſon maggior delli noſiri, ö: in parte

roſſeggiano. Queſto Regno diſſe , che era chiamato Re

dordar , mara‘uiglioſii queſi‘a gente dell’arme che haueua

il Meſchmo; eran veſtitr di pelle di bestie la maggior par

te, eli altri che non haueuano pelle erano nudi . Le mute'

della Cittá era di pietrecotte, hanno queste’ muraper di

. fe‘nſione delle fiere ſeluatiche, cioè ſerpenti, e dragoni,&

hannovn Signor ’, che moltodimandò de glifacti di Po -

nente,e li duoi Interpreti lo intendevano“; molto ſi ma

rauigliarono di quello che intEnde‘uanoda loro.Mangia

no molta carne, ?5c hanno herb'e odoriſere,e tutti inſi‘eme

la mangiano in ſcambio di pane . E furonli dato dae gui

de , che li menaronoinſino al fiume lndus , e ſeceli paſsar‘

ſopra certi legni legati inſieme ,- epaſſato il -gran fiume

Ludus vennero mezagiornata, e nonpiù con loro, 8t mſe:

gnaronli la v1a a

Come
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ëiínò íſ Meſcliíno paſrò il monte Veſpen'ru; , il` fiume Cantu";

doue ”può molte città , óo‘ ampi-ac@ una fiera ſhia

”mm Geniale/;io . Cáp. L 1 l I.

:Lì—'è‘

ſſ Auendo' li doi Monocoli accompagnato' me‘ziu

- giornata, ſe affetmarono per tornarindiçtrox_ diſ

ſero . Andate voi dietro, ör andando‘ in capo di duo'i , ò‘

trë giornate' v, trouarete vn grandiſſimo‘ ſiu‘me chiamato‘

Cancer ,- e _ſcorre più“ paeſe ch‘e l'InduS‘, e' non ha tanta ac

qua,e` lungi da- qui circa"- qu'a‘ttro giornate correverſo Le
iiante‘, 8c accoſtarſi a* queſto In'dus,öìt _intra fra duemonta ..

gne ,- l’vna è chiamata monte Veſpericus, e molti' lo chia

máno’mo'n'te Line-rd. ,Com’e voi vederete le‘ montagne ,*

toi paſſarere dal lato' di li, eſeg’u‘irete il fiu‘m’e,p’oi trooa

rete moſti pa‘ſſi habitat-Le‘ molte belle Cirtd,e non' vi para

tir-eſe dal fiume Cancer-;perche quella‘ è la via' d’a‘n’dar alli

Arb‘ori delSole‘, e della Lunaçe diſſe che lo"ro' erano‘ intrafl

i ti, in' India-ſe tornandoſi‘ in‘ dietro' il Meſchinoſdette vn’`
,03 Carſa'llo’aſMediano;ecaualcandd verſo‘ Leu’ante vidderoì

3…- i’montipred-etrr ſegurtad’o‘ il ſig/ne pocoìanda’n'doin giu,

r certi del paeſe, paſſato‘il‘ 3F?". u'nie Cantet-,- l’rn‘ſegn’aro-ì

n ms la`~ via per andaravna Litta' chiamata' Se’la‘z' Vo'ura‘ma,

ai ç_pena’ronq (Nd-4,13? l’altro‘ä_giun'gerui,'8c eſſendo paſſa:.

m5; ti permolci boſchi Add/Cſo: molti Carni! ,z e molti animali'

ffl ſzeluaticlii, e dopo'tro‘uo vn’an’rmal ſaluarico Erano; che il

;M ſim‘il non haneano‘ mat `vedute‘, 8c venneli incontramugñ‘

igzì gra‘nd’o ,i e' non li Corſeperoadofso‘ma quellimug-gi fece-`

@ ro‘ nondimeno' ſp'a’u'en‘tar_ li ſuorça'uallr ,3. enon poteaîno‘

P fen’ir la bestia , pur liſégüläl ;- Sr Vergogiio‘il_ Meſchino d."

ſi fuggir',e diſmonto—'da Cauaſloziſ Media'n'o’ gli diſs'e ch’egli
ì E, non‘ ar‘idaſse contra ,- ch‘eſſa' non era- mala n'erav _,- ma" 6,9 li“

Îſ, non‘ gli credette;v öt andoſlr contra,e queſta b'eſha’ li dette'

‘ deHaìcestaì ndſcudo, e lo‘gett’ó" per terra tanta forza ha‘

ùea,—eìc’om"e fd ca'dutoìn'on lo'tchó‘ ,‘ ö: le' guide ſe ne riñ.

deano’. ll Mìeſchino diſs’e a‘ lor’o, voìi non‘ ri'deu ate‘ 31,6?! f—

' fóneyloediſsîeroD'SigÎ-ror quellderadi pericolosmaiçiue: -
i , , ~. 'L0

ël-'FäſſîäFi‘éîìîiE!?53"11
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‘ [to non è di pericolo, imperó che queſto fliggendo ndh ſá.

mal a perſona ,e gia era voltata verſo lui . Et ella comin—

ciò a‘ ſchiuar li colpi , alla fine ſi drizzò in doi piedi, 8L an

dÒ verſo il Guerino , 8c ei li dette di vna punta in la panza

e paſſolla, e queſta traſſe vn mugio, öc volgerſi perſuggir,

1,1 Guerino li tagliò vna gamba di dietro , e-quella cadè in

terra, e le dette molte ponte nel corpo, 8c vcciſela . Sappi

lettor che poſcia che morì la predetta beſtia,il Guerino li

.menó molti colpi ſopra la ſchena con la ſpada: e mai non

la potè macolar tanto hauea duro il dorſo : diſse la guida

di Sotora queſta Beſtia ha nome Bentochino , e mai non

.ſe puotè domeſticare , per li diſerti di Indiani ve ne ſono

.molte , della ſua pelle ſe ne fanno armature , e beato è co

iui . che ſi può arinar di tal cuoro , e han il corpocome vn

Aſino di Soria , la teſta hanno cOme Toro , 8c hauea due

corna come vn becco caprino,le gambe di Leon,la ſchena

arcata come delphino, al mezo della ſchena voto a modo

di vna ſella, á ogni piddevn’ongiaxome di Leon,benche

_il Leon n’habbia cinque , ma queſto non hd altro, che vna

alla punta dell’vngia , non è cauata dentro , e non banca

.denti , hauea la maſcella di ſopra tutta di vn’oſso, e coſidi

ſotto , e paſceuaſi di herba , di queſti‘ tali animali ne viddi

aſsai in India , 8t era maſchi , e diſsero le guide ch’ella era

in amore, ö: imperò aſpettaua di combattere .

come il Meſrhino giunſe al monte V‘eflzeriru: , dal” íPieíz-zigli Turi

”tri raccoglie” il pepe , ó* al”: [arte di droghe.

' Cap. L I V.

MOrta queſta beſtia caualcando verſo vna Città chíá?

mata Selampnrwerſo la montagna chiamata Sato- i

ra come di _ſopra e detto , appreſso queſta montagna ha

bitan li Picinagli i che raccoglion il pepe , e caualcando

trouaron molte noſe di queſte che noi diciamo muſcate,e `

naſcon come inſra n01 naſcon noſele . Et c coſi odorifer‘a Ì

queſta foglia freſca di ſopra , come la noſa dentro , e tro:

'uomo no e grandi ,, the ſanno noſe groſse più che ouidi
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ocea, le quali noi di Enropa'chiamamo noſe d'India,e ?ſi

de alcuni pepi, ma li fi‘i detto che non ſon coſi perfetti cone

me quelli di montagna Veſpericeiis, doue ſtanno li Piciñ

nagli , e giunſero a vna Cittá detta Selepura , doue erand

genti più domeſiiclie ſecondo li paeſi,ſon negri,e piccioii

di flatura , e grande marauiglia ſi ſaeean loro, e ſon d0ui

tioſi di biade,e di beſtiame. Paſsata questa Cittá‘ andaron`

a vn’altta Cittá in trè giorni chiamata Cano’gitia , molte

ville,e be‘stiame trouarono‘, öc molte ſpeciarie: hanno At-‘

bori,e noſe di più ragioni,e pepe lungoE dÒrmendo vnz

notteappreſso alla Cittá di Canogitia , vide come ſti ſer

rata la porta, accender il ſuoco verſo le montagne Veſpe

ricus , del qual fuoco non vedea il ſine. A'll’hora parta.“-`

che arde‘ſse tutta ia terra , 8L in Cielo tiratia gran vento

Yo‘ttro : il Meſchino domandò la c-'agion del ſtrutto , 8c era;

:maggior il fuoco al piano , che alla montagna , qiielli' del‘

paeſe riſero de la dimanda di Guerino,dicend0‘,quelli ſoaſî

i Picinagli, che colgono hora il pepe : diſse lÒr natura dei

paeſe, cioè che gli Arbori del pepe non ſon troppo grana‘

di , e ſPandOn le rame a torno , e per ia ſtia caldez'za, niunì`

arbor li' puó ſtar appreſso ehe lo fa {Eccare, 8t i‘l_` calOr me:

ha in quella molti ſerpenti, doue ſo’n li Arboi-í naſcon lot:

to molti he’rbaggi ,e certi ſpini ſortili , Gr.per queſto li ſon"

moſti vermi' ſetto, e quando entra in ſegno di Vergine, il

quale mÒIto è arido, ſerc0,tutti queſti herbaggi ſi ſecca n,

e il pepe ſi mattira.Che dirai tù letrom he’l primo Vento ,

c—he leua ’á l’oſtro in queſio tempoin vna ſera mette fuo

coin‘ più díuerſe' miglia di terreno, il Guerino domandò ,f

Perche ſi accordan tutte ai vn tratto, e ſe tra lor era legge'

di metter fuoco a vn’hor'a , .riſpoſe nò , ma la Cagion’ era

` perche la vermenaglia , che fuggia il foco andarebbe in la

parte doue nó‘fcſse fuoco eli altri vicini nó votr‘ebo‘n che

ſi mettefse‘ fuoco: dapor acciò la vermenaglia nò corn aſse‘

in fuſo perche non potrebbono raccoglier ilpepe, e però'
flannotutti attenti-ad vn’hìora,domandó il G.<li che vine

mmo queſti Picinagli, fugii riſpoſto ch'eran come huomi-r

niſaltiaçidike coni:: portano a molti porri di queſti’ ſinîm-i

. I g
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il pepe, per grano, _per beſhame, per confecion,per pan,

H10 di lino, _e per ſemi-nemo; habita per le rane delle monó.

-tagne accosto_ a ,certi fiumi , in quello paeſe non puó ví

”er altra maniera di gente, _ó _che lo dia la terra, ó l’aere,ó

l’odor del pepe, _ancora .dlmandò ſe’l pepe _e coſi negro

auanti çhcfi metta fuoco , ſugli riſposto'che nó ,ì mai çhe'l

;fumo , ö: il fuoco lo ſacca negro quando il raccogliono

dentro ſotto li arbori , e batton con pertiche, diſseio ere-.

.dea ,che queſti Picinagli fuſscr piccioh", perchecnó ne fiì

detto in Greciasriſpoſe quello di nósmä ſon minori quelli

,d'Eriopia , che queſti , diſse il Meſchino hauer letto , che

.questi combattono con le Cicogne, &‘61* ſe ne riſeze diſsc

domani, ó l’altro, che il fuoco ſará raffreddato .ſc hai-anna

lor á metter ſotto gli arbori , öc è in queſto paeſe gran.,

quantita‘ diCicogne,perche végon per pigliar— quelli ver

mi, come ſon (epc, picciole Rane,ó Biſsegueſh Picinagli

le cacciano, 8,( alcuna volta nel lor cacciare , le Cicogne (i

volgono verſo lor0,perçhe ſono piccioli,e questa è la bat

taglia che ſanno,L-'altra guida diſse,partiamoci da queſta

Villa ,_ Sc_ andiamo alla Citta di Canogitia , 8C ogn'vno ſi

marauiglió di loro , _e partiti da questa Cittá trouò molti r

Gambelli portar ſoma,e come Mulhöc Aſini,che li ſomiçñ

ri coſi fanno per quelli paeſi con Gambe…,at Gambelle,ç

{on grandi come vn Boue ,5c hanno i piedibouini , ſpon-…ñ ’

goſi , e roffi di pello _bouino ,Se hanno il collo lungo circa_

'due braccia , la testa picciola , l’occhio varo, e le orec’ghiç

picciole, e curte, con poca coda, e ſu'l mezzo della ſchena,

'hanno vn gobbo, e ſopra queſti Gambelli vidde lor caual

care di queſti Picínagli , ſulli detto che in trè anni lavora,

n 8c hanno hglxuoli, 8c in none anni ſono vecchidn que'

ſta egione, done è Canogitia ſono molte altre Cittá; lc

quali ſi chiamano Romonica, Cantica Regione, e Pà-rciti

da queſta Cittá rrouorno altre Cittá , cioè Galeamus , e ,

Suenacora_ , e Velmena , in questo mezodaſsarono due

’gran fiumi , e l’vn è Carolo , l'altro Vorpate ,atennorno

nella _Regione detta Caloitras , ` `
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i) con” il Meſibíno t'rouò la baffi-*a chiamata Hem-Mic” e quella cm

r} - granda fatina_ , ó- ingegn’n mcíſu .

a . cap. .L V.

1 .

; I Net-ato il Meſchmo in la Regione Calcícrzs’ conuennc

:.- per vna glornata paſsar per vna r_an ſeſha per andar

~ ad vna Città detta Conſabi , 8c allo v cxre della ſclua , vna.

: _fiera bestía lo aſsalì : era tanto leggíadro , che’ mai non lo

. potè offendcr, .8c [poke volte’ Ip aísalíüa . Il Mediano tte

ä maua- di aura, dxſsc xl Meſchmo io non mi pocria mai

r canſ0 di cndqrexh'clla non mi fcriÌse il Canali”: non po

; ccndoſi vcndxcar alcrgmentc, s’imag’inó di n'maner á pie

, di, c dette l‘elmo, 8; xl Cauallo al Mediano, e traſse la ſpa

L- :13,6 ciroflì indxetro,c quando la bestía il vídde‘ á piè,miflse

É la ſua poſsanza. adoſso á. lui , & andaualo circondando d’

:x intorno, c ſpcſso l’aſsalíug, ö: cra tanto deltra ch’egh‘ non

4% 1a poteua , nè,gíunger , _nc toccar, 8c hauerialo canto ſtanñ'

É cato , c'he ſana cadptq {n terra , ſe non ch’cl Signor Iddio

0: lo ínſpxrò che ſe gmò m tccra rouerſo , e teniua la ſpada

a! per difenderſi : come la be-ſha lo vidde in terra , ſe li gíctò

Lv addolso, cpreſc 11 ſcudo ;on la_bocca , e crolló la retta , e

g quando31 trçvnó coſi fiurq 1] laſgò, Sc voIſcſi per partire, c

p nel parare, ll Meſchmo h ragno con la ſpada una gamba ,

u fi ch’elía cadé in tçrra ; leuato il Meſchmo li dette più col- -

B pi per modo ,_ che la meſs: :i fine, poi la guardç') tutta co.

i me era fatta., Il ſuo corpo era tutto Leonino, dl molto fie

LL ro aſpettoda ccsta comçhuomoö; hauea crè ordini di dé—

è ci in bocca, l_e gçmbc, ele _zatre hauca Leoníqc, con gran

preſa di vnglom, la voce dx huomó,má non s’1mendcua,c

- molto forte'ſoffiaua , come fanno h' {crpcñní , la ſua pelle

; era-di cotor di Lupo , il pello ſoìco , c curco , grande preſa

z di bocca, poca coda,e curca,e pennachíuta, Queſta beſha

, è chiamata Hetmaticor,dapoj che l’be bbc morta. andoc.

no a' vna Cinà chiamata Alaſagasdaqual è vn fiume Chia-ñ,

mato Voſpor , &inn-a nclgran mune Daon‘çs, _e qui 11‘_ fiì

facto grande honorc , faceuaſi grande mcxauxglxa gi Iñu, c

` . e O
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deſſe coſe che diceuano , eſe più marauigliáuano che le.;

ſicre non li haueano mangiati , in queſta Cittá Per ttt.

giorni ſi ripoſorno .

Came il Maſchi” andando *verſo gli Arbori del Sole , ”and diuerſu

gen/i comufatt: , e muito dmf nm' alla ”atma . am'uò ad

ma Cinà a'ma figli/aſia, doue ſono chriſz‘iam'

della Cenſura . Cap, L V '1.

Rè giorni poſarOno inAlafagas , 8( hauendo grande

honor da lor riceuuto, dimandorno il caminodian

dar á li Arbori del Sole , e della Luna, e diſsero, che non

andai mo ſu per il fiume Doanes ilqual intraua nelhume

detto Voſpor:imperoche erano grande ſelue che duraua- :

no più di cinquecento miglia , nelle quali erano diutrſe

fiere ſeluatíche, e molte femine, e huomini cótraſacti dal

la natura humana , e quiui comincia vna region di {miſu

rari Serpenti, e Tigri ,8c aſsai Elefanti ſaluatichi,& Leon!,

e Leopardi, 8c in queste ſelue di grandi animali, e di 1110]:

te Regioni vi ſono, tra‘ le quali ve n’è vna Region che ed!

grandezza di quattro Elefanti , e ſono chiamati in [odia

zem Potracia, 8t hanno il collolungo otto braccia, (1113“' ‘

do lo distendono perche vi colgono quel collo nel corpo»

tanto,che appena ſe li vede la teſt-uma non hanno ſi den

ti come Ele‘ranti che ogni lato della muſa ha doi denti, e

come cingiaromá ſon appunditie groffi alla ſua grandez

za,e fuori della bocca quattro palmi,e han li piedi larghb

e lunghi, e per ciaſcadun piè hanno trè vngioni grandliöſ

ancinati , ancora li diſsero che in certe montagne di que

fla ſclua erano huomini ſaluatichi , che hanno la teſſe…i

bocca come li Cani , e ſono chiamati Canamoni , e ſon!)

in certe parti più verſo doue Iena il Sole,doue ſon huoml

ni che hanno li piedi colti da dietro ancora ſu’l fiume › 8‘

vvno paeſe , che vi ſono huomini grandi, che hanno vnO

piede ſolo, e l’hanno ;i grande,che quando ſcalda trop!>0

il SO! , ſi lcuan il piè ſopra la teſta , e fa loro ombra › e ‘0" '

chiamati Senopodes; diſſe che quelli del paeſe donc il gu’

, x fl)
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1 *Fre Daono intra nel Mar Indus, erano huomini, che han

l

;Tu”“2Eu

bel

no vn ſol occhio nel petto,perche non ne hanno in capo,

e ſon chiamati Muſteros , hanno quattro gambe come li

caualli , e corrono forte, luce loril pelo ,come oro ; ma è

tutto peloſo il viſo, tutto il corp0,e il più del tempo ſtan

no in acqua , e molte altre coſe diſſe loro , che'l Meſchino

non ſi ricorda,e non vide queſte beſtie ſaluatiche,per non

voler andar fra loro ,~ e ſeceſi inſegnar la via per andar al

Mar Indus,doue habitano molti popoli Chriſtiani,Saraci—

ni, e Pagani, e ſonli infinite Cittá, e belle; má li huomini

ſon tutti quanti negri per li gran caldi, che vi ſono,e pa r

tiſiî da queſta Cittá,e laſció il mar Indus verſo Leuante,&

Auſtrale,e preſero il lor camino giù per vn ſiume chiama—

to Arancuera , ilqual naſce da vna montagna domeſtica

dell’Arabia felice , .8t è chiamata monte Meliſes , in ſette

giornate giunſe ad vna Cittá chiamata Frigarica , 8t era

ben popolata,e ſono huomini negri,di bella ſtatura,e tut

ti Chriſtiani,e buoniMercanti,e quí comincia vna Regio

ne chiamata Tigliafa Region d’India , e quaſi tutti queſti

di queſta Regione ſon Chriſtiani della Centura, 8c in par

te Chriſtiani del fuoco.Partito il Meſch.di Frigarica,andó

a’ vna Citta molto grande di queſto Regno chiamata Ti

gliafa, da cui tutto il Regno riceue nome. Viuon á popo

lo,e tutti ſono Chriſtiani come di ſopra è detto,e quando

vdiuan, che egli erano Chtistiani li faceuano tanto hono

re ,che lingua humana non lo potria dire , e molto erano

allegri , conoſceuano á l‘habito , ch’erano huomini vſi in

guerra,e ben atmati,perche haueano in quel tëpo comin

ciato gran guerra con Saracini,che ſi erano á lor ribellati.

Cm il Meſchino fx': fatto ſecondo Capitani: di quelli della Città di

Tigliflfa , Home li nemici want” è metter ”fledio , ó

come li nudo‘ incontra , :po/e ordine al ”m

àflmre . Cap. L V II.

'ESſendo il Meſchino nella Cittádi Tigliaſa li era fatto

‘ grande honore, ſu alloggiato in vn (E belli cagata”
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della Cittá. e molti Cittadini il viſicauano cä'pr’eſen‘tí per‘

lor corteſia , domandarono alle guide della ſua conditio

ne, 8c era riportata al ſuo maggior,della (ua franchezza;

ardir quanto in farro d’arme era gagliardo , e come era

Chrifliano , e mandolli á viſirar da vn ſuoCapirano di

guerra, che hauea nome Cariſcopo,8e era di Arabia felice'

d‘vna Citta', che’ há nome‘ Sabba, 6c era ſacro Christiano, e

valente huomo d‘arme, e giunto al Meſchino‘ li fece gran

i ~de honor, e molto poſe mente aiſu01modi,e prima par

laua per interprete, credendo che’l Meſchino non l’intena

deſſe; ma quando parlò Arabeſco il Meſchino mceſe'ze co‘

minciò-a parlar Arabeſco.Díſſe il Meſchmoshe li dimm

dó s'egli era Chriſtiane , e donde era , e quel che andaua ‘

l cercando, il Meſchino diſſe' tutto guello che ſi conueniua,

8c egli quando inteſe il tutto lagrimó , e diſſe : prego Dio

che mi dia Victoria delli nemici di queſta Ciccá,che ſe noi

vinciamo ci prometto farci compagnia inlin a gli Arbori

del Sole. Imperoc’he fi co‘n—uien andar molto più forte,che`

per la via che ſei venuto : e ſi partì dal Meſchino, e poco

Retro , che molta vetcouaglia li fù mandata per parte‘ del

Maggior della Citra‘ . Queſto Canſcdpo cornòçon certi

Gircadini,e voleano farloCa'pirano,per il conſiglio di Car

riſcopo. Il Meſchinonon v’olfe acc’ertar . All’hora Cari

fcopo lo pregò‘,ch’ei voleſſe eſſer ſuo' cOmpagnom questa

guerra., if Meſch. flì cOnt'ento, 8( accettò; il quarto‘ di, che'

flì giunçoil Meſc.fù fatto fecondo‘ Caîicano della lor gen
ee,il quinto di vennero le.nouelle,che inem‘icx hauean ra—v

dunaco gran moltitudine di gente per venire all'edia’r’Ti

liaf‘a, e tutti della Circa ſisbigom‘rno: all’hora il Meſe.- e'

ariſcopo miſſe in ordine tutta l‘a gente , e trouorno cen

to Elefanciñarmaiixe trecenso á cauallo,e non più',e 1 ;ami

la pedoni,e rrè mila‘Gamhelli . Il ſettimo di vlci fuori del**

la Citra, perche ſentiremo li nemicr, che eranoappreſſo ai

mez'a giornata , e qua do {i~ parttrno della Circa mandòif

Meſchino per molti C tradini delli maggiori,e conforto]

li,e ,deçreli auujſo quel he‘ doueano‘ la:. .dicendo. 0‘nobi

liflìnançrad-im-dlfeu ,on della liberta di ſigillata , WLM'

- nere ,
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tlerebb‘e‘penſaro, che _io_ Nostro Signorini hauefi'e tatto

Venir‘ da Coiiantino‘pdli, in questo‘tpaeſefl trouarmi a di

{enſion di voi , come mi’ _trouai a' d' ender Costantinop‘oli

contra dei_ maggior nemico,che nOn è‘il vostro‘ie peró' per

ia '-ratia del Signor Dio, Padre, Figliuolo,e Spirito Santo.

e el nostro Cam 'one San Tomaſo Apostolo , e di Giesiì

Chritio Figliuol i Dimnoi-haueremo vittoriaſhabbiamo

ſentito come i noſtri nemici hanno due’ento Elelanti,e ſo

lo á quelli biſogna attende'r , che dell’altra’ canaglia faccio

i0 poco conto, e ‘eró: fate‘ ap areechiar mille lumiere , e

Con fuoco, e con olfe,e qua o vi ſará dato il ſegno vſcite

dellaCittá- trè milla di voi,e non più,e come giungere alla

.battaglia _andate :i li Elefanti loro , e cacciate le lamiere.

acceſe nella fronte dinan‘zi a i loro Elefanti , che ſe Dio ci

darà gratia,che pur dieei Elefanti di loro ſi drizzino a‘ fug-`

gir, ro mPeranno‘ tutto l'ordine d_i loro Elefanti, perche ſi

metteranno :i ſuggir tutti 2 percioche mettendo li fuochi

alii voflri non anderebbono contranemici , anzi vorrebd

bono tomai- alle lor flanze; tutti li altri, che rimarranno

nella Cittá atrenderanno a far buona guardia,che inemi

ci non merreflino agua‘to per torre la Cittá,quando ſi cò

batteſsero , e tutti li confortauano dell’ordine dato per ii

Mel. poi vſcirnofuori della Cittá con la gente detta di ſo'

Pra,e fecionfi trè‘ milla huomini armati contragli nemici,

che erano appreſſodue migliafiche la battaglia' non potè

indugiar ſe‘ non fino‘ all’altra mattinadl Meſch. conparole

di Cariſeopdfece tré ſchiere.”prima ſi‘i trè mila pedoni,

c’ de' pii’i vili: a questi gli fíi comandato che andaflìno con*

tra li nemici. La ſeconda ten-ne ilMeſchino per ſe, e ſumo

cinquanta Elefanti . e quelli trecento a cauallo , erre mila

pedoni . La terza con cinquantaElefantne noue mila pe‘

doni, de Èuelfi pedoni ve n’erano ſette mila, che vennero

da l'Iſola -lombanna,che ſu' di .Cariſcopo.Et hauendoſat

te queſte trè ſchiere‘, la ſera ordinò il cä-po, e buona guar

dia,temendo eſſer aſsaliti: la mattina diſse il Meſch. a Cas

riſcopo”, li noitri nemici mi paiono mal .ordinati , e pei-ó

“come ſarò alla battaglia con laima ſchiera, e con h {Mez

, \ G a fanti z
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’fanti , tá farai della rua due , e percoterai daogm lato , 8c

affalirai li nemici , e manda á dir per vn Caualier a quelli

de la Citta‘, che ſi muouino con fuoco , e poi fece mouere

uelli cré mila , e fece bandirper tutto l'hoste , che á pena

ge la vita non ſi toglieſie alcuno de nemici per pregioni ,

per fin che di lor ſi vedeſſe bandiera alta. Et andorno ver

ſoli nemici á paſſo al paſſo,non hauendo pOtuto ſaperco

mei nemici foſſero ordinati .

Coma il Meſrhínò , ó- ilfl” campagna Carife-;po rompettero le gémi ,

the erano venuti à l’affedío predetta , efurono vincitori ,

e come ”mò alla Cinà , cſi-fam grande i”: ‘.L'

”ore al Maffi-him . Cap. L V I I I.

lai era l'hora di terza , quando la battaglia ſicomin;

G ciò , dice il Meſchino , ch’egli andò nella ſcorta da

uanti, e tutti li c’onfortò alla battaglia , 8c vidde queſta

genre mal ordinata . Et haueano in quefia ſchiera cento

Elefanti , egli paſsó con la ſpada in manoá lato alli Ele

fanti,girando loro intorno per veder che gente erano. La

prima ſchiera di trè mila era tutta sbarratata , 8c vidda

verſo a man dritta vn’altra ſchiera di Elefanti,e stimó,che

ſulſero altreranti quanti furono quelli , ch’ei laſció á man

manca , 81 haueano poca gente con loro, e pareali veder ,

che tutta la lor forza fuſſe nella prima ſchiera,e stimoli frá

li quaranta mila in tutto, e non vidde trecento huomini a

Cauallo all'hora tornó alle ſue ſchiere , e confortogli alla

battaglia,e meſſe cinquanta Elefanti, e pedoni contra pe

doni, e mandó Elefanti contra Elefanti , 8: egli con quelli

trecento á cauallo ſi miffe frá li pedoni,öc vedea fare mol

to ſtratio di loro , ch’erano mal armati 3 i ſuoi a‘ canallo lí

vccideuano , come pecore ſenza paſtori , aſſalite da lupi .

Tutta questa moltitudine miſſe il Meſe. in fugga, 8L erano

rotti ſe non fuſſero ſtati altri Elefanti che ſoccorſero , il

Meſchmandó ;i dir á Cariſcopo ch’ei ſi moueſſe con quel— .

l’ordine,ch’era dato á lui,e coſi fece. E da due parti-,li aſſa

lne per le cofle , e: egli con quelli trecèto a cauallo 'ſi 221G
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."ſe in mezo de i lor pedoni, e tanta paura fi'i in loro per eſ

_Ier da tré parti combattuti, che niuna reſistétia ſi’i in loro,

.era maggior fatica al Meſch. 8t alli ſuoi il correre tra tanti

lanchi, ö: archi ch’erano per terra,che l'altra battaglia: E:

hauendo ſc0nſitti i lor pedOni,ci ſi‘: pericolo,perche iloro

Elefanti con certe genti a cauallo ſi metteano intorno á li

Elefanti della Cittá, &cſiì non li poteano aiutar tanta era

la forza , e pur tanto aiuto dettero ‘ai ſuoi, che giunſero li

Cittadini col fuoco detto , 8t aſſalirno i loro Elefanti con

le facelle acceſe com'era ordinato , e traſſero quelle nelli

Elefanti, iquali ſentendo iltuoco ſi volſero a fuggir trá lor

Elefanti, e ſumo vinti dalliElefanti di loro medeſimi,che

ſi pericolorno , perchequelli della Cittá erano loro alle..

ſpalle, ei Cittadini con_ il fuoco, che niun riparo fecero, e

furono mortidi nemici :4.mila,e di quei di Tigliafa furo

no morti circa mille , e ſeguitorno la Vittoria per il paeſe

dieci giornate, pi liorno molte Citta, e Caſtell-i,lequali li

mädaua le chiaui elle fortezze, 8c hauédone molte preſe,

addimandó il Meſch. perche non li faceua battezar,riſpo~

ſe Cariſcopo , non è vſanza, o ni vno puó tener qual ſede

li' piace , purche l’obediſca al *11081311013 e diſſe noi ſiamo

appreſſo gli Arbori del'Sole dieci giornate.Le Citta‘ preſe

ſu la prima, Muſolar,l’altre Barbano Caſpio,Brofiga,Bar—~

bare’, Zabano, 8c voltorno per v‘n Regnochiamato Santa,

e perche eſſi non intraſſmo nel Regno li mandó le Chia

‘_ui della lor Citta , e gran tributo , tutte le lor Citta' ſon ſo-`

pra il Mar lndos. La rima verſo Leuanre, Anſiga, l'altra.

verſo Ponente, Palla a,p0i Albanar.Bonea,Deparada. In

questoRegno vi ſon molti C0ttoni,e non viddc il Meſch.

tutte le genti di queſ’ce terre,perció li diſſe Cariſcopo tut

te quefie coſe, &,il modo di quelle, eìtornó indietro á Ti

gliafa, e quelli della Cittá li vennero incenrra con rami, e

fiori,facendo allegrezza della Vittoria,e_ le Damigelle tut

te balando, e cantando, non potria dir il gráde honor,clie,

ſu fatto al Meſch. ilqual stctte tre di‘,p0i volſe andar al ſuo‘

viaggio . Cariſcopo li diſſe, non potrete andar ſolo, come.

ſete venuto ſin á qui , percioche per Mar éGinericolo ;oggetti

“3 P
i.)
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per la fortuna de venti caldi ,ì e diſ_se , 10 voglio venir ecco

con quello farà mistieri . ll Meſchino ſù allegro , e parlar

no di questo con lí maggiori della Cittá# miſsero in orñ

. dine quello , che era mesticrodi buona vercouaglia per

ſuo amore . ‘

Cams íl Meſchino dopö baz-”m la Vittori-"ſi partì con Cari/‘rapa ra”

buona compagnia , al” lidme quelli di Tigliafs per and”

ìgh' Arbor-i del Sola . - Cap. LIX.

F Etero quelli della Cittá gran conſigli, per fare’al Me-`

chino grandifiimi doni , e mandarli :i lui, tutto rifiu

tó , e domandó á loro ſolo vna guida , che lo guidaſse ali

Arbori del Sole doue l’animo ſuo era d'andare, 8c eflì der

te l'ordine, che Cariſcopo con quaranta Elefanti armati,e

quattro mila huomini,e quattrocento a cauallo,e cinque

cento Camelli armati li’face’ſseroì compagnia , e fecion

apparecchiar quelle coſe, che-erano neceſsarie per il pre;

detto camino,e fecionli compagnia molti gioueni gentili

della Cittá@ per molte giornate paſsorno il Regno di Ti;

äliafafl giunſero al finme’Corias. Paſsata'la Citta' done il

ume Doras intra nel Mare,giunſero alla Cittá detta igo

noa, la qual-’è ſopra il Mar detto Petago Daman,da lato-e

detto fiume Doras,e partiti da la Citra‘ lgonoa,á Tamora

andomo a vnaCirra'. detta' Picchione, 8c haue'ndo paſsato

il gran fiume detr‘o Scapio‘ , li t'ù detto mentre che camlz

nando,come quello vien alla Tartaria chiamato Regno‘ dl

Orbia; e naſce- dalle gran montagne dette Somaraus donc

comincia la Signoria del gran Can di Tartaria , per rutro

diceano la,gran Signoria , ch’egli tenea . Quelìo diceanoſ

li Indiani, perche egli loſanno meglio , che-l‘altra gente_

di Lena-nre , e la cagÌOne è queſta. , che per l’altre Region!

di gente Chriliiane, d’India, non ponno andar per i Pac]

liberamente , 8c effi’per tuttfl ſon franchi, e diſse che la Sl'

noria del gran Cane comincia á queste montagne dette

'omaraus_, gira per tutta l’India , e la ſignoreggía ſin .3,

MarCaſpio , o parte delle Corone, e infili alla Tana? e P…

r a tre
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'altre parti del Mondo , 8c hanno più volte paſsaro in Pci-ñ‘

7 ſia,el’hanno preſa tutta , come quellageneration, che há

7 fatto paſsaggiomäcano a :acquiſtati petſiani il lor Rea

P me :domandò il Meſch. s’elli veniuano in India , diſse de

sì; má non ponno peri gran caldi Viuer, e diſse,che quelli

Tartari eran huomini di gran ſtatura,ancora domandò ſe

erano Machabeoſi,ſi che mangian-la carne cruda,diſse de

nò, perche Machabeoſi ſ0n ſaluaucLe non hanno legge,e

coloro hanno molte Cittá; e laimaggior del Mando , trá

le quali nominò Sípíbus; Zimatiani,Paſaneta,Salatag,An

climarto, Archimora, 8c inquella Archimora, ſtaua il più

P bel te'po il gran Cane , e due giornate di lá da queſta Cit

. ta‘, Tantichor, e tutte queſte, e molte altre ſon in vna Re;

ione di Tartarí , poi diſse verſo la gran monta na detta

Î aſarpi doue eſce il gran fiume detto Cancer, on queſto

ſi‘ Città,()ttolan,Chora,Salampo,Toccare,Deſiccare, la grí

i Città detta Sarapali,e queste Region de Tarrari ſon chia
ü mate Metropolis, e da vna montagna di queſta Citta‘ na-ñv

ll; ſce il'gran‘ fiume Bam'ſc'oli , e corre per mezo li doi Regni

ll ſopradetti , . e intra nel Mar Caſpio á vna Citta‘ detta Aſ—

T poca , c vá in la Signoria del gran Cane , inſmo'in Siricia,

‘t fredda, á Maſcaria a’. le gran Alpi di Teachione , doue è la

ſ- Läpidonía, l'altra Auſicia, 6c Adará, e anche il Rcame de

r" la. Sirca,il‘móte Auribi,il Regno Algaciba,e só molte Cit

n tá,trá le uali vi é Alpidan,& Almera,e Voraua.Queſte só

il l’vltime otto la Tramötana, ele più fredde, e tutte ſigno

i reggia il gran Cane. In queſto ragionaméto giunſe á vna

ſCirta‘ chiamata Amaí, queſta Citta há vn bel porto di

s' Mare , in queſto paeſ naſconoi più fini Cottoni del mò.

‘f do,b‘uona Canella,e b ò Zenzero,e in queſta Cittá hebbe

’ il Meſe. orto giorni la ſcbxe,e guarito in quel giorno fini.

: nano tre meſi , che giunſe á Tigliaſa, e ſu molto viſitato il

_l Meſe. da'quelli diAman,queſte genti ſon negre,& hanno

î groſſi labri,.occhi roſíí, largo naſo,e ſchizzato,& déti biä

ch! . Tutti Saracini ſottopoſti á Tigliata , marauigliauaſì

molto delle_ coſe, che dicea di Ponéte,e perche trá lor han

poco norma de facci dl Ponente,e parlaua .-ì lor per 1!]th -

G 4 ptete,
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prete , -poi che il Meſch. fu guarito conuenne c‘ambratlì

menſa alla ſua gente',che erano amalati,e partiti di Aman

andarono á vn’altra Citta’ detta Caucaan,e qui ſi fornito

no diquello che li ſacca meit_iero,e tolſero molti Porci vi

ui,e di queſto ſi marauiglio il Meſch.Cariſcopo diſse,ſen~

za queſti non ſi potiamo aiutare,e partiti da Caucaan en

ttorno per le ſelue, e deſerti di Räpa,qual’è l’vltima Cittá

della terra habitata verſo Leuáte, 8c è iopra vn fiume-,c’ha

nome Seucor,appreſso li Arbori del Sole circa ſei giorna

te , perche gli è fuori della via noſtra a trè giornate , per

quelto deſerto hebero gra fatiche per li animali ſaluaticr.

Carne il Meſchino con la ſua camitizm am‘uò alii Arbor-i' del Sola ,

, primap-fiati molti pentola‘ di molle fiereſidmlíche , e

paeſi deſerti . GBP. L X. ` `

B En díſse il Meſchino ,~ ſe non haueflì compa ia , cd

’ me ho hauuto, giamai non giungea in que o locoi

ſaldamente‘, e mai non vedeua il Padre mio . E- mentre,

che per queſto deſerto , e ſelue ſe n'andaua , trouorno vn

fiume dolce, nominato Zenzere, che vié da vna Citta det

ta Rampa , e doi giornate icciole andomo ſu per queſto

fiume-,la terza mattina nel ar del giorno, fumo, aſsaliti d’

vna gran quantita d‘Elefanti ſaluatici , liquali fecero gran

danno a le ſuegenci,e peggio hauerian fattosmá Carnico

po miſse cinquanti .Elefanti frá loro, armati con lel ncie,

e con ſaette , iquali vcciſero , e ferirono gran parte icali

Elefanti ſaluatichi,e fi'i nuouaſorte,che viſi trouatonoal—

cum' Porci portati per riſpetto, li' quali faceuano gridare

cOme fanno q ndo il Beccaio li vuoi ammazzare . Peg

queſti cridi li E efanti con le teſte ieuate cominciaronoa`

fuggire, e abbandonaronli: tornati li Elefanti nel boſco, [l

leuorno,e poco andarono, che trouarono molti Serpenti

Dagroni,e Tigri molto venenoſi,& vcciſero molti di loro

QèlelÎti per il vcneno haurebbon fatto gran male, 8: erano

molti inſieme , perche di: t’utta- la ſelua ſi trouauano nine

me 31 fiume›all’liora~ di terza per beuer . Cariſco‘po dxfsc,

,. - 6011:'
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c’ö'trá qüríia verminaglia,e b‘uö ſar‘ stridar li Porci,com ma'

ciornoa‘ ruciarli , e farli cridare, e ſubito cominciorno :i

far la loto gran battaglia , &_vidde morti più di mille di

quelli Vermini venenofimá gli ne vcciſero di quelli porci

iü di ottocento,ſacendo battaglie con li Serpenti,e quel—-`

i che non morirno in battaglia , poi per la via per eſsel‘

auuelenati moriuano ;` o paſsati questí verminí la ſera ſu’l

tardo Volendoſi alloggiare , tro`uò vn'anir‘nale molto ſmi

(urato di grandezza , ilqual deuoró, duoi Indiani, il rumor

ſi leuò j e fumo mandati contra lux li Elefanti , egli ne fer‘í

cinque , e‘ dauali del collo-nel_ petto , e del dente , come il

porcocinghíaro,e b‘uttò dieci Elefanti per‘ terra',:ì la fin ſd

morroJl Meſc- li lanciò due lanc‘ie'flgni lancia ſin al mez

ìo entraua, e ſaceuali marauigliar qùel collolungo,e ſpeſ

ſo,che appena ſi vedea la ceſſa, come ſi raccoglieua il col—

lo tra il petto,in fra le ſpalle,e‘l petto.ln questi paeſi que

fla beſtia è chiamata Centrocopos, e propriamente è ſata

ta come fà detto a Lafagas capite 58. L’altra mattina' ha:

vendo il Meſch. ſentito,com’erano appreſſo vna Cittá,ch"d

era l’vltíma della terra habitata per li (.Îh‘r’istiani ,- prego

Cariſcopoxhe‘li conſentiſſe d’andarſizLa gente non ſi có

tentaua , alla ſm per ſuo amor drízzoſi verſo qu’esta’ Cittai`

detta Räpa,& all’vſcire della Selu‘a treno‘rno gran Serpen-t

ti, e gran quantita di grandi Vccelli; ma poco ma! li ſacd.

nanna le fiere molto mjal gli faeeuanó,& vna di quelle fie

re c'òbattete contra loro,e contra‘ q uelli animali,l Indiani

come ècñhiamata- Canolles ,~ laqual tantodestta , che‘ pa.

rca che haueſſe ale con le qual vola ſſe‘, e ſpeſſo ſi ferffiaua’*

á guardarſi; pareua,ciie la fufle vaga di veder il viſo de l'

huomo, ſeguitolli tutto vn di,che nOn li offeſeflpprcffo ſai

Cittá di Rampa, á mez‘a giornata cominciò aſſalirli,& vc

eife dieci Indiani, e ben' trét—a ne feriánanzi che' fuſſe mora

ta.-Eta quest'a-nimal grande come vn Cauallo,hauca le‘ gäſi'

be come' il Ceruo; ma era più groſſakmel- corpo ffretta,con²

poca'vene're,erínuta dal capo alia goia,l1aueuala co‘da- co-ñ`

me caualloze la' teſt-a co‘me cinghiaro‘,e doi den-ti vna ſpa‘

aa ſhora di-boecamiù-groffize puntidi 8t più taglìçmìîfhe

*a
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quelli del cmgluaro , 8c haueua due corna lunge m‘: cubi

ci, dritte, e dure, che pareano d’acíale, e molto apuntide,

occhi peloſi, e roſiì, 8c era peloſa da mezzo innanzi cOme

pelo Leonino, dal mezzo indietro era roſsa, e curto pelo,

8: come il vento correua,& haueua alcun pelo negro me

ſchíato , zampe Lioníne , e_vnghíoni roffi . Non {tenero

troppo che gionſero alla çlttá di Rampamella detta Cit'

Lá ſon genti negre,baffi,v1uono bestialmente,e fornironlî

de le coſe di cheshaueano biſogno . Al partirelagrimò il

Melchino, e díſſc vero Iddio quando cornarò io in P0

nenremhe ſono all’vltima parte d’OrienteEe hó ſostenuto

tante battagliePe caminò ſei giorni. Tornando verſo l’In

dia giunſero ſu’l pelago di Aman verſo il monte, ſu’l qual

monte ſono “gli Arborí del Sole : questo mOnte è ſopra il

mare d’lndia all’vltima parte del mare verſo Leuantc , o

per cemenza delle `fiere montomo quattro miglia ſopra il

monte , e li campo çutta la ſua gente , etanui molte vene

d’acqua, duoi giorni` ſe poſorno nel detto monte .

Con” il Meſrbino tm li campagnilastià il campo , ó- imppfi lo” ,

the ſe mm roman-;jim á [me dì nmaſfino nelle loro com

trade, e ranflſſcſſì, ó- andò àgli Arbori del ,

Sole . Cap L X 1.

~ Er compirc il Meſchíno il ſuo viaggio la terza mattîñ `

na , che giunſe a] monte , e chiamò’Carlſcopo, diſk

gli: prouiamo di montare il mpnce,e ,coſi vn Barone gran`

Gentíl’huOmo diſiglíafa chiamato Conte Maſdar.. a; vn

Sacerdote Chrillian‘o, e duoi Sacerdoti d'Apollo pagani,

perche ſapeano benel’vſanza, ciaſcuno dl loro portaron

vettouaglia per loronl Meſchmo com] compagno porta

:ono quello li parea farmestiero per ſuo biſognofl anan

cí, che ſi partillè del campo ſi confeſsó~, e regollo il con- ‘

feſſore ch’egli non andaſse,perche ſon co e falſe,& vane,e

che quelli Arbori erano Idolí de pagani, e come il demo- _

pio era quello che rendea á quelli che lo doman-:131…l a, per

inganna” la natura humana , eſe pur. andaua ch‘cgg non

\ a O—
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fadoraſsè, mi ſcongiuraſse,e coſi promiſse,e tolſe il Mec;

;alcuna quantità di Theſoro , e tutti ſei montorno Ògn’m

;fornito preſe del pane , e di quello che li ſacca meltieri, il

;Meſinon portò altr‘arme ſe non la {Padafl 0rdlDÒ aíl'ho

die, 8c á vn franco huomo d’arme che ſe inſino ſette gior

hi non romana , tornaſse á Tiglíaſa per terra , ma‘ eglino

fdoucan tornare in 4. di,nondimeno parea lor,che la cima

‘del monte fuſse appiccata al Cielo, e stertero V11 di, e mc

;zo á montar il monte ,r andarono due volte mrornoa‘l

?poggio , 8c vedea il mar d’India , ch’era appreſso le ban;

.diere del ſuo campo , e per quel mare d’India fanno ogni

;:10› anni il perdon á quelli Arbori del Sole come á Roma,

il Giubileo, 8L vanno con maggior‘ riuerentia á quel per

ldon , che non ſanno li Christiani á Roma , 8c al Santo Se

Î‘polcro di Hieruſalom , eîquanto più Andana in alto, anda

i'ua con maggior pericolo, Per li grebani aſpri, e grandi,e

‘bon ſi può andar ſe non per vn ſentiero piccolo : chi caſ.

:aſse non ſe vederia nulla di lui; ſe vá a pié per ſicurezza,

,,.l ſecondo dìtrouarono vn piano con trè porre di monti

“iſtat-nom l'vno era verſo Leuante,e l’altro verſo PÒnenre,

': l'altro da la parte Aullrale, &vcrſo le parti f ejde di

ſramontana era vn Tempio di pietre viue ,Brera di lon

zhezza trenta braccia, e largo quindrci, alto vinti,& mu

'Îato di piccioli 'ſaſſ, com’è giarr’a di fiume, innanzi all'in
ìì-Îrata era vna picciola piazza, 8c eraui vna grande peritia ,

Sfera. il tempio in vn gran boſco d'Arbori . All’hora ricor

íi’íofli il Meſ. dell‘antiche historie delli nobili,e virtuoſi in

&Foronati di lauro ,perche Apollo ſu chiamato Dio deu

?ſapienza il qual Arbore diſsero i Poeti eſserstaro trasfor

ZI’Tinto dalla bella Vergine Peniſa _Figliüola di Penea,per la

”faccia di Febo, cioè del Sol chiamato Apollo,quädo egli

îífuo volſero intrar in queſto praticello, li venne vn’huomo

E;rande incontra veſtito di groſſi îanni , e diſcalzo ſenza

"niente in piedi, nè incapo ,ben a’uea gran moltitudine

?iii capelli , la ſua barbalunga, e folta fin alla centura, e di

ìîmandò’quello ch’effi andauan cercando. Li ,riſpoſeroi Sa

-ìcetdoti pagani,dicendolí quel che cercauanquell’huoImÒ

- i
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ſi fece inginocchíar, dicendo s’era taſti di ttë dîzch’entſ‘aſ

ſino ne la piazza ſacra, ſe non eran taſti, che non entraſſe

ro, e che non toccaſſero gl’Arbori,che eran ſat-‘tati al Sol,

8c allor Dio Apollo . Diſſe il Meſchino i0 penſai della lor

vana fede , e come ſi laſcia ingannar alli Demoni 1 dell'In

ferno i ſalſi Sacerdoti, e diſſe tra lui, benedetto fia tà Da

niel Profeta , che queſti Sacerdoti conoſceſſi , e con tutto

ch'ei hauea volOnrá di trouar il Padre , fece viſta di ſatil

ſuo commandamento ſaceaſi ſrá ſe beffe di lui,e coſi ilSa

cerdote Chriſtiane ch’era con lui,e ſpeſſo lo toccaua quel

Sacerdote d’Apollo , eli menò fin’al rouere e t'eceli diſtal

çiar, 8( entrar nel Tempio, ei s’inginocchiò,e miſſe il viſo

m terra, e coſi fece il Meſchino', e c0mpagni dicendo ren

dete lande al Dio Apollo , il Meſchino dicea fra lui tanta

fiato haueſti td , 8: egli, e coſi dic'ea il Sacerdote Chriſtia

no . Poi li moſtrò vn‘imagine grande can doi ſaette in..

mano, 8t hauea—li Ferri dfvna d‘oro,l’altra di piombo,e ha

uea vna corona,ouer ghirlanda d’oro,e coſi la centura tra_

d’aſpetto giouine con la faccra roſſa come fuoco ,i e polli

moſtrò vn’altra imagine d’vna vecchiazcon due corone ir)

capo , diſſe queſta è la imagine di Diana la Vergine, C105_

la »Luna . Poi li menó à vna ſpelonca , ch’era ſotto vn dl

quelli tré monti molto grandi,e qui' erano doi altri Sacer

doti peggio in ordine dl queſto ch’era venuto con loro,

ſtettero con quelli Sacerdoti tutta quella notte,e doman

dolli dou’eran li Boi da ſacrificar al Dio Apollo li promſſi

ſe il Meſchino di darli molto Theſoro , peroche non

haucuano potuto condur beſtiame per la mala.

via, eli ſece leuare, e menolli nel tempio, e

fece ſacrificw de lumi , 8t egli offerſe

vna brancata di moneta d’oro , öc

ingenocchioflì, perch’egli

diſſe adora Apollo , e la

Vergine Diana..- ,

che ti faccia la

granache

vuoi .
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ill Come il Maffi-him andà à gli Arbor; del Sole , ó- come líſe‘aflgìmò i e

m' Partíwſifete beffe con li compagni di tal ”fl .

al! Cap. L x 1 I.

.i

ii O ti {congiuro per la‘virtù della ſomma Trinità del Pa

ir I dee, Eigliuolo, e Spirito Santo, che ſono trè in vna ſu—

n itantia, vno vero Dio Factor del Ciel,e' della Terra Signo

-Ìi re di tutte le coſe vulìbili,e inuiſibili,ilqual per ſua grazia,

il e miſericordia dimoſtrò le coſe c’hauea in ſe , fece il Fir

fli mamento creò il Cielo,e la Terra,parti la terra da l’acqua

ir ſeparó le tenebre dalla luce , fece le Stelle , e li Pianetti in

:lil Cielo e fece glanimali in terra,li eſci in acqua,e coman

zg: dò che moltiplicaſſero ciaſcun il E10 ſeme,e generatione,

la la terra. produceſſe frutto. efece Adam di terra;d‘acqua,e

Il d'aere , e di foco il qual ſii noſtro primo Padre, e fece Eua

3'; noſtra prima Madre , e fece l’huomo ſopra tutte le coſe..

Mi Signor , e te maledetto ſpiritoingannatore_ dell‘humana

me natura cacciò dal Cielo,e ti’i faccſti peccare il primo huo

: mo , e per la miſericordia che Dio hebbe dell’humana...

om natura , mandò il ſuo vnico Figliuolo a` recuperare l’hu

3,; mana generatione ,e per l’Incarnation del NoſtroSignor

m Giesù Chriſto nel venti-edi Maria Vergine innanzi_ il par

jr to , e dopo il parto Vergine, e per i Sacri Euangelu, e per

lor la paflion ſua, e per li Sacri Apofloli,e per lo giuſto Giu

dicío del Signor Dio, che tu mi riſpondi alla dimanda, la~

qual faró á gli Arbori ſenza alcuna fraude , e bugia , cioè

che io ſappi in qual paeſe i0 debbi trouat il Padre mio , e

la mia ſanguinitá. Fatta queſta ſcögiuratione vſ'cirno del

tépio,trè volte lo menò in vn horro di grandezza di ducé

to braccia per ogni verſo , in mezo di queſto horto eran

duoi grandi Arbori di Cipreſſo,che le cime lor erä pari di

guellitrè monti,e molte di quelle regioni d’Arbori erano

in quel giardino s ma'. eran minori , e diſsero ch’eglmo ſi

metteſsero ingenocchioni, 8c adoraſse li Arbori del Sol,

e deíla L‘una,quando vdito il Meſcöc vi e quelli Arbori,ſi

fece beste di quelle ſauole , e non della ſcienza di ApFlſo ,

i … ra
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fm qnfſh dol Arbori era vn’A ltare di pietra marmoi‘eiſh

- fece ſacrificio ſopra quello,e fece il medeſimo ſacrificioi

gli Arbori,c’hauea fatto á gli Idoli nel Tempio,e quando

ll Sole ſi-lenó , e toccaua la cima, diſse quel Saeerdore, di

manda la tua gratia,il Meſchmo dimandó,che gia l'ha'ue

ua ſcongiurato,8t vna voce vſci dell’ArbÒre,e diſse:Dimc

come tù hai nome ; lui riſpoſe , il Meſchino; lei riſ oſe,c

non è vero , imperó che tu hai nome Guerino , e eibat

rezzato due volte, tà ſei Figliuol d’vn Baron Chriſiiano,e

ſei di ſchiata Regale .~ Dette queste parole nOn volſe pit}

riſponder , diſse il Sacerdote , ci cönuien a-ſpettar inſin’a

queſta norte, e dimanderai, :i l’Arb‘ori della Luna, e icon»

glurò, con quel medeſimo modo l‘Arbore della Lunata‘-`

me ia Luna toccò la cima, quello Demonio, che quclSaz

cerdote hauea incantato , li daua ad intender , che quelli

ſuoi ſacrifici} eran or'ationi per ingannare tante anime»

quante per queste ſÒno perdute.Riſpoſe vá in Ponente:

trauerai la tua ſchiata, e non hebbe altra riſposta da lor,t

Per diſperation li venne volonta' di vccider quel Sacerdçr

re , e tagliare li Arboti , fe non fuſse che Cariſcopo dl(
íe . Ãhìimé non far, però che tutti iChriltiani di Leuante

ſara‘ deſtrutti , e morti, per queſta cagion non lo fece,mi

era moltoadirato, diſceſero giuſo,e tor‘nó alla ſua- gente,

qual fece gran feſta del ſuo ritorno .- \

Coma il Meſchmo ”mè‘a‘ Tigliafa per Ma”. , to” Cari/”[50 , HD

gente p” term , e le fiume coſi , che cgil' vida': per'

Mare. Ca). LIU!.

- ` On ſi pctea darpac‘e il Meſchino della beffa!, eheh

ñ pareua hauer riceuuta da queſti Arbori del Sole-_n

penſando al grancamino, ch’egli heuea fatto.e perche m

Grecia hauea moltitudine di quelli Arb<2ri,e piùbclli che

quelli , e molto più valenti di Scienua , e diſse, che quell!

Arbori eran Cipreiſi , e con tutta la gente ſi partiron dal

Monte , evenuti in ſu la marina‘, doue trouorno tre NM

di Perſia, e di Arabia, e del Mar roſso, che haueuänoríon

- . act
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r duttö pelegrml _Saracin‘l ,' che andauano á gli Arbori di?!

E Sole per deuotion'e , il Meſchinp diſſe , che voleua rrou‘ar‘

è per Mare , ſe alcuna naue ſuſſe in porto , e trouorno vna~
Nave, che volea partir,v e nolizolla‘ per ‘cinque perſone , o

T c‘íncju‘e Caualli, 8t ordinornoì vn Capitan alla ſua gente, e

1 ’per ſtertä an‘dorno in quattrofldifliotzidella ſelua , perche

‘ non haueuanödîanda‘tá R' mpa , e poìritomóì nella Na .

i‘ É“?- e’ er Mare ſi partirno È‘ariſcopo, 1 trè Sacerddti, 8: il

i Meſe iqo partiti dalmour ,Nettupermnaárgando per il

;1 Mare‘ d India á. gouerno d'vhlakra tramo’h‘fana detta'- Lo ,z

È ílra' vide molte parti d’ln‘dia , vide il porto davSigna , i!

l ' öttó da Patalon, epar'titi da Signa videfo vn’lſola habi—

í tatamo‘lr'o bella z' tornando per il Mar verſo Ponente , 11-.

, qual [ſola é‘ch‘ia‘m‘ata India Argin‘ar‘ea, 8c è di lunghezza;

; due‘entd miglia , e larga 50. Diſſeil Marinaro che ella-era’

j ’ iii larga verſo Leuante , ehe verſo" Ponente , e che vi na

? ~Gea* Sii molti C'otto‘ni , eſpeciarie; ſignore’ggia vn’altra;

° Iſola chiamata: Elobanzrm molto ricca”: apprelſÒ,queſì:z
ì verſo Ponente videro molte Iſole perdute ,- dalla mano ſi

Î h’istra’ ne vide‘ molte _, t'rá le quali alcune' eran habitat: dà
ì Ser'pent'i,e Dragóni‘ lcjtrali ſi ved‘ean' aſſai volte nuotar per

, quel Mar d’India , e dt notte ſinedean affai volte gittari

' fu'ó'cä , e ſon chiamare' Sa'bbastib‘a, intropo'gos‘ ;Ediſiegli
che di quelle più‘ ſottoì l’ostro‘ , ne' eraìn trè peggiori che.;

uelle’chìiazmate come qu‘eſie , e naufgand'o ne haùea ve;

Juke molte do'ue vna , e douedue, e tutte fo‘n chiamate

perdute intro’po s ,- poi com‘ineiò’íl Me'ſeh-ino ragionar

con quelli Sacef oti pagani, dÌCen-do ch‘e l-í parea coſa va-,

nas adorar le coſe ch’erano ſtate mortali che vn’ſol' Dio' ſi

deue adorare z* ilqual’e—ra factor; non le coſe fatte, e li pa

xeua cÒſà bestial adorak' quelli, Arbotijfflpekbch‘e in Gre
c‘ia’ n’erano pieni li boîſchi,coſi in Europa,& in Poneme,ev

{on chiamati tra n0i Ancipreffi . All’hor’a ſi' adir'ò‘li ſuoi

Sacerdoti pagani‘ , i-l Saeerdote Chriſtianó ſe ne _rideua-Lë

confirmaua il detto' del Meſchino , li marinari hebbear
dimento di dire , ſe non'fuffe per amOr (ſi Cariſeopo‘ìl’ha

urnno’gítcatoin-Mare lui, 8c ilSacerdoëe di Tigiliaſa‘. AR'

/ 1110“:@
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l'hora il Meſchino venne in tanta ira , che ſe _Cariſtopo

non li haueſse detto non fare , che noi periremo in Mare,

egli gl’haurebbe tutti quanti morti , e per queſta paura

del Mare non fece altro , e pOco dietro queſte parolema

uígando ſette di , e ſette notti , Vide li nauiganti voltatle

vele , e nauigar a man deſtra . ll terzo di arriuornoávn

gran fiume chiamato Pharach,& iui ſmontorno,e pago:

no la Naue, laqual ſubito ſi volſe in alto Mare, percheha

uean buon vento,e preſero il ſuo viaggio verſo Perſia,& il

Meſchino con Cariſcopo , e li trè Sacerdoti montornoá

Cauallo , per queflofiume cioè ſopra la tiua trouò molte

ville doue li _ſu _ fatto grande honore , il di in ſu’l veſpro

giunſero á Tigliaſa,molti della Cittáli vennero incontra,

che i Perſiani lo haueano fatto ſaper alla Cittá,e della lor

tornata fi fece grand'allegrezza, má ſi contriflarono mol

to della gente , temendo che non fuſíìno perduti , nondi

meno li faceuan grande honore,& alquanto ſi conforto!

no ſentendo l‘ordine, ehe haueuano dato, e dapoi a dieci

giorni tornó la gente,tutta ſalua,cioè quelli,che lor haue

uano laſciati al monte Nettupero,e dapoi ſi fece vna feſta .

grandiflìma . ,

I! Fi”: del Secondo Libra.` i

`
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CVERINO DETTO

IL MESCHIN O.

LIB‘RO TERZO.

Cm: il Mcſtbinoſi partì da Tigliflfa , ó* paſsò malti Paeſi habitat;

dell'India, ó- ”mò ”elſe Regioni d'Arm/a donde *vengono
le Spiciarie, ó- ſſflndò all’iſila Blombflna ,

Paſiòin Perſia. Cap. L XI V.

Vando poi ſù tornata la gente á Tigliaſa ,

e fatta la ſeſta doppo tre giorni , il Meſ

~ chino ſi deliberò di partirſi , 8: piglar il

ì ſuo camino verſo Ponente , e venirſene

' per la Perſia, per la Soria,& d‘imandando

~ _Z fl licentia a‘ quelli di Tigliafa , ſd ſarto conñ’

ſiglio di fare grandi doni al Meſchino .

Quando il Meſchino ſeppe queſto ,,andó doue ſapea,,ch'~

era radunato il lor conſiglio,e ringratiolli,e diſſe,che non

`voleua da loro alcun dono , per. coſa, che egli haueſſe ſat;`

ta,e che eglino lo haueuano aſſai meritato con la_ compa-v

  

. gnia ,la quale hebbe da loro ne l’andar á li Arbori del 50-'

le,e the non voleua altro da loro, ſe non due guide, che lo

menaſl'ero in Perſia,` e quelli li volſeno dar molti-Gioielli',

e Perle , Oro , 8c Argento , e molte pietre pretioſe: ma il

Meſchino niuna coſa tolſe ſe non certi danari ‘per ſpeſe.

per viuer con le guide /, e ſugli date due guide , cioè duoi

ſani interpreti , che lo guidaſsero . All’hora il Meſchino

fece donar certo Theſoro alMediano , e quel giorno So

ter era morto nella battaglia , che fiì fatta quando gionſe~

ro a Tigliaſa , e fece , che il Mediano ſi rimaneſſe ad ha

bitat in India , ö: alquanto lagriinornoquando parti

da loro , e fu accompagnato inhno aîivna Citta Cthla.

, . ma a .
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inara Fagná' dal valente .Capitan Cariſcopo , &alpatnr

molto' lo baſciò‘ piangendo‘ , e molti giorni dapoicaualcó

`per vn belliſſimo paeſe,ilqual er‘a pieno di belle_ Caſtella,o'
di v'illágiì, ticcó dixbestiame, pien' di 'gente,e` giünſe a‘vna

ì*

- bella' Cittá detta Faſipio‘n’á pié 'd’v‘narho'ntagna ’ch‘ialiiañ'

ta'. Eſem‘us , e` molte‘ altr’dCit’ta‘ di queſto‘ p‘aeſe vidde , trá

lequali ſii Magira,,Parcita,~ e Paliiera, che è in .ſul Mar,- che
ha vn bel porto". E pii'iìyi'de‘ la Citta di Corincdla :ipſe-.de

Mo‘nte sardón, po'i vide‘ Sido‘ra; e‘ Tina‘gorafl appreſspá
queſto' gio‘nſeroì á Vna' Cittá chiamata Arcuſar laq‘dal‘è

donna di tu‘tt’e‘ queſte Citta' , e ſon' chiamatilAi-cuſiani in“

queſto‘ Regno.ln queſto‘ paeſe' naſce la m‘aggio‘r partede

Sp‘ec‘ia'rie, ch‘e vengon‘ di Leuantc‘, c`i0`è zenzero) benedi,il

fln‘o‘ che' naſce‘ in` Perſia: il Calabio’; mi qu'í naſce il fin,_e le_

no‘ſe‘ mo’ſcate,e la fina cane'lla,e' certo‘ pe’pe',e` di `c'iuel paeſe

vien_il ſin Indico‘,` öz o‘gni coſa che' naſce in quel paleſe è'il

P‘nì tin' del módo‘, ſaluo ch‘e'l bombaggio'perclié n‘o’i dalla'
terra‘, edi queſto paeſe' vien per‘ il Mar d’India, e' ſi entrav

nel Mar roÌso'. e chi ſe conduce á i p'o‘rti d’Arabia‘, ch"e ſul

Mar‘ roſso‘,e ch’i a i po'rti del Prete‘ [anni in india‘ ‘minore‘

ch‘i a‘po‘rri‘ di Pe'rſia;~, m"a‘ la maggior parte ſi conduce :ill

poftidi Babilonia,e-'dí Eg‘ittoperch‘e vanno’ po‘i Caraùa;

ne'di Ca'rm’elia al Cairo, 8t entra nel Nilo , ilqu'al'e‘ maga

g’iö‘r fi‘u‘me‘ del mondo' , e p‘er‘qua’nt'd venne' in Na'u‘e d'Aë

ie'ſsandr’ia’ do‘iie vanno‘ _i Nauilli di Euro‘pa‘ per eſse SP?"

ciar'ie , 8t in' q’ue’sto‘ aeſe‘ ſo'n‘ molti _Chriſtiani ;~ ma‘ la 81-“

gno‘ri’a ſo‘n Pagani, do‘latri; e Saracini .~ E ſtetrein'queſto

paeſe ilMeſch'ino‘ per ſuo‘dile’tto 40‘. die ve'n'n‘ea i'mf pox

tódi Manche ſi c'hia'm‘a’porto‘ di Cane!, è Cittach qnt;
ù'iìſmìonró' ſo pre‘ v‘n‘a‘ Na'ue‘pe‘r a‘n‘dat ai- ve‘d‘er‘ l’Iſola _B'lom-'ñ

b“a’naí. e‘n‘au‘igando’ il primo‘di ſi le‘uó‘ vna fo‘rt'una,e ſean;
pornOìt’rá silſole' dish‘ab‘icate',_dou'e.ſtettero 455.-di che mai

no‘n porero‘ partir , Poi andórno á l’Iſola Biombana'; 13-,

(Wal ha‘ dieci‘ Citta",*e cento Càſlellimur'ati, li noſm delle

Cittá'- ſön qu’e’stixLa' prim’a,c'h’è` nel m'ezz’o h'á no‘m'e _Galz

b’i'ſe ,- e’ quella-Signoreg'gia tutta‘l'lſola in queſta' ferma;

che dodici‘ huominr elegonì di ſci meſidnìſei meſi-ex: "tlc"

, n'
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gón di ogni Città , vno di queſti 1 2.. ne fanno vno Impe-`

ratore , ilqual è Capitano ſopra gli vndici , e non tengon

officiali di guardia in niuna terra , che ſia di quella, ma'

mandati di questa in quella F i] nome dell’altre Cittá ſon

queſti . Porto Taſauzon , e l’Amorza, Malbiar‘, Magna, o

Daridone, Vſipauaa, i! porto Brolonga, portoBocana,e

Ionah‘ana decim‘as 8L ha molteacqu'i dOÎCU e‘ grandiſíìmi

fiumi , e ſonoui due gran montagne', l’vna Maleas, l’altra

chiamata mÒnte Galabis ,- e“questó èſu 1a marina" verſo

l India,l’alt’ra èv‘erſdl’ostrotdimandò' il Moſchino" che fede

era la ſua, e glifù detto’che Vi eran' çhriſfiani, Sar'acini, e,

Pagani della fede non vi fifa’ queſtion, o‘gn’vn‘ tiene'qual
i fede li‘ piace',ſalu0`chemun‘ nonpuó‘,po‘icheì l’h‘á preſa ri

negar in' ſu l'iſola perche n‘e‘ va il fuoco‘. Queſto* s'intende
ni perche chìi giunge , e voleſſe' hab‘ita’r‘rien q’ual fedeli pia

ce , ma‘. quella“ connien ma’nt'ene'r perche ha‘n coſi‘la lor'

il Iegg'e perr'ege'r l’Iſola ,~ accioch‘e‘o‘gni- fedeî vi p'oſſa mer‘

cantar,di\ſe‘iiMeſchmo met-:aniglia-é’ch‘e Petſiarii,& Ara
bi non~ fo'nì d’accordo‘àcac'uar quelli‘ Chriſtia'ni.Riſpoſe

‘0! roſe lo‘ faceſsero' ſarebbe_ gu‘asta l’Iſo‘la,& le' mercantie de‘
‘ f Christianidìíndiaî non crv’errebbono, e tu'ttañP’e'rſiaì- ,- e l’-v

7' india‘ ſon' contenti che regga" coſi perle mercantio .
M Q'ueste'ge‘nti ſo'n negre più che altra“ gente’ di Leuant‘e , e'

di commune‘grandezza-Weduta qu"e ?lſoiadoue ſiette‘Vn

m'eſeíp'ià per vdita che'p‘er've‘duta eppe Peſset'deli’ljſolar

’i’ qual‘ gira d’intorn‘o’mille‘ (intento miglia’. Pa‘rti'ſii` il‘ Meſ- .

E… chino‘e verſo la Perſia nauiganîdo n’ando, e ‘giuro’- ſe'l gi

ft” nocchio‘ no’n facéa forz‘a-CÎOÈLÎI caſÒ'ch’egli PoteſSe anìdar'

,0; per'ter’ra‘ non' a'ndarebb'e mai per mare’perche dal porco‘

7"* di Can‘ei',a l’Iſola‘ Blomba'na,era ducento miglia-,8t haucañ
u penatocinquanta giorni ad’an‘darui,e giunſe al porto Si;

mida‘eh’ in‘ bocca' di_vn fiume chiamato dadras , e qùiui

ſmontó'in‘ t'err‘a con li ſuoi compagni di Tigliafa—,e paga-ñ_

tolañnaue entraron per la~ Perſia e, i l

21~z=aae:Fl/È’~<
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;IMM il Meſchína arrivò-Alumni: , cfu‘: preſentata äl Soldano, ó

d-fffugh' come era fiato alti Aràm del Solo.

. Cap. L X V.

‘ Rriuato il Meſchinonnelle arti di Perſia in vna Re:

gione chiamata Semirami o nella qual vide trè no

bil Cittá . La prima ſi chiama Murmana , la ſeconda Se

mido,che è appreſſo il fiume detto Sadares,& è ſul mar,&

vide l'Armuſa , la quale ſul stretto Paralicon , onde i] mar

Indus fá vn grä mar trá la Perſia, e l’Arabia,& è chiamato

verſo la Perſia golfo Perſico,e dalli Arabi è chiamato mar

Tepieon,dice itMeſchmo come grongemo ſul flretto l’a-

radicon, 8c á lato della terra pareami veder alcune Cin-;Le

dimandai che terra era quella , e fummi detto che Arabia

era il nome di questo stretto,io per non entrar in Mar di

mandai á Lamech ſe ſi potea andar per terra, riſpoſero de

sì -e per queſto volſi andar_ per terra , vollimi verſo Leuan

te , che per la gran volta del Mare Perſicon tornò cinque

di verſo Leuante, e poi mi voltai verſo Tramontana fred

da girando il Mar `per andar a— Lamech, e tra molti di paſ

ſando molti paeſi habitati,e dishabitati giunſi á Lamech,

a: eraui il gran Soldan di Perſia con gran gente ſeco , che

era venuto á viſitar l’Area di Macqrne-tro , 8c era l’A rgali

fo, _cioè il loroPapa, 8c io, non trouando doue allogiar n'fl

andai alla Corte, 8c vn Gentrl’huomo mi accertò,e decce

mi alloggiamento per me,e per li canalli in caſa ſua ilqual

hauea nome P0nedas,8c mangiando con lui mi domandò

del mio eſser , 8c i_o per la ſua corteſia. li difiì ſotto coper

ml, parte della mia fortuna,.8c1_l gran paeſe, ch’io haneua'

ce reato, e come io era stato á li Arbor; del Sole, 8L egli ſe

ne fece gran marauiglla , ch'io haueffi cercato l’India , e

combattuto con fiere, e che io haueffi veduto lr' Arbori d’

Apollo. E come haneſíimo mangiato, ne menò innanzi á

l’Almanſore di Perſia . E giunti dinanzi á lui in preſentia

di molti Baroniſi inginocchiò,e diſſe.O Magno Imperañ

tor-experche ogn’yno che habbia qualche gran allegrîzza

. .. . e a
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la deue paleſar al ſuo Signor, peró voglio,che vox habbja;

te gioia, 8c allegrezza, come hò hauuto,che á me non pa

` rebbe bono , non hauendo voi la vostra parte , però dite

quel che m’ha detto questo Gentil’huomo,e quanti paeſi

egli ha cercato, 8: i0 m’ingenocchiai a l'Almanſore ei mi

fece rizzar, 8c i0 da parte delli ſuoi Dei lo ſalutanpregan—

dolj che hauefle guardia della ſua perſona, e Signoria, 8c

.ei mi diſie dimmi francamente in che parte tà ſei ſtato .

Io difli alta Corona queſtoGentil’huomo m’ha facto ho

nor , 8L io h'ò detto le mie fatiche , e cOm’io hò cercato la

Media, e parte della Tartaria , e ciò che io hó fatto in In

dia,dicendoli con quante ſiere i0 hò combattuto;come

ſon fiato‘ alli Arbori del Sole, e quel diſſe al Soldano, c’hai—

uea detto :i Ponedas , 8L ogn’vn ſi marauíglió , credendo

que] ch’io dicea,ſaluo vn Barone,ilqual vedendo che li al

tri hauean compaſſione alle miefaticbe, forſe hebbe inui

dia,e forſi la fortuna hauea apparecchiato questo contra

ſto del Caualiero per farmi honore .

Cam: il Meſchino combattere con Tender . è Lame-:lx , e come lo

Almrmſore laſicurò del um” , ó- m-”um' ”mafioſi

la maggior piazza di Lumet/2 .

Cap. 1. x V I. '

Arlando il Meſchino dinanzi á l’Almanſore Soldan di

Perſia hebbe gran piacer , 8c erali fatto grand’honor

da tutti li Baroni, ſaluo da vno,ilqual ſi leuÒ,e diſſegli grä

vrllania , chiamandolo imbriaco , falſo, perche ſi vantaua

hauer veduto li Arborí del Sole ,-e della Luna, che andaua

truffando il mondo: il Meſchino per queſte parole ſe ten

ne vituperato, e temendo del loco doue egli era,inginoc

chic-ſii á l’Almanſor Soldano , e diffe . O Signor quel che

ho detto è proprio la veritá , e quel Baron di nuouo diſſe

ti menti per la gola . Perla qual coſa il Meſchino parlò

, verſo l’Almanſo’re ,e diſſe.Alta Corona ſe voi non mi lalla

te ſar torto io’ſosteró con la mia perſona quel che hó- det—

to e la venta; e l'Almanſore li dimanda come nani-rat.-v

H 3 Mms
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nome , 8c ei per temenza di non eſser conoſciuto , celò i1

-nome vſato,& diſse,il nome che eéli hauea vdito dali Ar.

`bori del Sole,e diſse,i0 hò nome uerino cioè huomo di

guerra, e molti ſe ne riſero, _Et il Rè li aflicuró il campo,e _

diſsc non temere ch’io ſaró tuo'campione, 8c egli gittó il

guanto della battaglia in _terra ,e diſsc , o Gentil’huomo

voi mi hauete appellatodi buggia,& io apello voi:batta

. glia , e per forza di arma i0 vi prouerò , che quel ch’io hó

detto g‘: la verita‘, 6c ei riſpoſe con ſdegno,io non combat— -

terei con vno imbtiacone,e di sì vi] cèditionèfl diſse á vn

ſuo ſeruo,piglia il guantſhc çombatteraí con lui,il Meſch,

non lo laſsò torre , e diſsc ,a lui che come principallo to

leſse,ç ,coſi fece l’Almanſor comando che in quel proprio

di fnſsero armatí,e comando alli Siniſcalchi ,che in piazza.

fuſse ordinata la battaglia.\l Meſchſe inginOcchió all’Al

manſor, dicendo ó Signpr io ſon Eoreſliero, e pouero,mî

raccomando a‘ voi per il viaggio chehò fatto á li Arborí

del Sole , che non miſia fatto oltraggio , nè torto ſotto il

voſtro Imperîo,egli il confortò,e comandò á vn ſuo Sini

ſcalço maggior che douea far di lui come della ſua perſo

na,e coſi eçe che nó pareua _al Meſc. meritati-,E di quella

battaglia _fu il Meſ. più allegro che _s’haneſse hauuto la Si

gnoria diventi Citta per ſuo honore, e quello Siniſcalco

_ o menó alla ſua llanza,e mando per il ſuo canallo,e per lç

‘ſue arme,e fece colation con lui,e con altri Gentil’hn’omi.

ni che li erano, poil’aiutorno ad armar , in queſlo giunſe

vn da parte dell'Almanſor ,- dicendo che in piazza era ap_

parecchiato il locoda combattere,e che l’Almanſore par,

ládo ci) l'Argalifo dicea come Tenaur hauea troppo par.

_lato male , e tir-’egli _hauea fatr'o vergogna alla Corona , ç

peró nel poco parlar no ſe puó eſser ripreſi.Allequali pa

'xole fil Meſîcöpreſe quello che’l volea dire.e ſubito s‘armó

aiutollo ad armate quel gentil Siniſcalco,e quel Ponedas,

che prima li hauea fatto honor, e dalle lor parole còpreſe

che quelli amuaua poco Ienaur,e li Dortauano odio e que

ſto faceaper xl Meſchino, öc come _fu armato lo conlbrtò ,

z; accompagnano cinquecento armati in ſu la piazza .

.` ' ‘ com
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i ‘ CSM! il Meſſi/ivo combatti- çm ſono!” , ó- Io vinſe , ó- Poi KTM!"

diferdonflnèa al Meſchino ,, e come _andò dall’Almanſii

‘ fa , o chiamarſi ip colpi; di quello rh :gli han? “

..“4 date 9 ‘CFP- LX?”

Vando il Meſch. giunſe ſopra la piazza vide l"Argae

liſo, ..e l'Almapſor ad vn. balcon‘ :ande del Palaia::

er“vçder'la battaglia . Poco ſtctte c e giunſe in piazza

.. enaur , con grande moltitudine d’armati, e çiaſçheduna

.arte .Rana dal ſuo lam .della piazza-s‘- dato il ſegno il .fini—

fcalço diſse ’combatri trancamente , e non hauer paura ,

imperoclie tu ſei alla mia guardia. All’hora ſi moſsero cè

lelancie _in manO, ö( ſi donarono due grancolpi o .C li ca

valli furono Per cadere@ .romperno le lame-c ‘pur hebbe

Tenaur il peggio _. Et eſseudo egli volto per tornar con la,

ſpada, ſi ſuoi indiani li .fecero ſegnoxhc combattcſëe frä

camente, öt ei ſi Confortòx con la ſpada in mano vrdde il

_ſuo auetſario molto pauentaxo , Diſsero dipoi l'indiani ’

- _eſsendo noi in camera che quando ei viddero rirornar alz

la zuffa, e _che cauamo le ſpade, l‘Almanſore per l’Argali,

ſp diſscro queſto eſser miracoloſo fatto per 1.0 Dio Apol

lo , _ei-che egli era _ſtato ali Arbori _del Sole , e quando il

,Meſchino tralse la _ſpadamregó Dio che li deſse gratia di

trouar il ſuo Padre , _81 andò contra Tenaur, e Tbnaut cri,

dò al Meſe. rendite a‘ me,e ſarottizSignor d'vna bella Cit

ça; camperotti la vira per la tua valentigia, Impero ch;

_debbe l'huomo valente honorar le promiſiìoni de li Dei ,g

:forlì per queſto li Dei ti aiutaranno _. Et il Meſch. ;gli li

riſpoſe. Tutte le coſe ſon fatte al gouerno de i Cieli,qu_al .

flolticia ,è contradirallç (PTC .fatte .dal (091W .Fattori .e

tu Can ſenza fede , pien di peſſima inuidia , che era te in

preſenza di _tanti miglior di te,contraſtar alle ſecrete ,coſe

`della fortuna E 8; egli adirato cOntra il Meſchino fi miſsç ~

con tutta quella i.ra,che è ſolito ”zo-;Perſi colui,che con ſu

perbia,e non con ragione Piadezax percoſse il Meflper gl

9‘111 GOÎPQ Yſuxç mezoſuori deli, il Meſ. lirendette ſim!!

‘ ' - , ' ;H 4 meri:
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merito, e Tenaur tornò ancora ſopra dl lur,& il Meſchmo

hebbe alquanto paura,temendo che eglinön’ fuſſe più Và

lente , che non er’a ,e per' questo il Meſchino irato‘ ſpinſe

per forza Verſo lui il Cauallo ,e miſſe vn gran grido al ſuo

Cauallo, 8c ei ſi auentó ſopra di quel di Tenaur per il ſpa

uento.& il Meſc. per darli la morte andó adoſſo á lui ani

moſo,8c ad ambe- mä men'ò la ſpada,& il ſuo‘ Caual ſi dri2~

zó dritto,& ei parti la testa al cauallo di Tenaur,e cadette

il cauallo in terra , 8t ei romaſe in piedi, 8t il Meſchino ar

ditamente ſaltó in terra del cauallo , e con la ſ ada in ma

no andò contra di lui . E Tenaur’ impaurito i gittó ingi

nocchioni , 8t’ dimandoli di gratia la vita , dicendo" io hó

fallito contra di te, e contra li Dei,e ſopra tutto c6 Apol

lo. Diffe'il Meſe. io penſai di non eſſer-in loco di farlo bat‘;

tizar , e perdonolli la vita ,con atto che'l diceſſe dinanzi

all’Almanſor d’haucr fallito, e chiamaſſe mentitor,falſa

tor della veritá , e coſi giuró‘ difar, 8c eſſendo‘ in mez’o la

piazza in preſenza dell?Almanſor,li diſse il Meſe. á te con

uien andar innanzi :i l’Alm‘anſor,8c a l'Argalifo‘,e dit-li co‘

me hauea detto la veritá,e non la buggia,all‘hor‘ ſenz‘a al

trocomandamento Tenaur ſi moise a piè , 86 Verſo il Pa

lazzo ſe n’andó‘,& il Me‘ſch.andó á c’auall’o,per ſin `alla ſca~

ia del palazzo, e ſinontdrnox me'nollo‘ dinanzi all’Almari

ſor, öt al loro Papa Atgaiifo , e miſs eſi inginocchioni‘ da“ſi

nant’i all'lmper‘atore , dicendo, :zi vó'i conuien qu’esto" ho‘-'
nor,e non à. me’,di queſtoBaron recredejnte,e cofi'áì v-oi lo

dono,s’egli in voſira preſenza” del Sig…Argalifo confeſsa

haucr detto per ſuperbia,e non per ragion‘ quello‘ che' diſñ'

ſe contra di me,e‘ chiamoſſi- b‘ug‘iardose mentitor.E coſi ſi‘

chiamó‘cre'dente in` quello, che’l Meſchmo volſe , e Chiai

moſíi hauere l‘a vita da lui', dice il Meſchin'o, ch‘e’l com’in:
cio parlar alto. O‘ Altolmpe'ratore, che ſioltiìtia è di moi"

ti, che vogliono indica-r li fatti del CielEmpireo , doue ii

Gran Dio'há posto‘la ſua ſedia , e'del Ciel-doue ripoſan li

ſuoi eletti, del Ciel di Gioue, Saturno,Marte,di Apollo,di

‘ Ven-ere. dí‘Mercurio, e della volgente Luna,Conſî'de_ran'`

do chcpcr il pocoſpauo-di‘ queſta parte giáclctta, aſd eF

- - er
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ſer lia'b‘rtatá , 8t calpestrata eon piedi , come potremo rm*

conoſcer le coſe e luoghi doue non pofiìam noi andar fe

non perla morte P pero è detto beato, quello che raffrena

la lingua , dette queste parole ſi fece l'Alma'nſo‘r' appreſso

a lui , e fecelo‘ ſeder :i lato á lui vn grado più Baſso , e fece

fat grand’hÒno‘r; egli li dimandó la gratia di veder l‘Area

di Macometco, e la ſua Moſchea. Fogli riſposto volentieñ'

ri. E l’altra mattina comandó,che fuſsero apparecchiati li

Sacerdoti per far tiuer‘entia á l'ar‘czi di Macometto .

Came il Moſchino m. I’Jlmanſhré ,‘ e l Arg’alifa andai-na 4 ”darà

l’Area di Malcom-:mf , @ſi fece beffe delle loi-1m(- '

{in Cap. LXVIII.

Vtta la Baronia ſi raliegró‘ quando ſan‘tirno che l’Arñ'

ca di Macometto ſi mostraua l'altra mattina , ſi ra

duno’ molti Gentil’huomini ,' e Baroni , e l’A rgalifo andò

*alla Moſchea d‘l Macbnietto, e l'Almanſor pieſe il Meſch.

per m‘ano , Gt andorno alla' Moſchea , che‘ é la lor Chieſa ‘,

qual’è tonda , en‘o’n molto alta, 8t minor di S." Maria Ro

tonda,laqual è nella Citta di RÒma. lntrò‘ l’Almanſor ſcal—

zo,& arriuato alla* p0rta S’ing—inocchió,il Meſc. egli ancor_

`rs’inginocchiò ſu _la‘ pÒrta nó per deuotione, ma per veder

intrar l'Argalifo dentro con molti Sacerdoti‘ ricamenteu
adoba’tiai` lor ,modixDriz‘z‘ati ſu alzó'gi'oìcchí per Veder to

l‘ñe era: kart la detta Chieſa .’ Era infin’al mez’o intorno~

bianco,daim zoin ſu' tutta‘ negra. La capella intorno era ,

- tra-il biäc0,e il negrocome ſista roſsa,e han'ea- do‘i ſine ſite’ ,

tonde, `vna verſo’ Leuante, l’altra verſo Ponente . ln mezo‘

dell'alfar era' vn' cerchio’ d’oro do'ue stauan‘o li Sacerdoti

'd’intorno co‘n l'A'rgaliſo , e cr’idaùa‘no a lÒr modo , öt egii

non potea mai intender c’Oſa che quelli Sacerdoti dice ſseñ‘

r’o , ö: intorno di quclìo lor Choro do’u’era l'altar ſi porca

andar;m;ì dètr'o no,öc in mezo' d‘i qu'ell‘a capell’a era vn bel

'Vaſo l'atto‘á modo di vnacaſäetta di ferro , laqnal'in aere

ſtaua ſoſpeſa', enon‘toccaua da niun lato'. All’hor‘a inteſe'

gl’ingáni‘ di Macomctto il Meſc.- perche vide che ſa ;lì-‘iſte

‘ì ~~ ` a ' La .

\ i
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' 'dal mezo in ſu della Moſchea era di Calamita , laqualeà

;ma pietra mar-ina, d! color tra negro, e biſo, 8t ha quella

proprietá,che tira _il ſerroá ſe per la ſua fi-igiditá,& di più‘

'ha' che toccando la_ punta d’vn _ferro leggiçro , c’habbia j

d'ogni parte La punta,e tocando con ma Punta‘con la ca

v]amrta,e mettendoulferro imbellicp quel); parte c’hautñ

rà rocco á la .calamita .ſ1 v0! ctá alla Tramontana-perdi.

naviganti vanno con la Ca amita .ſaturi per .marc , r con.

la carta _da nauigareE per quella ragion l’Arco di Mato:

mettoè di ſexi-0,5: {tà ſuſpeſa,perçhe l__a calamita la tiene,v

‘6L alla groſsa gente,che non ;á queſta virtù,ticn gran mi

tacolo,ch_e la _ſila in aere,Si gittò l’Almanſor tre volte çol

viſo in ,terra,dice_nd,0 che eg’li non era degno _di vederlaç

face‘ali veramente l’honor che merita , perche lor aſçon.

don. la‘ più .bella. .coſaçhc Façcſse Dio .á l’huomo appreſso

l’anima-cioè aſcondon a‘ Macomer” i! volute mnnsträìi

il culo , çhe è la più brutta coſa _del corpo dell’huorno,&

_vedendo il Meſchino ogn—'vngittarſi per terra , volſe lg,

ſpalle á l’arça, è; volto. il Viſo in .terra , .8c .ingegnofiì. dial.—

zar le lançic per più diſpreggío .come á cofi fatto in ans

nator fi conuiene‘Jì la ſua oratron ffi nella-O maſtino

ſeminator di _ſcandoli ,la Diuina Giu_ itia dia a te degno

' merito dell'anime, çhç ru hai fatte-c fai perde: per la ma

operatione , e, mentre ch’egli facea coſi la ſua orario” , fiì

' chiamato, e preſo ‘á, furia» c fù mcnato innanzi á l'Argali

fo , ilqual dimandò, , perche tenea volte le ſpalle a Maco

_metto,diçend0 ch’egl: degno di morte concioſìa,che era_

gabbator di Macomctmfldendo il Meſchino le ſue paro;

_le ,1 e conoſcendo le genti beliiali li parue eſsergíun’toa` \..

ma Porto. Eriſpoſe, che quello,ch'e`gli hauea ſatt0,l²ha

,pena fatto,ſol per riuerentia,perc_h_e _non li parea coſa dc- i

.gna , che v_n miſer peccatori‘: com’era egli steſse voltato

. ſcol viſo_ a, ,coſi ſanta coſa, come era l’area diMacometxo,

@Se ch'ei nOn meritaua _dl vederla , affermando_ per ſua de

Lîì?E
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notion .hauer ſarto coſi á gl’Arbori del Sole per venerat `

più la ſua ſancita . Per queſte parole ſu liberatoîlMeſchi

g x19; e fi! Chiamato ſanto nella fede Macomettana . Pat!“

\ — ron}
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ronſi l'Almanſor, 8c il Meſch. con lui,& á-l’vſcir della ma:

ſchea nella qual non può entrar niuna ſemina, vide certi

.che ſi hauean fatto `cauar li occhi per amor di Macomer

,to,per non veder mai più coſa niuna,poiche haueuan ve

duta l’Area di Macometto,&t come al mondo non era co

ſa più ſanta, ei -ridea della lor ſloltitia, 8t vdì dir che alcu~

ni ſi _fan metter ſotto le rocce di carri, e/ia‘nnoſi vccidere, e

dicono , ch’ei lo fanno di volontà perzamordi Macomet~

to , .e li ſuoi corpi ſon portati in le loro patrie, e dicono

aFe“Éà‘ì-E-È—

“È quelli eſser ſanti in compagnia di Macometto , 8_L egli

È‘, fleſso per queſte parole haueua fraiut piacer _má rmcre

2‘); ,ſceali dell’anime loro,che ſi perdeuano _coſi miſeraméte .
u Q

E come tornati dalla Moſchea, ó- ſſmdo per mangi” , giunſe la

‘PZ Figi-Kuala del R'è di Preſàpoli , Il qual prastam morto da `

n ` Turcbijimflndando eſſer "e/htm” ”el Regno .

’Il Cap. ’ LlX 1x.
nc! L , . ~ —- .

M - Sſendo tornato in Palazzo l’Almanſor,8c il Meſchino

mi ..con molti altri Baroni , fu data l'acqua alle-man l, 8c

Tè“ ;ma Damígella iunſe in Sala. E come Almanſor ſi’i pollo

CF! á tauola quella anëigelſa, che era regalmente veſtita, a:

ſi' _mostraua eſser di eta di tredm-annncon capelli biondi,&

lOfl tanto bella, che pareua vn'Angelo del Paradiſo, inginoc;

lli chioíiì auanti al’Soldan piangendo , 8c haueua ſeco duoi

azz Caualieri, edue Cameriere, e faceuano _coſi gran pianto ,

bel ch’ella non poreua andar; dice il Meſchino , che a‘ lui rin

Pîi crebbe tanto-ch’ei diſse,ò Signor 10 vi prego,che habbia

mi te piera .di questa Damigella ,‘ che vedete , che per dolor

mi nó può parlar,fate che parli vn di quelli Caualieri per lei,

la: onde il Soldan diſse,che vn di loro parlaſserozond’egli eo

llrí minçiò,Alra Corona,queſla Damigella ſu Figliola del Ré

aci» dl Preſopoli, ilqual fa chiamato Finillauro, ö( hauea duoi

ai Figliuoli maſchi e'queſla temina,e li Turchi,c_hc ſono ſot

lfl to la Signoria del Re Galiſmarte li ſon venuti adoſso con

il trecento mila huomini armati , 81_ háno morto il Re Fini

;fin flauto, e doi Figlioli,e preſe la Città di Preſopolnöc Ara:

. ‘ pare,
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pare , Zenzafr‘a, e tutte le terre di Perſia, dal fiume 'ſigns

.inſin al fiume Vlione , 6; nonè marauiglia ſeil Ré Galiſ

matte há tanta potentia,imperò che egli è Signor di Da

maſco ,e tiene Aſiria, Iudea, Paleſtina, Coſpian in_Soria ,

Armenia, Media, Cilitia, Pamphilia, Iſaura,lac0nia,Pan

flagonia,e Trabiſonda.Et ha‘ vn fratello nominato Aſhla

doro , che tiene il reſto di Turchia, la Boſiìna, Polonia, 8t

Vſqua , emOlti altri Reami, di Provincie, che ſti morto il

nostro Rè,ſe ‘noi non haueffimo campata queſta fanciulla

lei ſarebbe mal capitata . E ſappiate ,chei Turchi ſubito

verrano per la felice Perſia armata mano contra di voi, ſe

voi ,non li riparare : per Dio-.vi ſia raccomandata queſta

fanciulla,ſe per vostro aiuto non è vendicata,connien che

ella vadi mendicando per i1 mondo, 8c ella come ſcaccia'

ta ſi raccomanda a‘. voi, che ſete noſtro Soldati d-i Perſia .

Came il Meſchino wi} Macon?” delle teſe. , che :gli baumfatte im

Crflaminoffiuli , e come confortò il Solda!” è pigliarguerra con

Turchi,ó›fnr Capitano ddl-:bella DamigellflAmíniféa,

e manda” p” tutto afar gm:: . Cap L X X.

HAuendo il Caualiercompito il ſuo dir,ogn’vn ſoſpi

raua, coſi il Soldano, come gli altri, diſse il Meſchi

no,che li rinc‘reſcea di queſta Damigella,c vdendmch‘e nó

‘vi era altun conforto, nè ſperanza di aiuto,ſì leuo in pièe

fece riuerentia a‘ l’Almanſor, e diſse per Macometto que.

ſtoè gran peccato,pregoui per il Dio Apollo di cui io hò

ved uti gli Arbori, che voi li date aiuto: e riſpoſe, ſe tu ſa

peſſi _chi ſon Turchi e la gran Signoria che hanno tu non

direſti coſi . Et egli domandò á quelli Caualieri quanto

tempo v1 ha fatto guerra, riſpoſero,dopò che’l_Rè Attila

doro perdette la battaglia á Coſtantinopoli , in donde li

turno morti vndeci figliuoli per le mani d'vn Caualiero ,

.chiamato il Meſch. ilqual fi'i giá fchiauo in quella Citta‘,e

fa ſracato per il figliuolo di quell’Imperatore, qual hauea

nome Aleſgandro. Et conuennero giurar i Turchi di non

far guerra aGreci , fin che quel-l’imperator vinca i ;5: il fi..

i ‘ñ A 2 "10.1
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gliuóiAleſsädro, e preſero all’hora tutta la Grecia,e pei ó

cominciorno’ia guerra col noſtro Ré,per i paeſi di Perſia

e di Arabia,diſſe il Guerino á l’AlmaiiſorÈpregoui fate dir

a' questo Caualiero tutta la nouella , che ſi a‘ Coſtantino

poli,s’egli la sá.ll Soldau tutt'hora mangiaua,e diſſeli che

ei diceſſe come fa queſta guerra á Costantinopoli, 8t egli

cOminció á dir dal principio ſin alla fine della guerra,chc

fece Astiladoro, per la colpa de duoi figliuoli,ch’andpmo

al Torniamento, cioè il 'ſigliuolo maggior chiamato T02'

rindo, 8c il ſecondo Pmamonte , e la battaglia che fu nella

Baſſia,e le gran prodezze,e valentigie fatte per quello chef

liauea nome il Meſch.all’hora il franco Meſch.detto Gu.ſi.

leuó,e diſſe in alta voce, ó vero Dio Apollo quando haue

ró io la virtù in queſto mondo com‘hebbe queſſoMeſch.

0 grande Apollo famme venir inquella fama, ch’è il Meſ.,

e da capo il Meſ. pregò ,il Soldatſoch ei non abbandona(

ſe la Damigella . E l'Alm-anſor diſſe, co’l mio Teſoro faró

tornar il Turco indictro,dando alor homaggio,il M. ſi le-.

uò dritto, e cridò per lo viaggi0,che hó fatto me auantige

proferiſco di eſſer Capitano di'queſſa Damigella contra

Turchi,con l’aiuto dell’Almanſor Soldan di Perſiapertur

te quefle parole non diſſe l’Almanſor_ di volerla aiurar ,

quádo i Baroni videro l'ardente laccxa di Gu. tutti preſe-

ro ardite , e gridorno che l’hoste grande fifaccia contra

Turchi. Diſſe l’Almanſormonhabbwte fretta, che mande-.

ró i-miei Ambaſciatori in Babilonia, öt India,che verranñ.

no ad aiutarci:diſſe il Mcſch.non Vl ſaria honor dimandari

ſöccorſo ſe prima non vedete ſe] vi biſogna . Et e meglio

che noi combattiamo con TurchiSe nor_ vinciamonö bi

ſogna altro ſoccorſo. Se la fortuna nö` ci ſara proſperaflói

mandarete poi per aiuto,e coſi deliberò di fa:e,mádò per

tutta la Perſia Caualieri, e Meſſmhe gète ſi apparecchiaſ.

ſe, öc accordofli più di cento Signori, di ſar compagnia al

Meſchino,armati c ontra Turchi con le lor genti. E ſu fatto

grande honor al Meſch. e la Da migella ſu raccomandata

aſia Regina maggiorenmperoche e vſanza di lor Saracini

di tener molte moglie, il Soldan ne hauea più di duce-ito,
_. .ì ma

.‘5
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gaa ne haneuá‘vna incoronata , 8c á quella fà mándata' ia

elia Antiniſca,& d_e la qual il Meſchinoera gia‘ inamora

to,e per lei' coſi grade impreſa toltohauea cótro Turchi.;

Copie l'Aſharz/ár'mdna’ä per gente' ,ñ e ſe” CapitandiſMeſcbìm’ , e'

:arneſi-fatta l'adunançaſi Part} ,- ó- andò tantra'Turthi‘

ipnflpali .› Cap. l. X X I. -

I N curto tempo ſi adunorno á' La‘mech tz.Rè di Coro‘a

na,tra‘ i'quali v’era doi Re d’Arabia-,e'çento mila Ara-

bi arm‘at‘i',e l’Alm‘anſor adunò-per la' RegiOne delli Regni

di Perſia 4oo;migliara di’ 'perſone Perſiani.- Quîdo il Me[.

vide’t’anra gente ,fl diſse~ al Soldan, tanta moltitudine aſsai

volte‘fá-perderjle battaglie,e‘m‘olti- ſi' gabbana]l Soldan iſ

fece Capitan‘ di‘ tutta la'gente-Per'ſiaua , 8c Ar'abeſca ,e di
ogn’altra gentezcheì nel cápoVen‘iſse’ contra Turch‘iJl M.

feceſi campioni-ſella D`onzella com'eſi' era' offerto',8cî auä

fatali terzo di ch'ei fù’Capiranofe'ce‘ordin'ar la‘ m‘oflra,e’

volſe vedere tutta la ge'nte,e poſe‘quind’eci dì’ á farla m0
ſiraì,e tolſe’quella géte'ch'á lui piáccſnfeffi'fe‘te tré‘ſcirziere.

La prima fà 801mila,|a più furbita- gé‘te‘deicampm -a'ſeè

cöda ff] roo‘.mila’,p‘iùvaloroſi di quelli.- Poi chiamò‘il Sol

dan-,e diſse.Sign.ñ io torrò‘qu'esti’601milz,t0gliete voî- tut

t0' il resto’ á combatter' meco:' riſpoſe il Solda‘n‘, queſti- ſon
molto p0:hi,riſpettoìáìq1relli:² ma: ſon più' valenti‘:riſpoſe

il Meſchmo, Signorcon questi vinceró‘, con‘ tutti h“au'e‘ria

perduto`:queſſi altri cento-mila- voglio ch‘e rimangono'có‘

Voi,ſe manderò-per'genre‘mndatemiîquest’i ‘in‘ doivolte’.

Fu' il Meſchin'o laud‘atoìper fan-io’ Capitano', e fù’appa’rec

chiara grá' ſomaria,ñc’irca mi-leìcarglre,e‘molri Cameli‘ ca’

rich’í di vetcouaglia,e di trabacche‘di padiglione: partito

da' Lamech' con' tredici Rè diCorona, 8c’ altri recon 80;

mila Caualieri~,preſe'il viaggioìverſo Preſopoli:‘da Lameó`

ch á Pteſopo’li, è quattrocento- miglia: L’Alma’nſoîr rima;-~

ſe á Lamech , doue rimaſe' la bella Antin‘iſca: ,- per' il cui',

amor andò ii Meſchi‘n'o contra Turchi: era il Meſ'ch'ino di

llei acc‘eſo-fortementefl al partir ſuo muito la ra emanan
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‘dó á l’Almanſore , 8t egli dette licentia a_ quelli Indiani' g

FV' che l'hauean accompagnato da Tigliafa infin ;1 Lamech ,ñ

eFeCOtaráloro moltidoniz etornarono' in( India, ö; ' .

è" 'franco Guerrier cauaſcó’ con l'ho'ste Verſo‘ Preſopoli ;

‘H èomì’ Ìnddfno: in diviſo-1 ,’ come'ſ'vna ,` 6141”‘ Parte-o“ ‘

accontiò le”1‘." ſchiere: , cominciorfio‘ a ”mb-”nf

re. Cap. L XXII.

ila a“. _›

ll Entre che, Guerino' cau'alcaua’ 'verſo Preſo'poli paſJ

ll ;7 ſare molte Citta mandò innanzi molte ſpie per in-Î

ll, tender come i Turchi era'no‘ f0'rriiti,e cd’níepr’dinatamé»

le! te ſi pórtauano‘ nellfarmege paſsò per vna’j cifra detta Co-'

la ‘ronaſsa ,' 8t h'au‘eavn' fiu'n‘i‘e detto’ Priſona; e banca" prima" ì

‘la’ paſsato’ il fidm‘ederto P‘aliſado‘ ,._'che p’aſsa permezzo La -
il mech; p‘dí giù’ſe al ſiumìe' detto' Rocc’mahap tro’uó' la' gia-2

llitá Tarbai,catialcò m’olti giornifinche giüſe a v‘na‘ Cittá.

llldetta_Artinoszlaqualè‘ſul fiume~ detto" Ylíönege’ paſsato il,

liſi-iume; andó á vna’ gran' Cittá de‘tta’ Ba’rb’ſäz Poi p’aſs‘ando

:lmió’lté Citta, e Caſtelli giüſero ávna‘ Citta chiamata Da
llr'ida,aíppreſsdá Preſopoli sozmÌg'liaze‘ qu‘iui ripìpsòic_ rin~

lſre‘ſcó‘ la ge’nte per alquanti di‘,in qüesto‘niez'o alcuna‘ del
)ide ſn'e ſpie tornarono; e' diſse’ro' comealtre ſpie hìau’eá ſat

llto’ ſaper al Rè Galiſmarte‘xh'etá venuti á Dar-ida“:v quara
lig'tnce‘er'anofi diſsero‘ come il Rè hauea fatto pìóca ſtima‘

ſrdſ lo’r_O,e` ch’eg'li haueacoma’ndato’a v'n ſuo" figliuo‘l chia—
llrſiha‘to' Finistauro ,, che li Veríiſsè‘ acrobat cÒ’n’ cento mila“

oÎTurch'i,'e diſdegnofii‘ venir contra ſi poch'iPe'Eſianifl vs‘Ò

nr ‘dir ;ço'r'nè’ il Rè" Alèſsa’ndro Magno ha'ìuea vinto, tuttii

:Pefſiam cOn 40*. mila‘ Turch`i,e_l'lndiase quando il Meſch.',

denti .co‘m’eglr ha‘uea ſatt'o poco 'capital‘dilui, fece adunar

iturtí‘i Paronidi Perſia,che per'qu‘eſke c'óſe eran‘ immuriti

e p‘atlo‘a‘ lor" in" queſta“ forma; No‘i habbiä da' la‘iídarj i Dèi,`

ſcſi:: i nostri nemici fan p0c0 conto- di noi, e noi facciamo"

;zii-ah ſtamadi' loro‘,p'erch’o ſol per' que'sta ragion la vittoria}

ſará nòstra', ſe noi‘ faremoſer'npre CÒDFÒ‘QYÎ’C ſian’ più forti‘
di' noi: la ra'gío’n è' queſiaìach‘e itoistar’emo‘ ſem'pr‘e zingaro*

;1. \
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'al in ordine., 8t Vno di noi valera‘ per rré di loro , imperó

~ çhi non ſi stima il ſuo nemico , non fa buona guardia :ma’

colui che teme {hi ſempre auiſato , e fa buona guardia , 8c

vdite che giàd’vna gran forza n’hanno fatte due parti per

darci la vittoria , ſe la fortuna ci dará queſta prima vitto

riahaueremo ancor la ſeconda,perche noi habbiamo ra

gione peródico che .noi vſcmmo in campo contra quelli

primi, e tutti i Baroni Perſiani furono dell'animo del Me

ſchino, e l’altra mattina vſcirno fuor di Darida, 8c ordinó

le ſchiere.Et vn meſſo venne di Preſopoli da parte di certi

Cittadini, e dette vn breue al Meſchino dicendoli: leggi

rosto queſlo breue, ilqual dicea: auuiſamo che toſio vi af

frettate á la battaglia cö Finistauro, imperoche il Ré Ga

liſmarte èstato conſigliato, che ſeguiti il ſuo figliuolo per

il pericolo della dubbioſa battaglia, 8: che egli facea met

ter in punto tutta la gente che era rimaſa á Preſopoli , e

quattro altri figliuoli, cioè Grandonio, Pantaſëon, Vrini- .

faro. e Milidonio, con dieci Ré, e zoo. mila Turchi,e pre

ſlo ſi volea partir da Preſopoli, onde il Meſch. s’affrettòá

far le ſchiere,e fece s.ſchiere,La prima dette al franco Te.

naur che con lui hauea combattuto con doi Rè in compa

gnia,~e I s. mila Perſiani, e molto li' confort_ó, 8L auiſolli in

lingua Perſiana.La ſeconda dette al Rè Aginacor,8c al Re

Arabiſmos,che vennero con la gente d'Arabia,e furno 15.

mila. E la terza dette al Rè Dardano,& altri rre— Rè Perſia

ni,e furno 15; mila Perſiani a cauallo.La quarta tenne per

lni con is. mila. La`quinta,& vltíma dette á vn nepote dt

l-'Almanſor con zo.mila,e coſiui era chiamato Pe rſoi1ic0,e

molto l‘ammaellró in tenire la ſua ſchiera ordinata , e cm

mandolli che non entraſsein battaglia ſe egli in perſona

non veniſse per lui. Inteſe Gu. dalle ſue ſcorre come li ne

mici hauean fatte due ſchiere. La prima fà data á quattro

Rè_diCorona con so. mila Turchi, laqual haueuano fatta

in fretta , e quando videro il poluerino delli primi corri

d0ri di’Petſiani nö portano creder che Perſiani haueſſero

ardimento di venirli aſſalire , e diſſe la ſcorta, che Tenaur

hauea co grad’ardir cominciata la battaglia.L’altra figli**
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" ra‘ di Perſiani venne con gran furia a ſerir Q e la battaglia

era crudeliſſima, e feroce .

Come lo óottagíia cominriò , cfu-ero gra” bomſſa , e comeil

> Meſthzuo* ſiircorſe lo* ſgh-air:- di Tenour ,

Cap. L xX 11 I.

’Dito il Meſ. come la battaglia era cominciata paſsò

tutte le ſchiere ,confortandoli francamente á com—

battene gionſe :i la khieradel Rè Aginapar,& comádó á;

'loro che deſtramentecon manco ſtrepito s’appreſsaſſeyo

-á la battaglia-hauea có lui cento Cavalieri dela ſua ſchie

ra corn’è vſanza di tutti li-Capitani , 8c ;soſero le lancie in

*terra , e ſcoperti il viſo, 8t verſo il Cielo ſi drizzò á diman

dar che quel Dio ch’adorauano li deſse vittoria , &alcuni

fa cean voti di ſacrificare , alcuni di far tempi) . Eſsendo i1

Rè Aginapar voltato verſo Leuante adoraua , e Guerino

fi volſe verſo Ponente, quando hebbe ogn’vn adorato diſ

ſe il Rè Aginapar, franco campione voi nOn adorate drit

tamentc . lmperochc ogn’huomo adora verſo Leuante, e

voi adorate verſo Ponente: riſpoſe Guerino ſe le coſe del

Cielo,e della terra ſon poſte ſotto vn Dio,non monta nié

te adorar più c'on il volto á vna parte, cheá l’altra hauen—

do l’animo ſuo a Dio: il Re `Aginapar non inteſe quel che

Guer. diſsezöt ſi volſe verſo il campo con quelli ccnto Ca

ualieri il Rè Aginapar impi‘tutto il campo, come Gu. era.

huomo mandato da Dio in aiuto di Perſiani, e ch'cgli era

Figliuolo di Marte Dio delle battaglie , e creſcere queſta

fama , che fi dicea per tutto il campo non poter perder la

battaglia métre che. Guerino fu’ſse con loro,in queſto me

zo entrò ‘Tenaur. con ~ l'a ſua ſchiera dinanzi, a i Turchi

prendendohmartcndoli,e per il campo ſi miſte tanto tra

loro che la ſua ſchiera ſii rinchiuſa in mezo di Turchi , 8c

'egli,come log-'lion li Capitani l i rece riunir inſieme defen

dendoſí , 8c aſpettando ſoccorſo da l'altre ſchiere, quando

Guer. giunſe ;ì la battaglia , e ſenti come la prima ſchiera

era rinchiuſa , ſi volſe a quelli ,cento Caualielri dicendolí , . ’
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vi dlCC í l cor di ſarai valere? riſpoſcto , ſaremorutto quel

che comandate,all’hora cridózvi diam dentro,& arreſta

te le lancie ſi miſſero in battaglia, e det er sí grand'aſialto

ſtretti inſieme che preſero da quel lato i Turchiſe conuen~ '

ne coruar Gilet-.due volte :ì ſar la via :i queſti cento Caua

lieri, e trouò la ſchiera di Tenaur, e tanto li riſcató, che ſi'

conduſſe alla ſetondasma' ben quelli della terza eran mor

ti in battaglia,c0me giunſero alla ſeconda,Guiſece di due

ſchiere ma , e viſìo come con cento Caualieriegli hauea

ia prima campata per queſto,e per le parole di Aginapar

tutti di iiolonra` ſi moſſero , öc entrarono in la battaglia, e‘

cominciò i cridi,e rumor gráde per la rin forzata baruffa .~

COPPIQGHHÌHD rompettei Tim/ai' , ef”: adunar la gm: inſieme , ó**

:gli and?) a ”mu Fini/lauro , e delle [audi , ch‘zffi da

mmo ulſm Capitan: . Cap. L X X l V.

' ‘ Ombattendo le due ſchiere de Perſiani. cOn la prima; '

ſchiera di Turchi ó, entrò in battaglia Finistauro con

Cinque mila Turchi, e nel giung er vccxſe con vna lancia il

Rè Aginapar,e Fri tanta la moltitudine di Turchi,che giù

ſero che Tenaur, e gli altri Rè di Perſia,ch’erano in ſe pri

me due ſchiere ſumo coſiretri a' tornar alla terza ſchiera

del Rè Daridano , ilqual fece gran reſiſtenza alle forze di

Turchi; in queſto mezo tornó Guerino alla ſua ſchiera la

qual era la quarta , fecela ristringer inſieme per metter in

ordine tutti li altri Guerrieri. appreſſo caualcò ſin’a l’vltid

ma ſchiera , de laqual era Capitano Perſonico nipote del

Soldano,öc 0rd inò,che uesta ſchiera metteſſe la gente de

Turchi in mezo, ö( che a due parti ſaliſſeno li‘ii-ioſamètce,~

como-attenere utilmente , equesti ſi moflerîo ſenzaalcun’

ritegno correndo loradoſſo a‘ tutta briglia , e con' que‘sta

furia m0!lraron,che i Turchi foſſero rotti,per queſlo m‘o

do per—:oſi: tutti ne la battaglia , e cOme queſta ſchiera ſi

moſſe , (Merinotomó alla ſua , e trouò che l‘era meſſa m

Ordine, e ſolamente aſ’pettauano il ſuo Capitano per ádar

'alla battaglia”: vedédo che i Perſiani cominciauan per

. . , - c!
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der la battaglia,ei Turchi á pigliar campo; Guer. ſc ce far

. testaa‘ quelli-che fuggiuano_ , e merrcuali-per ale de la ſua

ſchiera di Pertanico da do: parti aſſalí il cäpo di Tu-rchi x

all’hora Guermofece ſonar li inltrumenri del cápo,e gran

rixmor ſi leuò, c con quelli cridi aſſaliron li Turchi,liquali

vedendoſi da rante'parti aflalici furonſi impauriri, c he nó

fecero piùreſistenza da_ ogni parte pre‘ſeno fuga , e preſto

perdeccero le lor bandiere , quando Finiſ’cauro vidd e ſug

gir la ſua gente có tanta fuga,` preſepartito di ſuggiflr ver

ſ0 il fiume Vlion per non eſiertrouato ai fuggir crá la ſua

&enteGuer-giunſe al paglion del nemicoäc vedendo che

l erfiani attendeuan á robar, öc impirſi le borſe,& abban

donauan la battaglia, comandó a tutti li Rè,e Baron i Per

ſiani che atlendelſero ad vccider , e qualunque perſona.,

› robaua inſino a‘ tanro chc’l cäpo non era vinr0,ſaria—r.nor

'ro, e coſi fecero temendo che li nemici non rinfreſcafilero,

e ritornaſſcro alla battagliaJmperoche molti in battálgllz.

- per aztender a robar ſon de virtorioſi ſtati perdenti,e cro

p“ naro G.vn Malamuco Turco li domádò ch'era diFiniflau

m to , ſugli dCttO che’l ſngia verſoil fiume Vlion per meglio

‘m campa: la ſua vita, dille Gu. ;ì Perſonico che rendeſſe alla

"I victoria, ör á raccoglierla gente parciflì da lui,e preſe vna

if' lancia , e andò dietro á Finiltauro , perche non fuggiſſe,e

faceſse più guerra,in questo mezo la victoria di Perſiani ſù

”z grande, e la robaria'del campo, e raccolu i Signori Perſia

ni inſieme hebbero gra'nd’allegrezza della vittoria, e gran

'É' dolor del Capitano , penſando che ſenza lui non pace-ian
fi ſoccOmecter i lor nemici , e Lutto l'holie parlaua del gran

"F prouedimento , marauigliandofi del ſuo gran auiſo , e di

”: tendo rrá l’alcre coſe che eglinon era inn-ato nella barra

ääüa con la ſchiera inſin’á tanto chc’l Sol era volto in ostro

d
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ando nelle ſpalle a’ Perſiani,& nella faccia ai nemici. Mol

to lodauan la ſua grandezza, e le gran proue ch'egll haue

" ua ſacro dicendo che'l contemplaua con li De i imortali , a

i" ſpecialmente con Apollo che l'hauea aiuraco nella barra

? glia, ö( accampofli dentro di Darida parte.e parte di luo

V ra per ſefflrezza della genre, aſpettando il ſnc,- Capitano;

7 - j. 3 Cams
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Come Guerino combattere da” Fini/?amd ſaprai ilfiume , drama

`l'mmnxieaò , e buttata via iſſrmla 4311?: verſa Profopoli à

md er i ſuoi nemici . Cap. `LX .X V.

Elzuitando Guer.la fugga di Finistauro,giunſe al fiume

VÎ’l ione , e vide le pedate del ſuo cauallo, e videche vn

ſolo caua-llo era paſsato, e pregò Dio che ſi deſse grecia di

-trouar ſuo Padre , e che li deſse vittoria contra Finiſlauro

nemico della Fede Chriſtiana , e forzauaſi di caualcar per

giun gerlo . Nel tramontar del Sole giunſe , doue ilnume

hauea fatto vna girata,e non la riua troppo alta e largaa

vide vr. ſol Caualiero, che ſi rinfreſcaua de l’acqua del ſin

-me,e maledicea la ſua ſortuna,dicendo:che dirá il Re Ga

lil‘marte de la mia perdita; che dirà Grandonio,l’antalcò,

` `Vtinafai-,öc Melidonio,e tutti li ſrächi Signori di Turchia,

c di Soria? Mentre quello piangea,giunle Guer. e ſalutol

lo,e dimandollo ſe era paſsato vn Caualieto che ha' nome

‘Finiflauro , Figlio del Rè Galiſmarte, 8c egli diſse perche

-lo dimandi tà? Riſpoſe Gueper cambatrer con lui. Diſse

Einistauro chi ſei tlì che'l dimandi P Hauerefli tanto ardir

che voſeſti combatter con lui? appena tà'to ardir ſaria nel

Capitano di Perſianidlqual diceua eſser Figliol di Mann

Dio de le battaglie,diſse Guerino ſappi ch'io nonſon Fi— 4

gliuol de Dei,’e ſon mortal come tù,ſon Capita di perſia

ni,e tù chi ſei? 6t egli diſse,(e tn mi laſci metter l’elmo tc’l

diró:diſse Gue.chi mi faceſëe Signor di tutta la Soria non

ti offenderia ſe non fuſh' armato, ſi che francamente til rc

puoi appaleſare, Scegli diſse,‘io fui f‘igliuol del Rè Galil

marte , ma non ſon‘più poi ch’io ſon vinto dazi vil gente 1

lcome ſon i Perſiani, ſse Guer. dunque ſeitu FinistaurO

Riſpoſe sì,diſse Guer. hOra mettiti l‘elmo in reſla,e mpn

ta á Cauallo. , che vn dl n01 conuien qui rimazier moi-ni?!

egli poſſoſi l’elmo montò :i-Canallo , erolſe la ſua ſanti; ,

che portaua con lui, quando fuggi del campo , dimando

Finiſtauro a‘7 Guai-.chi l’era,e perche -hauoa dato aiuto aſi

vil gentc, diſso Guer- ſe hó vinti li forti in-battaglza ccànll
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. meno poſsenti comefató io c6 li forti in battaglia, quello

i che tu hai detto radoppiala tua vergognaſhauëdo perdu

ta la battaglia come tu h,ai.Riſpoſe Finist. il non far con

to di nemici m’hd fatto perder , má ti‘i che non ſeruial Rè

Galiſmarte,che ti faria honor,e gran SignorPDiſse Gueri

no non venire qui perpredicare , 8c accioche ti‘i ſappi che

ſon tuo capital nemico, ſappi,che ſon Chriſiiano,due vol—

te battezzato, però guardati da me. E preſero del campo

minacciandoſi l’v_n l'altro dandoſi con le lancio gran col

pi , e rotte le lancie , con le ſpade ſi volſero alla battaglia ñ,

ogn'vn pregó il ſuo Iddio perſe, e Guer.` ſempre pregaua

Dio per lo ſuo Padre,e che li'delse vittoria: Finistauro vè

ne verſo Gu. con gi-_an` ſerocitá,& egli ſi ſerrò ſotto l’arme

ponendo mente á li modi di _queſto Caualier con gra aui—

ſo, perche hauea vdito ch'egli era il più forte Caualiero in

il': battaglia, ch’in quel tempo ſi trouaſse. Finiſlauro li dette

‘il de la ſpada vn gran colpo , e nelfetire diſordinato ſi ſcon

ìii torſe molto, per queſio diſse G. i0 ſaró vincitor di queſta

pa battaglia, fi come fa il cacciatore contra l’orſodlqual .vien

1.!? dritto verſo lui dando tutto il ſuo corpoin mä del caccia~

‘Oi tore,Finiſlauro credea che reſlaſse per aura,n0ndimeno

m‘ Gue.li tendea gran colpi' con la ſpada ando,e togliendo

.KI molti colpi,e da l’vn l’altro non era vantaggio c'hauendo

in ſi dati doi gran colpi i lor caualli traſportati l‘vn, e l’altro .

pt .Et ogn’vn adirato ſi volſe contra l’auerſario , e-con furia

torno á ferirſi . Quando_ ſiapproſiìmarono ambidui ab

i:: bandonaronole redine de i Caualli, 8: ad ambe mani con

ed le ſpade aſsaliſií,e li Cauallí ſi drizzorno l’vn contra l'altro

G per modo che li Baroni men-ſido le ſpade dettero ſu le te

_gc ſte de' Caualli, ſi che Gu. vcciſe il Cauallo di Finiſiauro,&

‘p,- egli quel di G. 8c ambi doicaddero morti ad vn tratto,[öc

:a loro ſi rizzorno con le ſpade in mano ogn’vn combatten

,5 do francamente pregando il ſno Dio che l’aiutaſse. Guer, `

fa ſiriccordó di ſuo Padre,e diſse,ò vero Dio Padre,Figliuo~

lo, e Spirito Santo , habbi pietà. di me, e dami' gratia che

[i, quello nemico della tua Fede, ſubito lo faccia recredente

m e trouiil Padre mio,e la mia-generaticine Îcciò poiíi ana,
ſi -ì . - ‘ 3 PIE,
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pir il quartocomandamento, della tua Legge-,honora Pa

dre , e Madre , à pregoti,che contra queſto can mi vogli

dar vittoria, 8c andó comra il nemico,e Fínistauro ferí G.

di vn gran coip0,e Gu.come l'altra volta ponea mente ai~

li ſuoi modi,e ſimilmente ſeriÎOJmá Finistauro fi gittó con

furia lo ſcudo dietro le ſpalle,öc ad ambe mani percoſſe G;

. e fiì ſi grande i] coipo,che tutto lo stordí,G. turbato a‘ due

mani dette ſi gran colpo á Finistauro,che ii rompe l'elmo

e tanto lo flordì, ch’vſcí mezo di ſe, per queiio colpo diffe

Finistauro,ò franco Cauaiier, io ti prego che vegni ai mio

Padre Rè Gaiiſmarte, che egii è táro gratioſo,ch’ogni of

feſa ti perdonerá,e ſaratti gran Signor. Riſpoſe Gu. ti’: mi

domandi coſa che nonpuó eſſere,]a cagíon è questa,ſappi

ch'io ſon quello ch’vcciſe in battaglia l flgiiuoii del Re A.

itiiadoro tuoi Cugini, in Coíiantinopoii, 6c eta chiamato

Meſoper nome,per tanto ſe vuoi ſaiuar l’anima tua piglia

ii Santo Batteſimo,ch'io ſon Christiano,e due volte batte

zato , e ſappi che al tutto ti conuien morire, e detto que

ito li dette vn gran colpo , e Finístauro come diſperato

eridó, ò Macomecto riceui l'anima mia prima ch’io me ~

rendi per morto, á vn ſchiauo, che non só chi ſia , ech’io

pigli Batteſmo,e con gran ira ripreſe Guerin0,e fece bat

taglia inſieme , e duró gran pezzo la battaglia . E quando

Finistauro credette hauer ſacro [in all’aſpra battaglia-,Gin

più aſpramente combattea, 8: eſſendo tanto appreſſo l'vn

á l’altro,che con le ſpade non poteuan ferirſifi abbraccia

rono,e come ſi ſumo abbracciati Gu traffe Felino di cella

á Finiiìaurox per forza ii preſe per i capelli,e titolo indie

tro per modo,che Finiſhcaddè ingino‘cchionífl GuJ'i det

te vn coipo ſul collo , e taglioili la tetra, e gittòia testa nei

fiume: morto che l’hebbe ii guardaua, e iaudauz Dſo,chc

li hauea dato táta vittoria, e penſando aiſifatti della guer

ra di Anriniſca, di cui era innamoratoflì poſe in cor di an

dar coſi ſol ſconoſciuto fin a Preſopoli , per ſpiar ia venti

di Turchi , dicendo non poſſo io andar come andò Aleſ
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ſandro á vederla Corte di Dario; Iulio Ceſare Imperator i

andó ai veder li auuerſari) ſuoi , e comeSpontorio andòá
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1, pigliariordeni delli Ambroſi, coſi andó á veder imodi di

` Turchi , e preſo vn pezzo ce la lancia rotta [ſaflffi `i'eln o

… di teſta, e poſel ſopra quella lancxa in ſpalla , e preſe ilſno

i cgmin verſo laCittá di Preſonoli , che era appreſso quat

i tro leghe . _E quando ſi patti tolſe doi giOielii eli-"eran ſo

` pra l’elmo di Fimstauro i quali valea vn gran theſoro,e ſe

; cretamente ſe li portò con lui, era circa vn'hora di notte

caminädo a‘piè portò l’elmo in ſpalla,& gittò via il ſcudo.
‘

\

i“ Come Guerino andò» Proſapolí , e ”ma l’ha/?ina , e Par-lido.: vidde

i Ia Term , z tutta ?a Bar-mia , (è- 0rdinì di' torre lacirtà

ſ ’ a Gfltíjmane, e ”mò alla ſua gente..)

l-ì Cap. LXXVI.

ll

ì! CAminó Gu. con gran fatica, e paſsata meza notte ar

n tiuó a Preſopoli á ſuo piacentk camina'ndo trouaua

”F la gente,ch‘era ſcäpata dalſa battaglia, diſPerſi per la via,

“e chi bestetnmiaua Macometto , e chi Apollin , chi Trini

-ſ’ gante,e chi-io Rè Gahſmarreflhi piangeva ilſiglinolo,chi

il Padre, chi il fratello, alcuni diceva gran pazzia ſu del Rè

, Fa’ mandar coſi poca gente contra il Figliuol de Dio Mar

ÎÎjre, chi ſará quelli, che potranno durar contra li Dei,aleun

ì" dicea, che il Rè combatteua á torto,ch’egli non ha-ueua á

q“ far in Perſia,alcuni dicean che puòelser di Finiſianroaltri

FL, diceuan,forſi l’è tutto tagliato a‘ pezzi,Guer. diceua fraſe

fflLsteſsoNoi ſete eſauditi,e camin‘ó tutta notte tra queſla g5—

te. E giunto a‘ Preſopoli camino ad vn’albergo fuori della

4‘; porta, e pregò l'hostiero, che h' deſse albergo,& ei riſpoſe

di non poter, perche L’albergo era pien di ſoldati. Guerin

lì“ ſenria ia gran gente, ch’era fuori della Cittá,che ſacca gra

ì', , rumor, e befl'e di quelli ch’eran ſtati rotti, che tornauano,

1°‘ quelli riſpondeuano,andate voi,& combattere con li Dei,

‘E‘ che’l Capitan de gI’Indiani è figlio] del Dio Marte,e que;

,n fia voce era giá tanto ſparſa,che le géti di Turchi comm.

f" ciorno batter dubitanza della battaglia , &ei‘pregó l’h‘o

“ flietj vo’aitra volta,che l'accettaſse, 81 egli hauendo vn lu

5‘ me in manolo guardò , e patueli che’ſ Meſchino non ſuſſe

y . 'I -4 Turco , '
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- Turco,e peró lidiſse vien con lui,e menollo nella propria

camera dou’era la ſua donna , ` 8c vna ſua figliuola molto

bella . Egli era ſtanco per il caminarea piè , e per il peſo,

.c’hauea portato _alle ſpalle, poſeſi á ſedene l'hostier vedéñ

.dolo meglio,_che non li parea Tur-comandare le donne in

altro luogo,dimandollo s’egii era ſtato alla barcaglia:& ei

riſpoſe de sì,diſse l’hostier è vero quel che dicono coſtoro

che’i Capitan de gl Indiani, è figliuol de li Dei,dil$e 6067

rino non è vero che’l ſia figliuolo deli Dei , imperoche i0

l'hó veduro , 8c è quali della mia grandezza , ö( è huomo

mortal come ſon io . Diſse l’holtiero , ſapete voi, che ſia

anuenuto di Finiſ‘rauro, Guer. ſi strinſe ne le ſpalle, e non

diſse , nè si, né nò . ,L‘hostiero fece chiamarla Figliuola, e

fece portar da mangiano bere,e rice-.ietelo di zibello,perñ

che non vuol lalor legge', che beuano vino,questo Zibello

ſi {a di acque, con ſpeczarie,ëc con vue iecche maſìnate,la

figliuola molto il guardaua , 5c egli mando-‘la in vn’altro

albergo , e parlando co’l Meſchmo li diſse come la. gente

del ne Galiſmarte disfaceuano il paeſe , che haueuan far

ro la genre primannzí ancora quando Finittauro andó cò

tra Perſiani,io ſul r0bbato,quädo mi lamenrai ſi fece bet‘.

fe di me. coſi non poffiío mai tornare, e ſubito ſi vide ha

ner mal detto , 8c hebbe paura di Guerino, Sc egli lo ficu.

ró, e diſse,non vi ſa‘ il Rè Galiimarte buona Signoria,öc ei

riſpoſe di nó,ch_e la Cittá era mezain preda…: mentre che

dic-ea queste parole piangea amaramençe . E per queſto

dice Guerin0,che piglio vn poco di contorroflizse t'rá, iui

10 ſen ben arriuaro per la gratia di Dio. Sc confortaua l‘

hostiero , e l’hostiero proferſe al Meſchino (ii-quello che

porca,dicendo, voi mi parete huomo da bene,non haue.

ce ciera di questi Turchi,ehe~ſon molto ſtrana genre,e c0.

ſi ſacca grand-’honore , e ragionando inſieme diise a" l’ho

AMR

 

fliero, che rà tenghi certo queſto che ri dirón'o hó crona

to Fmistauro morto sù la riua del fiume, era ſenza reſta, e

danolli_vna delle ioie tolte da l’elmo ſuo, da egli la itimò

valer piu di 4._.lmi a ducati,inginocclnoilili dauami,e mol

to lo ringrauo, 8c andò á dormir: Guer. katro giorno doñ_

man



UNÌT’Ì‘

tbVL:ATS'ëlY’‘ÎJÈÈ:H

'IX-T**V:

.7“

_ T ,E R Z O; f "tg7

.mandò ál’hostier s’egli hauea v-no vestime'nro da ’T rco,`

`öl ei li dette vn vestimento, 8L vn capel, 8c andò nella Cit—

tá, 85 vide gran parte della Cittá» E mentre che lor anda

uano per la Citta' l‘hoi'ciero ſe incontrò in .vu Cittadin, il

qual era chiamato Paruidagëç entró c6 lui in caſa,quefio

era vn de i maggior Cittadini della terra , e quando fà in

caſa l’hostier,le gli accoltò ail’orecchia ,e diſſe,come Fini

ilauro era morto, il Melchino ſi rico-;ció della lettera a' lui

mandara,quádo introrno nella Cittá di Derrida, e perche

Paruidas l'han-:ua màndara per quel che diſſe l’hostiero,

egli x’i voltó al Guerino . dimandò della battaglia com’era‘

andata , e dimanc‘xò ſe lui haueua :nai'conoſcmto il Capi

cano di Perſiani, ö: egli dz'ſſe de sì, 8c io ſon tanto ſeruitor,

diſſe Guerino di quel Capitanoflahe quando intramo nel

la. Cittá di Tar-:aria io leggerti ma letteraxhe voi li man.

dasti, dicendo,che lui dOucfle còbatter tosto,perche il Rè

Gaiiſmarte li apparecchiaua d’andar in aiuto di Finiflau

ro,all’hora diſſe ParuidaçJlaimè_ può eſſer che lui lo habbi

paleſatoáKCPGu-Înno diffe' non' blſogna hauer paura,pet~

che io ſon proprio quel che è luize dl ſuo commandamſh

to,e volonta lon venuto,per auiſar del Fatto di queſti Tur

chi,e peró fá ch’io veda tutta queſta Baronia . All'horr…

Paruidas lo abbraccio, c dlſie,quando‘cu ſarai tornato dal

tuo Signore raccoznflndami á lui,öc viciron di caſa lo me

nò in Palàggio Regaìe , dou’era la Baronía del Rè Gauſ

marteflide Grandomo,Pantaleon,Vtinafar,e Melidonio;

e molti Rè di Corona , trá li quali erano cinque di quelli ,

cheerano fuggiti dalla battaglia tutti doloroſi, tutti que

ih' Signori minacciano. ci morte li Capitani di Perſia,penñ

La letton- , {e hauefl'c ro ſaputo Guerino eſier in quel luogo

ció c’haueriano ratto . hlkndo á veder quella Baronia, fà

perraro il corpo di Finistauro ſenza tetta , e ſecion gran

pianto ſoprail ſuo corpo,e giurato” quattro ſuoi figliuoli_

morte di Gun-Capitano di Períianí per vendetta di Fini

íiauro, e coli giurorno molti Baroni,ch’era in Sala in pre

ſenza d’ogni huomo ordinorno le ſchiere. La prima dette'

àGran-donio, öc Pantaleon , e :i crè Ré di Corona ,~_ con

- ~ - cm
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?cinquanta mila Turchi: e comandò lor il Rè Galiſmàrte;

che la mattina ſeguente caualcaſsero verſo Darida ſu per

il fiume Vlion , poi mandò ſeſsanra mila Turchi con Vciñ

naſar, e Melidonio, e con tré altri Ré di CorOna. L’vltima

con tutta l‘altra gente tenne per ſe con molti Rè, Duchi ,

Signor-Le per la fretta del caualcare non ordinò alla Citta

alcuna guardia,tutte quefle coſe vidde Guerin0,e partito

dalla Corteádó a' caſa di Paruídas, e pregollo,che li faceſ

ſe hauer vu buö cauallo,perche il ſuo era morto per la via

e donolli l’altro gioiello più bello, che il primo-8: hebbelo

molto caro,perche conobbe che l’erardi valuta. Et quelle

due gioie , eran due pietre precioſe chiamare Rubini di

.buona mena, alcuni li chiamano Carboni. Poſcia ritornò

-l'hostiero ſuo albergator , e Paruidas comprò m groſso

cauallo, e la {era glielo mandò,e poco doppo venne lui,&

il franco Capitano Guerino li diſscſſratelli _miei io voglio

tornar al mio Capitano . V0i vedete la Cittá di Preſopoli

rimane sfornita di gente.; ſe il Capitano de Perſiani ſenti

rá quello, che l'hofle de Turchi vá verſo Dairida , ſuper il

fiume, egli verra tanto largo dal fiume, che lor non ſenti

ranno,non trouata la gente de Turchi verranno á piglia:.

la Citta', e ſelui vien mi dice il cuore , che queffa Cittá ſi

voltará,e darafli al Soldano, ſappiate, che ſe questa Cittá

firibclla ;i Turchi, il Rè Galiſmarre riman disfatto. Diſse‘

Paruidas ſe me aiuti Macomero nostro lddio, ene dia tá-ñ

aa gratia,che vedcmo vna ſol bandiera del Selc‘àn di Per

ſia nostro Almanſore, tutti queidi Preſopoli li darannola

terra. Guerino ſi allegrò di quella riſpolíax dimandò,co~

me cornaró dal_ mio Signor , che non só la via, ſe non fuſo

per il fiume? Diſſe l’hofiiero io ho vn figliuolo che sà. tutte

le vie di questo pae (begli verra con voi,e fecelo chiamar

E quádo lui ſentì quel che volea il Padre,difl`e,io vi mene

ró per luoghi,che altri che Dio non ci vedrà ſin á Darida.

Questo giouane era bello di perſona z d’anni 2;. 8: hauea

nome Moretto, e con questa promiffion di Paruidas, e de

l’hostier chiams to Amigmn ſi partì , e quando ſu ſacca la

mezza nette, armato delle ſue arme : Paruidas poi,e l'ho-,- ‘

Èìi—dn-ó/"`›
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Mero parlorno a ſum amic‘i,& aſpetrauan che la gente vc:

niſſe per dar alor la Citta per vſcir dl man de Turchi.

,Come il Meſchino La” tenta mila Per/iam' , and?) ver/ö Pre/ppm', ó

rame la Turchi mmm-0 ſhpm ilſiame Dario bra/ande ogni

roſa. Cap. L X X V [I.

Gni vu doueria eſser ſollecito nel gouemo di quelli ,

O chehanno ácondur gente , 8c á farſi obedire á ico

mandamenti, edomar il nemico con ogn’arte,e con dgni

ingegno,e come fecero li nostri ácich-i,e coſi partito Gue

rino da Preſopoli in cópagnia d i Morenoda n`otte,e tutto

l’altro giorno caminò per boſchi,ſelue,monti,e valli,e per

certe lagune del paeſe, e l'altra notte poco dormi ſempre

cOnſortando la guida , che non ſi ſgomentaſse , che lo ſa

rebbe ricco, e l'altra mattina eſsendo appreſso Daria die

ci miglia , 8c in sù la mezza notte li Sacomani de Perſiani

erano per le campagne cercando strame p‘eri cauaìli . Le

lor ſcorte li videno apparire, ſubito gíx hebbeno attornia

ti, e quando lo rieonobbero lenarono gran romor, e grídi

di allegrezza del Capitano , delqnal- rumor tutto il paeſe

ragionaua, e tutta la gente d'arme correua per vederlo, li

gridi andorno per fin á Darida che’l Capitan loro torna

ua;e tuttii Re, e Signori mon-torno a cauallo e venneli in

contra, e quando lo viddero tu ti ſrnontorno da cauall0,i

Rè fi cauorno le Corone,& abb accronlo,vedendo questo

Moretto figliuol de l’hostiero [tana come sbalordito , ve

dendoli far tanto honor,e quádo furon á l’intrar della Cit.

tà Guerino chiamò Moretto ,Ga in* preſentia di tutti lo ſe_

ce Cauahene ſeceli donar molto theſoran laCjtta` trouò

cinquanta mila Caualieri venuti dal Soldano, e min detto,

che in la battaglia eran morti dieci milla Perſiani , ecin.

uanta mila Turchi, il Meſchino chiamò il Mo'retto,e diſ_

e, tu ſei certo, ch’io ſome pero affrerrati tornare á Preſo.

poli,e còforta Paruidas.,e tuo Padre,e digli che fra' cinque

di ſarò con tutta queſta gente á Preſopoli, e tutto allegro

fi tornò; e Guer. fece apparecchi” la ſua gente, e paätlflí

. ~ . ~ ' a
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da Darida-con cen`to mila perſone, e laſciò fornita la Cit

tá,perche ſapeua che’l ReGaliſmarte venia,e andò forni

to di vettouaglie per dieci di‘ , acciò che ſe ii falaſie , che

non haueſse la Cittá , non li mancaſſe per la via , e donde `

era ritornato da Preſopoli meno tutta la gentc,liTurchi`,

che venian da Vlion,c0me ſurno nel Territorio oi Darida

cominCiOrno a ſcorrer per il paeſe, ardendo, e btuggian

do ogni coſa, per vendicar Finiſſauro .

Come Guerino preſi Preſapoli , ó- cmfarr?, Ziſìm' Baroni , z

ſi”: come Galiſmartr óruggiflua il pm e di Dar-ida .

Cap. LX XV 111.

A gente Perſiana caualcando per trè giorni trouorno

4 mala via, ſi che ſoſiennero gran fatica, ſta l‘altre c0—

ſe che trouorno fi'i certe lagnne di acqua che piouea, e co

iiiinciorno á dir maldel lor Capitano,e`biaſiemauan,e ha

ueano paura de i lor nemici,e molti diceuanmoi andiamo

dritto,e non ſappiamo ondezaltri diceuan ſarebbe meglio

tornar indietro, tutte queſie coſe ſuron dette a Guerino ,

8c ei fece fermar il campo , e fece commandamento , che

inn non faceſſe, nè legname, nè tende,né trabacchex ſe*

ce chiamar á ſe tutta la Baronia a’ parlamento,Re`, Duchi,

Prencipi, e Marcheſi. Quandoſurno .tutti ragunati,li par

]ó in gnesto modo, dicendo . Cariſſimi fratelli, molto mi

doglxo, che voi ſiate ingrati contra i Cieli de‘ beneficii ri

ceuuti, e contra il gran Apoli’o, e contra me , che voi ſop

portiate , che per il campo ſi mori-neri contra di me , che

ſempre vi hò dato vittoria de Turchi, come credete voi,

. ,che io vi conduca ſenza buon conſiglio P ma'. non èlecifo

che’l Capitan dica iſuoi ſecreti ad ogn’liuomo , PEK‘ChU

quel'ch’ei vuol far, non torni á í’orecchie del nemico , chi

mi fa ſicuro , che in queſio campo non ci ſiano molte ſpie

del Re Galiſmarte ?credete voi ch’io ſia moſſo con gran

d hoste per far queſto camino in darno? certo quefla an

data ara morre,e disfattione de’ nostri nemicizpCl'ó ſenza

paura &WWW- e ſeguite le bandiere del notti-o Soídano,

e ben

I
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e benche la via ne pare_ vn poco faticoſa , non paffaranno

quattro giorni,che vor ſarete tutti ricchi del teſoro de ne

mici,e coſi li cöſorrò,e fece comandamöro,che ſu la mcza,

notte vegnente ſenza ſonar instromento alcü ne ſeguitaſ

ſero le bandiere, coſi dette licentia á rutti,e rimaſero con

fortatismä non ſapean doue ſi andaſíinomolri s'imagjnañ`

uano ; má niente intendeuano . La notte ſi moffe tutta la

géte ſenza rumor, e nel mouerſi venne vn Caualier di Da

rida, e dette vn breue á Guer. il brene dicea, come li Tur

' chi erano :i Darida, e metteuan il paeſe a ſucco , Guerino

non diſse niente,má caualco al ſuo viaggio,l’altro iorno

á hora di Veſpero ginnſeá Preſopoli , e come quel ideila

Città viddero l'lnſegne di Perſiani, leuorno rumor, e cor'

ſero per la Cirrà,e furno mÒrti orto in illa Turchi,e ſu da ra

hCitta á Perſiani,coſi preſe GuerJa Cite-ì ſenza colpo di

ſpada,e preſa comandó ſubito á Caualieri,e tutti i Perſia

ni,che andaſser dietro al capo de Turchi , la mattina ſentì

come erano moſſì,e lor cariag’gi,e vetrouaglie,e coſi fece

cernida di vinrimila Perſiani, e prefer tutta la vetrouaglia

del cäpo de Turchi, il terzo di ritornorno a' Preſopoli ric
chi di verrouaglie ì, e cariaggi, e come la no ‘ella di Preſo-ì

poli ſi': fatta ſaper per-il p‘aeſe,furno morti' quanti Turchi

erano rimaſi nel paeſe. Sapuro in campo de Turchi,come

Preſopoli era preſa,e rurte le verrouaglie,e cariaggi,tanra

paura entrò nel campo loro, chela norre ſeguente fuggi

. del campo ſeſsanta mila Turchi,e ſe non fuſser fiati auu'e;

duri li Signori , e tutti , ò almen la maggior parte di loro

ſarebbò'fiiggiri. ll Re Gai'iſmarte adirero c‘ó- `furia,e ſenza

ordine tomo verſo Preſopoli nó curando d‘altro còſiglio.

Com: il Meſthinc-_ſrrenolaaìli Baroni queſln‘rh’egli bunemfnna , g

fece andar :mala gm” filaridellu Curzi ,1 aferaj} iran,

la Terra , e {ciſl-:1‘ thiaèz-i apprffivdífu . `

, Cap. L’X .r 1X: ’. `. -‘ ` ,
i .‘ Lì", .‘ ›..-'-,r ':~y i}

On era ancora entrato il Ré Galiſhiarre nel rerríto: L

N 'rio di Pre‘ſopoli , che la‘ noue‘lla'ſù portata?0CRE

r
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cOme li Turchi erano moflì da Dandae tornauano à Preñ

{opoli , per queſto Guerino fece radunare tutti li Baroni

Perſiani, 8L li diſse . Nobiíiffimi Rè, Duchi, Principi, e Si

gnori Perſiani niun dourebbe bellemiar il ſuo Duca , il.

qual ſi vede che con gran fatica@ pena gouerna la ſua gé

te, 8c è ſollecito alle coſe che á lor biſognano: voi ſapete

che due vittorie haut-te riceuute : l’vna fù la battaglia vin~

‘ta , e la morte di Finíliauro ilqual con le mie man vcciſi ,

non ſenza gran pericolo della mia perſona, imperoche lui

vcciſe il mio cauallo , 8c io il ſuo . La ſeconda vittoria per

mio ingegno ſenza niun mal vostro,qui con mio gran pe

'ticolo , hauemo preſo la _Cittá di Preſopoli, e la lor vetro.

uaglía.E però ſiate obedienti _ai miei comandamenriDet

‘te questc parole’chiamò Paruidas, l’Hoſher, e Moretto, e

feceli rettificar come era ſtato ;i Preſopoli in' pr rſona , 8t

hauea ſpiato tutte le coſe de Turchi, e tutti di queſto ma~

rauigliorno , appreſso comandò chela mattina ſeguente ffi

tutta la gente vſciſse fuori della_Cittä ſenza alCun cariag- :il

gi0,e laſCiÒ dentro la Citta Parmdas,& li Cittadini,e Mo- (ci

retto: poi vſcite della terra , e fece ſerrar le porte, e ſeceſi [a

gittar fuori le chiaui de le porte, e fecelc portar appreſso ſu

a le bandiere , e diſse a molti del campo , che hauea fatto

quello, acció alcun non penſaſse di ſuggir nellaCittá; ma

poneſse la ſperanza nel vincer,e c’hauean vettouaglia per

due giorni, e non più. Quello fà il quinto `giorno poi che

hebbe Preſopoli, a: ordinò le ſue ſchiere per combattere .

F;.ic-231"”.-_.ñ_

..E—4:'
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Come Guerino ordinò le ſchiere , :fece capii-wo Tmax” dellqpríml '

ſi ſchiera , e ”meſe-cofano d‘arma to” legami del RP Gav ì

lzfmaru , e combatterono uni/mente.) .

Cap. L X X X.

H.

”año-cern

BEnche l’animo nostro ſia deſideroſo di molte coſe: s

nondimeno deſidera ſolamente vna coſa : e q nando

quella vien non ſe deſidera Più, e queſto è l’vlcimo ben il

gnal _ogn'vn giuntoa’ quello lia ſatiato l'animo del ſuo de—

derio:máper quelle coſe modame molti deſiderano coſe

~ Î , c 1:
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‘che in't'orbiando nö tanto lſvltimo benmi questi beni viſa‘

- li corporali perturbano,e di crò lo eſsépio era nell'hoste di

Perſiani. vn Baron chiamato Tenaur, ilqual habbiamo in

più parti nominato, Ò che lo faceſse per inuidia,ò per ſu ñ‘

Perbia , ò per tirannia , ó per ira, ò deſiderando Signoria

non lo sò,dxcc il Mcſchinoxgh cominciò‘ a biaſmar il Cañ’

pitano z per moite coſe che iaccua di ſua volonta‘, e ſenza

conſiglio, 8c aggiungeuaz che 'sfegli haueſse hauuto la Si

gnoria del Capitano ſopra Perſiani,haurebbe vinto i Tur

chi.Qi_ieste coſe iu portate ;i Gu.e per queſto il fece Capi

tan della prima ſchieraze detteli cinquanta‘ milla Perſiani.

- li più diſutili,e milse questa ſchiera per perduta.v La ſecon

da dette a Per'ſomco N ipote del Almanſóre, 8: al Ré Ara

biſmonte‘, &al Rè Dorindanocan só. mila. La terza tolſe

Guer. per ſe,e fumo [O. mil`a.& comandò che in l’ho'ſie di

Turchi entraſsero destramerztc . Il Re‘ Galiſmnrt'e' Fece trè

ſchiere-;,13 prima dette' á Grandoniofl Pancalcone co‘n 60 .~

mila , la ſeconda detteá Melidonioj 8c Vcinaſar, ciaſcuna

ſchiera hauea cinque Re di Corona , l'vlcima fiì il testo de

. la ſua gente. E fece com_andaméto,che vna ſchiera andaſ

, ſe dietro a” altra, e ſi affrettatse‘ à cÒmbattelì, acció che 1a

bartaglia duraſse poco ,e che niun ſac‘efse prigione' : cOni qnesta ſuperbia, e Furia ſi mo‘ſsei e ſaceano li Turchi ſi grá

l

rumore , che Tcnaut Capitan della prima ſchiera di l’er

ſiani hebbeſi gran paura‘ , che ſi valſe ritirare indietro ,› ſe‘

non i’uſse-itato v'n Perſiano ,- che li diſsc , ò Tcnaùr tu hai

detto che hauere'sti vinto li Turchi come Guerino,quetto‘

non é ſignal di p‘rduar’che‘l ſia veto, 8t? egli per q‘ueste pa

t‘ole ſi vergogno' , e conſortòla’ ſua‘ gente a cOmbacterez e

gia‘ la ſua ſchiera contra l’altra facea— gran battaglia .

Cam f;- mm il RÉ Galſiiſflzr‘le , e Jaar‘ſuoi Figi-'mt'- , a ſeſtri!“

”NM Turchi i w finnattílj franchigia' Perſiani rima/ma

”il Vlîlöſſſi‘ . Cap'. L X X X [a

Er il troppo parlar‘ di' Tenauìr ſi‘: m‘eſëo’ mi' [Sei-duri, eſ

i’ , sédo cominciata la battagliaſſenaur fimiſse’figíl‘

i
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ñJa francamente,& inuiluppate inſieme le doi ſchiere m‘ol

` ti da ogm parte ne moriuano . Grandonio figliuol del Ré

ſempre andaua per il campo guardando ſel vedeua il Ca

pitan di Perſiani,8c vidde Tenaur ſar .anto d’arme,ch’egli

s’imaginó che questo ſuſse il Capitan di Perſiani , öc an

dando auiſato per darli morte, quando vidde il detto con

›vna lancia in mano traſcorſe,e detteli nel Ze coste,e tutto il

paſsò,e morto lo gittò da cauallodenoffi il rumor per tut

to il campo de Turchi come il Capitan de' Perſiani era.;

morto, ilqual era flgliuol del Dio Marte , Dio delle batta

lie , per questo il Rè Galiſmarte inſupcrbíto, entro nella

fattaglíaſopra queſta ſchiera , nella qual commiſse r:

vcciſione . Quando Perſonicovidde la mortalira‘ di tanta

gente,mandò á dimandar al Capitano,s’egli douea— intrar

nella batta. lia ancora . Guer. diſse nó: md che ſolicitaſse

chele ſue gizenti ſoſieneflì più che poteſse, Perſonico traſ

corſe al conforto di quelli con mille Caualieri: per queſio

tutte le ſchiere de Turchi entrorno alla battaglia , e quaſi

tutti li Perſiani della prima ſchiera ſi miſero a fil di ſpada, '

e la ſua gente molto ſi ſpandeua er_il cápo, veduto,e co

noſciuto queflo G.fece dir a Per omro ch’entraſse in bat

taglia 8c aſsalì il campo daduc par-rima‘ Ghanea gia‘ cóà _

dotto la ſua ſchiera, e ſeri da tra ucrſo il campo di Turchi,

e drizzò la ſua ſchiera alle bandiere loro,le qual eran ſpro

- vedute di genre , e combattendo le bandiere, il Rè Galiſ~

marte traſcorſe alle ſue bandieraöè abboçcoiii con Gu.~ e*

con la ſpada Gu. li dette vn colpo, che li partì la Faccia, e

morto lo gictò a' terra, come il Rè Galiſmarte_ fiì morto,i -

Turchi nö hebbero più difeſa, e ie lor bädiere ſui-no gitta—

te per’terra: come le bandzere ſu caduten Perſiani per al}

legrezza comincrorno a grrdar, e ſar gra rumor, Facendo

zrá occiſione , e i Turchi’comí‘nciorno áfuggir: all’hora ñ

ſerrata la ſchiera di -Perſonico c6 quella di Gu. miſsero le

lor bandierein mezo,cac‘ciá‘do,& occidendo i Turchi per

il cäpo,G. s’affrontó con Crandonio,ilqual röpete la la. -

cia adoſso il Meſe. e cominciamo a ’ferirſicon le ſpade in

mano-In queſta' parte giunſe Perſouico,c cr-idò allasëîcañ

~ ' perche

"‘~.`—
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perchenö feriuano Grandonio,aiutando il ſor Capitano,

Guerino li diſse,che ſi tiraſsero indietro,e laſciaſse quella

battaglia a lui.All’hora Perſonico ſi partie ſeguirò la bat

taglia francamente rompèdo la_turba. Impauriti i Turchi

mentre che ſeguitaua la battaglia , diſse Perſonico á certi

Perſiani: per certo honore non ſi acquiſianiè per dormir,

nè per fuggit; ma‘ per forza d’arme con gran ſolecítudine,

e fatica,öc io non ceſseró diceua e li, che con le mie mani

vcciderò vn figiiuolo del Ré Gali marte, o correndo per il

campo cridando,e dimandando s’attaccò cOn Pantaleone

frarel di Grandonio, 8c inſieme gran battaglia comincior

no; e quando Grandonio ſe vide auanciaro, e che giá era

in pit'i parti ferito,dimandò G.dicendo per il Diozch‘ado

ri i0 ti prego mi dichi ſe ſei tù ſigliuol del Dio Matte dei

le battaglie,come ſe dicePriſpoſe G. male per te in’hai di

mandato per il mio Dio,perche ſin a qui' haureſii potuto

campar,h0ra non ti poſso perdonar ia morte. Sappi ch’io

ſon mortal come ti‘i,e ſon tuo nemico,e per lo Sig. Dio mi

conuien dirti il mio nomee ſappi ch’io ſon colui ch’a‘ Co

stantinopoii fece moriri ſigliuoli del Rè Aſiiladorodratel

carnal del tuo Padre , e con le mie ma hó morto il Re Ga

líſmarte tuo Padre, 8t vcciſi Pinistauro tuo fratello,e la ſua

-testa gittai nel fiume Vlion,e coſì farò di' te: quando Grä

.donio vdi queſìe parole percoſſe G.cò la ſpada a due ma—

ni, e ſecelo tuttopi'egare,e preſto ſe volſe penſando cäpar '

per forza del ſuo cauallo,e cominciò a' ſuggir,G. temendo

il non eſſer paleſato, cominciò có fretta a' ſeguiril Turco ,

e gionſelo cridando che ſe volgeſſe , ma' non ſi voltando li

dette a' due man con la ſpada trè colpi, l’vn ſopra l’altro,e

partilli il capo ſin’al collo, e coſi mori Grandonio,e quanñ

do l'hebbe morto tornó alla battaglia , 8c correndo per il

campo vide Perſonico alle ma con Pantaleone , iquali ha

ueuano da ogni parte gra genteöt era aſpra battaglia,G.

miſſe vn crido , c conforto i Perſiani, poi girtoflì come vn

Drago in mezo dc Turchi,in queſio mezo Pátaleone per;

coſſe Perſonico , e ſei-illo, e gíttollo a terra da cauallo, pci

andò verſo Guerino@ detteli gra colpi credendolo taglia“

n
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á pezzi; ’mi Guer. ſi volſe a lui,& adiratomenoili vn gran

colpo ſopra la ſpalla manca , che li miíſe la ſpada fin alle

mamelle, e ſubito cadde morto per terra . Morto Panta

leone i PCſſiìni ſeguendola battaglia hebbe trionfa] Vit

roria,campò duoi Figliuoli del Rè Galiſmarte che ſii Vri—

nafar, e Melidonio,e furono morti in queſia battaglia 60,

mila Turchi, 8L altre tanti Perſiani, e molti Signori dall’v—

,na parte,e dall’altra, ma la vittoria rimaſe ;i Perſiani .

Come introma ne Ha Città , efumo bra-’ati Ii corpi morti . r [i Regali

furnmſepelliti con banan- , e come fa‘: mandato vn’Imóa/riatar

al Soldanu , the li mandflſſe cinquanta 2mila Pcrſiam 3

_ó- came part-‘nio il 7 hanno Peri'bq/t’e .

Cap. LXXX ll.

Oiche i Perſiani hebbe riceuuro la virtorimmolti ven;

nero al lor Capitano, 3L andoruo in la Citta facendo

alle _grezza della riceuuta vittoria , e tristezza della morte

di 'molti, nondimeno Guerino del Theloro di Galiſmarte

molto ne donò á molti Signori , ſpecialmente á l'holtier

chiamato Amigramöc á Moretto ſno figliolo,e fece molti

con la ſua man Caualieri , e mandò vna realambaſciara al

Soldano. Significandoli la vittoria riceuuta, e quel che gli_

parea, che ſi faceſſe@ pregandolox‘he la Cittá,e lp-rea-me

> ſi rendeſſe alla bella -Antmiſca, e dimandò che li ruſſe mà

dato cin-iuzmta milla Caualieri con liquali rntta la Seria,

fino á Damalco torrebbe caccrádo li 'I‘nrchi d’ogni parte

di Soria-,e mandò viali Ambaſciatorigapmeſso quello G.

comandóxhe ogn’vn attende-ſs:: a mediçar quelli,ch‘eran.

feriti-,dc a Cittadinifl a‘ quelli del paeſe coman~lÒ,ch{: .at—

tendeſsero a ſar conſumar li corpi morti,e che i corpi del

ne Galiſmarte , e de ſuoi Figlio-oli ſuſsenohonorari di ſeñ_

poltura, e tutti i aîtri ſie de Turchi ,e de Perſiani fuſser ſe

peh'tifle gl’altri ſuſsero conſumati per tuoco,acció ”ö cor—

rompeſse l'aere, e coſi tt’: ſarto . Fu preſentarmi‘ Guerino

gran quantità di ‘ſh-:l'oro che era ſiato del Ré Gahſmarte

a egli lo preſe, cſece- venir a ſc tutti i Baroni,e dimandoló, ñ

j:*

'n
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ls di cui era quel Theſor0,r1ſp0ſero che era-ſum: im dil‘sc;

io non ho cercato oro,n_è argento,nè altre ricchezze ſolz~

mentecerco honor, e grarie da li Dei:c _comando che fuſ

ſe partito a rara tra quelli dell’hoste , e coſi ffl fatto, ö( era

riuerito per il più ;gentil Sign. del mondo,e _dicean ch’era.

,Dio ilqual era venuto per difender Perſiani , che Tenaur

era morto per miracolo delli Dei per `nello ,che egli ha

uea fatto contra Guer. di parole , e di atti, alcuni Signori

diſsero che’l ſarebbe staco meglio hau’erniádato quel Te

ſoro al Soldan che darloá quella battaglia , e ſparſo il vo.
firo fangue,,pìer,ò e‘ ragion modo, Quel'. diſse il noliro Si

nor hà oro , 8c argento dauanzo, voi haueteſolìenuto le

' tiche del chc²i ſia voflro , poi atteſero áfar ſella , 81 alle

grezza della vittoria.Stettero :i Preſopoli due meſi tanto,

che ogn’vn fij ben guarito,e generalmente ricchndc in cas

po di doi meſLritornorno li Ambaſciatori dl Perſiane me

norno zo. mila Perſiani,e la bella' AntiniſcaJaqual era 3"’?

_hot di .tredici anni accòPë-gnata daducéto GentildOnne ,

game Guerin” tolſe- la bella Aminiſcg porſi-4 ſea/a , Home “fà

Anlinffitf' i” gomma di Pari-ida; , c fatela Regina di

juan il Rum , p come andò comu Turchi,

Caf. ,L »X X X I l I»

f.

s

T Ornata la bella Antiniſca alla Cittá di Preſopoli , li

,_ Cittadini grande allegrezza, _e pianto fecero-pette

nerezza;quando Guer,la vidde fi acceſe molto-più del _ſuo

amore; diſse.(). Dzo dammi gratiash’io mi poſsa dilen-z ſ

der daquesta ſragxl carne, tan-to ch’io. troni il Padre mio ,

e 1a {ma generatione. Rieeuutafeon grande homme riuce’

rep tia ſugli reſa la Signoria , e detteli per ſuo gouerno trè

Cittadini de i maggior che ſgſsç.Paru-idas,e dui altri. Per

'~ſ0ni'co Nipote dell‘Almanſor s’innamoró , ecominció a

odiar Guzl'ccretamentex per teme-;za della ſua ſpada non‘

‘ ſi diſcopriazancoratemea la gente dell’hofle perche Gue—

rinoera molto-amato dalla gente d. arme . Eſsenjdo vn di

Guerino nella ,ſuacamcratrá ſe flizſsoſilameutàuag dol’

K z camm,

l



r43 .LIBRO ’ -camin,‘che ſi restaua :i far,ſecondo la riſposta,çiieſi lui heb:

be da gl’Arbori del Sol , che in Ponente ſaperia ia ſua ge

neratione . Eſſendo in questi penſieri giunſe Paruidas ,

poiche s’hebbero ſalutato ſi preſero per mandi molte co .

ſe ragionando . Paruidas tra l’altre coſe li diſſe, che li pia~

ceſſe pigliar Antiniſca per moglie,ch’ei ſi faceſſe Sign. del

Reame, Guer. li riſpoſe, ó nobil amico á me conuien cer—

car le patti di Ponente per cemandamento di A ollomá

prima cacciaino i Turchi di tutta Soria . Parui as tornò

ad Antiniſca laqual vdita la riſposta , ſubito mandò á dit

al Meſchino,che li veniſſe a' parlar egli andò,& ella lo co

minciò á pre ar dolcemente , che li fuſſe di piacer non ſi

partir da Pre opoli; il Meſch. riſpoſe ſoſpirando che non

potea far altro.Antiniſca laflrimando diſſe,ò Signor mio

io ſperaua ſotto la voſtra ſpada eſſer ſicura del Regno ,

che voi m’hauete renduto , e per queſta cagione vi giuro

per li Dei,clie come ſapró,che v01 ſete partito con le mie

proprie mani m’vccideró per vostro amor , 8t ſe mi pro

mettere, che finito il voſtro viaggio ritornareteá me, io

vi prometto aſpettarui to. anni ſenza tor marito , diſſe il

Meſchino non per Dio,ſarete vecchia,ella riſ’p0ſe questo

non cur0,pur che voi giurate di tornar á me,e non torre

altra donna. E mentre di queste parole eran ſraì loro,giù

ſe Paruidas,& Amigran l’hostier,Morett0 Figliuolo dell’—

hoflier fatto ricco, per virtù del Guerino,& á questi diſſe

il lor ſecreto parlare,ecome egli cercaua il ſuo Padre,e le

riſpolìe hauute d'Apollo,e da Diana,e raccomando á lor

Antiniſca , e gititolla per tutti i Sacramenti per ſua don

na,e legittima ſpoſa in preſenza dei ſopradettLe promiſ

ſe di tornar infra io.anni.Et quando non tornaſſe in que

flo tempo , ch’ella foſſe libera , e giurò per‘ la fede del tuo

Dio, non _cuor mai altra donna che lei . Et eſſa giuró per

tutti i Dei non tuor altro marito che lui. Et q‘uesti trè fu

ron testimonij ` giurando di mai abbandonarla , e di ſar

guard-ia alla ſua bella perſona,e coſi ſi bacciorno per boc

ca.E confermati@ datati la fede tutti quattro vſcirno del

la camera di Antiniſca z l’altra mattina-fece ragunar tltltti

i ‘Z l .
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li maggiori della Circa' ,e molti Gentíl’huo'mini á ei lot

topolíi,e fu per tutti deliberato,che.la bella Antiniſca ſuſ

ſe Regina di tutt’il Rearne: ma ch’ella nó portaſſe Coro

na d’oro ſin á dieci anm,e cheParuidasfl Amigtan fuſſer

ſuoi Gouernatori , 8L appreſſo ordinorno che la gente ſi

metteſſe in punto per caualcare,e cacciarezi Turchi ſuora

del paeſe di Perſiani, e d150r13,G pamfii di Preſopoli con

cento mila Perſiani,e laſciò Anciniſca piangendo,8c andò.

ad vna Cittá detta Tratia di Perſiane come ſauio Capitañ

noli poſe il campo perche ancora: Turchi la teniua .

Came il Meſchino preſe tutta la Soria , a la Cimí di Gicmfalom , c

quella ſemmzffe al Caldana ,r rameſoloſi par!) , e rucamandò

la gente à l'Almanfon . Cap. L X X XI V.

Artico Guerino da Lreſopoli, e poſſo carnpo á_ l_a Cit—

. tà Trana, il terzo dl la preſe, e rece morir tutti i Tur

Chl ch’erano dentro , por ando a vn‘alrra detta Groſofo

` nea,e quella s'arrendete ſubito,poi pièyn'altra Citta' dcr

ta Arabia , e poi paſsò il fiume Coronel , e preſe vn’altra

Cittá detta Benepolrç,ela Cittá Arbilas . E partito di la:

paſsó il gran fiume T1gna, öc entro nella regiondi Meſo

potamia, e preſe la Citta detta Lubilis,e Vatiuoria,e paſ

só il fiume Seratalir,e preſe vna Cittá ch'è in ſu’l lago det

to Aſcula,l;ora chiamato Parabo,e paſſato il lago preſe la

Cittá Sameſca , e di tutte cacciaua i Turchi, le Cittás'ar*

rendeano per la mprte del RéGaliſmartem dei Figliuoii,

e per la gran ſcon 11:23.3 partito Guer.dalla Cittá Sameſ

ca andò fin. al móce Staſaliaz expreſe vna Cittá detta Aleſ

ſandria,poi ſi vouo verſo Damaſco, e preſe trè Cittá dere

te Antiochia, Toloſa,e Salompor giüſe á Tripoli di Soria,

e fletteli io..dí, e poi venne á Baruti,e ‘preſelaaa andó ver

ſo Damaſco , del qual ſurno portate le chiaui incòtra gri

dando viua il. Soldan di Perſia, partito _da Damaſcopreſe

ii Siar, 8L Acre, e giunſe a‘. Ce'aria, ó Bettelem,c Gicruſa~

lëmreſe Ramma. 1;' quando Guer. fu in (z‘ieruſalem ſacre-‘ñ

tamente vna notte ingenocchiato a lato al s. 561301.“? di.

‘ . ' A K 3 Gresu
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Giesu Chriflmpregolio che li deſSe gratia di trovar i'i Pal

dre ſuo,e la ſua generatione,e giutò ſopra la Santa Sepol

tura diatte'nder’ la promiflione di nntmiſca , e‘ che‘ la fa

rebbe Christiana ſe ti’ouaſie il Padre ſuo‘ . Poi ſi parti di

Gieruſalem ,~ vidde il Monte Olbano' , di, il Monte Calua‘

rio, e paſsò Paleſtina',e Aſcolano,che all’hOTa eta vna bel

laCittá , poi preſe la Ruſa ,- Poi vn‘altra Cittá chiamata

Broſeta, e coſi di tutta Soria cacció' ſi Turchi,öt eſſendo a

Brofet’a c0m‘an‘dò,che tutta la gente Perſiana-,e tutto l‘ho‘

ſie tornaſſe adietro , e coſi li rimandó pregandoi Baroni ,

che lo raccommandafflno á l’Almanſor Soldano di Perſia,

e lagrimando montó á‘ cauallo tutto' armato , ſòio ſoletta

ſi parti da Broſeta, 6c andò al Monte Sinai, ör portò' gran

diſiitno` affanno .- ‘

Come Guerino' cmáanèm Judi Giganti , ó} diſp' [i :mſm-{7

.zz. Cap'. L xxxr.

Sſendó il Meſchino , appreſſo al Monte Sinai, hauen‘

do- patito* cinque di gran neceſſita d’acqua , ne co

mincio a‘ tr'ouar Verſoil Monte Sinai, 8t eſſendo‘ diſmon'

tato per'rinfreſcarſi , vidde vſcir d’vn vallone done cortca
l‘acqua viiì-huox-iio armato' dicurame Corto , 8t hauea vn

ſcudo in braccio ,- 82 vn‘ gran baſtone in' manov , e gridò ”a

ſaldo Canalieto‘, ſe nÒn' che‘ tu ſarai morto: per mia fé,diſ

ſe il Gu. per huomo morto non mi vaglio render: preſſañ

mente imbra‘cció il ſcudo,’e preſe la lancia- ſo“:tOmanoì , e'

voltoiii contra costui, i‘lqual era gtande,e’ di' fottez‘ta ſmi

ſuratoz-ilqual-menò ilbaſione per darſi ſii'la t'esta‘m'iä il G.

li rópett'e l'a lá'cia' sù il ſcudo,e nó‘la potè ſi c0'ſſ0‘fii‘ar,ch-'~

ei lo giunſe col baſio‘n , e fec‘ene‘ molti pezzi, poi furioſa‘

mente andò adeſſo' il Gue.- egli tr‘aſie la’ſpada,e nOn li` p0'

té ſi preſſo dar che queſto Gigante li'dette d'elbastomper'

modo', che poco‘ mancò‘che non cadde, e per la g‘r'atia di

Dio pur rimaſe‘ dritto-,il Gigante alzó la inaz'za,e menolli‘

vn‘altro colpo': il Gu. ſi gitto‘ d’a p'arte,öc imbraeció' il ſeu

doper menat la lancia, 8t; ſi hauea zincato‘ da ſato, e ſilauaÎ

. ` - . a -
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alquanto in guardia.” Saracino gridó arrenditifl-l G. non

riſpoſe,all’hora il Gigante gittó l] ſcudo dietro alle ſpalle,

e mcnò ad ambe mani il baſìon , il Guerino ſi riró da par-_

re, il Saracino ficcóil baſion in terra,aſl hora il Guerino ſi

ſe innanzie taglioili ambelc braccia,e le mani rimaſe at

taccate al baſìon ó Quando il Gigante ſi vide taglia te le,

braccia , ſi volſe per ſuggir; mal Guerino ſi era auueduto

del fatto , e li miſſe adoſſo , e deteli vn colpo nella coſcia

dritta ,-. che la tagliò ben mezza P per modo che’l cadde, e‘

nel cader gitró vn gran grido, il Guer. li leuò il capo dalle

ſpalie , 8c á pena l’hauea morto , che vn’altro ſimil á qnd

vſci delmedemo vallone , e cOn gran minaccie aſſali il G.

quello haueua nella man manca vn gran baſſon ferraro, o‘

nella dritra duoi dardi,e quan‘do giunſe ai GuJanciolli vn‘

dardo,e ſicolo nel ſcudo ſin all'vsbergo,e ſubito piglió l”aſó

tro , 8c il Meſchino ſiaua auuiſato , non ſenza gran paura

perche coſìui parea di maggior grandezza,e poſianza dei

primo, il Saracino miſſevna voce, e diſſe; ſe tnttii Dei ti

voleſscro campar non potrebbono , poiche hai morto il

mio compagno, il Guerino non li riſpoſemá ac'coſìofli a'

lui coperto-delſcudo ,~ poi che’l’ Saracino vidde il tempo'

lanciò l’altro dardo nel ſcudo, etutto paſsó il ſcudo del

Guerino; l'ancrato il dardo, li venne appreſſo con il baſi o

n'e, 8c luiruppe il dardo con ia ſpada,ma non pOtè ſchiſar'

il colpo delbaíione ,r e ſe’ſ ſcudo non haueſie coperto‘, il

Guerino ſi trouaua a malpartito , perche ei lo fece per il

gran c0lpo ingenocchiarin ten a,31 quando lo vide inge

nocch-iato in terra miſie vn gran grido,e diſſe. HÒr ti rcn’

di, 8c aperſe le braccia‘ , 8: il ſcudo andó ai larro, 8c ei ere'—

dette di abbracciarlo; ma‘ il Guerino volie la puntadellaì

ſpada , 8: egli venia tanto furioſo verſo di lui , c’h'ebbe te*

mèza,e ſi fermò in ſu’l ginocchio# ei li caricò adeſſo per

modo che la ſpada del Guer. gli entrò per mezzo il per
w,ran‘t0 che li vſcia di dietro,& ei ſi ritenno,ö< il Guerino' ſi

lcuó dritto,e riró la ſ`pada,e come l’hebbe ferito vo-lſe ſug

gir'; ma‘ non andò‘ dieci paſſi, che cadde . Il Meſzhinoera‘

,mezzo sbalordito, e non fimoueayeriſenëto le ädîädîſ"

. » . 4* ›
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ſo , e tagliolli la teſta, poi fi rinfreſco, e montó á cauallo ,

, temendo che 'in quel vallon non ſolſer altri Giganti , 8t

andò al Monte Sianai , e partito dal monte preſe la vir…

verſo Arabia , doue trouò vna Citta detta Malattia , ap

preſlole montagne di Arabia felice, e stetteui trè di',que-

fia gente ſon grandi, e portano‘ gran barbe,li ſon più bel

le donne, che in paeſe doue ſulle ſtato: partifli da Malat

tia, andò verſo le montagne di Arabia ſelice,& il gior

no,che giüſe cópì l'anno,ch’egli era partito da Antimſca.

Come il , Meſi-Lino bebóe .ammazzato [i Giganti , vida” molti Ser

Pmli , e ”mafia in Arabia , e wdde ”iolti l’aeſ .

- Cap.- LXXXVI.

» Verino paſſate le montagne di Arabia., venneli‘à

mente la Regina Saba , c'nauea profetizato molte

core , e come l'era venuta in Arabia ; Ancora-li venne a

mente i trè Magi,che ſeguirono la Stella nella Natiuitd di H

Chriſto . Onde s’imaginò dl trouar in Arabia quel conſi;` l

glio della ſua generatione , e paſſando l’Alpi trouó molti

Caſtelli , e molte Ville , poche caſe era in quelle vie, anzi

habitauan in le cauerne delle montagnettrouó gente che

’ portauí vaſi pieni dicarne cozta,br0do,e pari.Quelli vaſìv

erano di terra, buttauan queſte robbe in certe cozicauitá

latte nel ſaſſo della montagna,~tdçl lato doue battea più il

Soiezdimandó a‘ lor Gue.perche iacean queſto diſſero che

dauan da mangiar all'anime di mortin'ì quel che a lni pa

reua iinpoſiìbile ó. creder: vide venir molti Serpenti,&al~

cuni Dragone-alii, e ogni ragion di brutti vermi,e diſſe: Ò

iiolti che ſete, banche fanno coſi per tutte quelle monta.

gne doue egli paſsò', e penò ;ì paſſar quattro di, c giunſe

in ma Citta‘ chiamata Ramma,in quella ſi riposó trò di,e

lì ſete ſeri-ar il ſuo cauallo.Partito da Raznma preſe il ſuo `

camin per ?Arabia t’eüce,paſſando molti paeſi iiabitati,e

dishabitati , e paſsò il iiuxne chiamato Arabiro . Quello

fiume è chiamato Ziarnes,e appreſlo a‘ vna Cittá chiama

ta Clafat, e traucrſ‘a l’Arabia,öc entra nel mar roſlgza' Yna

. . i itta
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Città chiamata Baderon. Dice il Guerino montó emmël

te , e vide il monte Elimas, e in ſu questi monti ſon li' Ar

bori che fanno la Mira fina,laqual è vna coſa da ſar ontió

da cöſeruar li corpi humani. Son arbori verdi erti cinque

braccia , e ſan la Mirra per certe crepature, come fra noi

{Li il Pino groſso la raſa,e vide poi infinite Citta,e paſsato

nello monte entrò nel Regno detto Sabar . E la prima

Cittá di queſio Regno fii Turianc , la ſeconda Amano, la

terza Sabar, la quarta Tarminar,queſla Citta,e` tra queſti

duoi monti ricchi. Poi andó al mar,cli’è trá. la Perſia,e1’..

Arabia; chiamato da quelli di Arabia Sagacobites , e da

Perſiani Pericon, e ſopra il stretto deu’eſce il mar Indico

detto Tropico Paralicon.D_a queíka parte d’Arabia 'purin

queſta Regió ſon cinque Citta ſul mai-,done ſáno le mag

: gior nauiche nauigá il mar lndicoe per tutto ,il mar roſ

ſo. Welt‘: Cittá ſon Gorminat,Andras,Maredech,Tar-ta ,

e Gera, queſta é appreſso la Regió di Arabia felice, nella

qual Region egli vide molte belle çrttì,per veder questi

Regni cercò la maggior parte . Prima Vide Carmania, e

01 vide Moſeaſin,e Caraga,eRoma,e tornò ſin á vna re

gion detta ROÒQMMC laqual vide quelia Citta,cioé Fini

rima, appreſsoil ſtretto Paralicòflide Racanaper laqual

fi-dice coſi queſto Regno, e vide Marmitta, e Tabaneam

Facar. E tornado verſo Arabia trono vn fiume detto Ep1'

me,e paſsò quelio, 8c entró nella regione chiamata Muri.

sò, e vide la Cittá_ Caua,Mecä,e Sacheto,e Meſa.vide Me.

gala ,e la gran Cittá. d’Arabia , per cui quelli Regni ſon

chiamati Arabici , queſta Cittá chiamata Arabia e` ſopra

il mat Indico, {5L paſsa vnv fiume per mezzo ,c’ha‘ nome Añ‘

rabon,queſto fa grádiſiimo populoóc è nella Regio det

ta Mariſíca,e hi vn belliſſimo p0rt0,e queſta gëte só bel`

liffimi huomini,e nö ſon nè bianchi,nè negri di color, nd

biáchimcgri come Greci.Partito de qui' entrò nel Regno

Dabbore,e andato verſo il mar roſso,andó á la Cittá det

ta Saba , donde venneroi ttèMagi Gaſpar, Melchiorc, e

Baldaſar , queſta Cittá é ricca , 8t appreſso il mar a vnz

giornata,e in mezzo di trè poggi,vn verſo Leuanltze getto
‘ ì a uj
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Babubatras, i’aitro verſo il mar dimandato Poſiîdó,l’altro

Verſo Ponente chiamato Oſeliſi , queſto è lungi da Saba

vna giornata ,li altri da meza giornaLa . Partito da Saba

andóá Buffar, a poi vide Menabroſa, e tornóa] porto di

Buffar , ilqual ſul strettodi Turbin doue vien l’acqua dei

Mar Indo , che fa il Mar roſlo , 8( á lungo queiioſìretro

cento miglia, il Mar rofl0,è lungo ſettanta miglia,e giun

ſe nel-ie piazze d’Egitto , e vien preſſo Babilonia cinque…,

miglia, e per queſto stretto detto"ſurbm, paſſano le Spe

ciarie,che vengon dell’India maggione di Perſra,e _d’Ara

bia . Per questo iiretto pasó il Guerino in india minor ,\

cioe nelle Terre del Prete Ianni , 8L in queſte parti vidde

molte‘ marauiglioſe coſe .

Com: il Meſchino and il Paeſe del Prete Imi‘, a come vidde molli“

fiumi. Cap. LXXXVII.

` ` Artico Guer. detto Meſch.di Arabiamaſsò il strett‘o di

Turbin, onde vien il Mar roſſo , e giunſe nelle riniere

del Prete Ianni in India minor,e ſmontò á vna Citta‘ d‘et

ta Ancona ad vnbel portoznelquzal erä molte nauiJequa

Ii ſi chiamano Argomöc Artizon, cioè' naui grandi, e nani‘

picciole. come tra noi Conche, e Galee,e qui ſe paga paſ

ſaggi di tutte le Mercätie, che paſsan per lo stl‘etto,& en_

tra nelMar roſso. Et ſon trè’parti del Prete [anni, l'_vn è ſu

ſ’entrar nÎcl Mar roſso-, 8c ha nome Moſia, e quei ch'è nel

mezzo del ſii-etto dou‘egli arriuò’, ha nome Ancona, 8: é

vna bella Citta',e l’altro pO’rtOCh’è nell'altraré‘tra nel ſiret

to ſul Mar Indico, qual ſá vna piazza, che fi chiama Mar

Barbaos icbicon,che vien nel Reamedel Prete lanni,~che

ha nome Bariſa in Aſia‘ , neiqua-l lie‘ame è vna Cittá ſul
mar Melo: doue molto ſid-iletta di flat ilv Prete Ianni, che‘

ha nome Areecio; á queſti trè‘ portiſi paga il paſsaggio .i

.Et nota, che di queſh‘ trè‘ porti,ne_caua il Prete [anni tan

te ricchezze,che non ſi potrebbedirezöz ſonou‘i molte Iſo

fe ,' 8L egli fi‘i preſentato ad una Magiou di Man ſia- donata'

vanrrmragho, che li fece grand‘houorefl per 'miu-‘Pligg

' l
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?li domandò di che nation era , diſse Guerino , ch'cgli' eri!

alleuato in Grecia,ch'era di nation Chriſtianare di queſld

znefece gran allegrezza, perche ſen ratti Cliristíahi quelii

di quel paeſe‘, ‘e d’ſnd'i'a minore, ſo‘n ſei Regiöni di gente,

tutti Christiani .~ La'pfiiha Regione' ha nÒme Aſiade Vi

iis,queſia è più appr‘eſso‘ all'Eg’i’ttÒ dalla' parte Egitto ſon

le montagne dette {Caneſl re , ‘e l'altra parte iliVlat roſso ,

È, verſo Ponente‘, e il fiume detto Nilo, verſo l’India è la Re

m‘ gion_ detta' Vlio’n , e queſta Region done-capitò il Gueri

…ñ— nodetta Barbans -, In Aſia coiiſina ,verſo Leiiante con lo‘

ſitettö Turbin,e_c`ol Mar Indico da Ponente con vn fiume

che enti-'a nel Nilo. 8c vié dëtro nel lago di Ziamail fiume

detto Art’apus.- E di 1a dal fiume è‘ vna Region della Sege~

4;. tara.,- e confina verſo Ponente Milis l’oſira freddo , verſo‘

noi l'Iſola Marcon, öt a' Lenànteilhùme Aſs'apus á l'oſira

calda,Zinamo'n fiera gente d'Ethiopia.& han vn’altra re

,…,gio'n ſu’l Mar Indito chiamata A‘z‘oniàdk èii maggior re

ÌÎÎ‘gno , e la ſettima region ſon qîuelli dell‘1 ſola Mercon , i `

;,“mezz‘o del Nilo‘, tutte que-ſie Provincie-,e confini ſono ne

’ipaeſe che rien il Prete ianni,& il Guerino raccontò' parte

;delle Cittá, che Vidue di Regno in Regno .

éä22%?

;reg

ſic-‘m ,THE/'him "vidde i] Mai: dſl’ Sab-ibn ,~ l'h’filÎÎ—d i”: mit;

i" H1 Draga”: . ‘Cap‘. L x X X V I I i

1“( Ra il Gu’er.- dau'anti all’Ãrmii-aglio d’AnCona ilquaſ

"I" ‘ J li ſec'e grand’honohquesta Cittá era molto popola

"fa, e ſon“ negri, e vestono panni celesti di lana agnellina,e`

ſſqu‘eſſl di baſsa condition v‘eston‘ panni di' lin`0,& h'an curti‘

j",j capjelli: dimádollj l’Armi‘ra‘glio doue‘vo’lea‘ andata-Apo‘-`

"ſe dal Prete ſani-:nfnrmiraglio’li dette doigu‘ide,*e partiſii
,‘fíi Anconapaſsata queſla Region Vide ſa Citta di PÒno t-ì

Z‘Îîſ`ia,e` Colíogna, e ſa Ci! fidi Saidiſi‘n, e nel‘ mezzo di queſito‘

:Begno,vidde v'na Cittá detta‘ Bandaim’er c‘u‘i‘ t"i‘i‘tiîo il pas

Hc ſu chiamatoBar‘da in Aſiae giunſe á vna gran mania-j
ſiEna' detta‘ Garbastonfliofto diuiti‘oſa d’acqua,e beſìi'ar'iifè’.:r

[Piena di :ncici Castîiiiza Ville-Santu‘molti Caualli

\
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tutta l’India minor non n’hauea veduto più. Víde Caual

.li, Aſini, Pecore, Capre,Vacche,Boi aſsai,& andando ra

gionando con le due guide,che eran interpretidi diman

dò molte coſe, e dimandolli ſe andando al dritto ſi porca

andar in Africa,eglino ſe ne riſero,dicend0,ó gentil’huo

mo, voi non potete andar in Africa d‘Egitto,che nñ toc- l

cate il_ Cairo, 8c Babilonia d'ngttoJmperoche quìdritto

è Libia, la Ethiopia remota,d0u’é il gran Mar del Sabion,

e hahiraſi poco paeſe dal Nilo in la‘,verſo Ponente comin- `

ciailgran Mar d’EtlÎiopia, ioè il mar della Rena, e dura ,

dal Nilo , {in al Mar Oceano, nelle patti doue logiamo, ſi È

chiama Spera magna verſo Atlante infin’al Morach; dice .,‘

il Guerino , che quando egli ſentì quello lu malcontento Q;

eſſer andato in Arabia,e quádo ſn á Palestmacofi appreſ~ 'ì‘

{o all’Egitto,questi diſse,che nella Libia erano molti Leo— ,J

ni, Dragoni, e Serpenti, che aſsai volte fi era trouato,che -Î'

molti hauean paſsato ilNilo,8c veniuano per quello pae

ſe doue paflìamo,ëz diſsero ancora le guide,ſe noi ne tro- ?‘Î

uafflmo alcun, ch'il laſsaſsc andar per la via,& andafiimo "È

per i nostri ſattimon ne dariano impaccio,e ſono fiati ve- _ t

duti Elefanti ſeluatici,e molte ſh'ane fiere,e che nel fiume f"

del Nilo vſcian certi Dragoni,ch’eran boni da mangiare, *F

8c era molto grandi chiamati Cocodrili; e molte altre co

` ſe parlando diſseno , che’l Prete Ianni era a' vna Citta del L“l

Regno Tioco , laqual ha‘ nome Ericonda , e li era il fine l

della mötagna'. E quädo lalciorno la montagna entrorno' ,

pervna pianura, e tronó vn vallone alquanto Îcuro, circa i

40. miglia andó già per il vallone# eta circa mezzo diöc

vna delle guide era innanzi va trattodi mame »jolie il ca

uallo per fuggire. E quando il Guerino il vide kuggir ſifeſ

gran mara…glia. Et ei g'ridó vedere gu gran Dragone, &

era vn gran vermo,e comincíorno al tuggir tutti tre‘ tené- -

doſi á lor , , e quando credettero hauer paſsato Il pericolo ‘

egli li era alle ſpalle . Cominciorno á llringer li canalli, 8c

ei licorrea dietro,& il Gufi vergognaua di tuggir,ſmen~ `

tò,e preſe la ſpada in mano,& imbraccióil ſcud0,e tornò.x

verſo il vermo , egli fi piató, e Rana in aguatopomeſſan i; .

_ 1-,
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liguria': li giuoli per poter pigliar il grilo,e quando li gn} ó

'3” ſe appreſso, ei ſi li gittò adoſso, etraſse dele zápe pigliò

7“ il ſcudo, e con la bocca l'elmo, e con la coda il cinſe a tra

W uer'ſo,luili dette vn gran colpo con la ſpada; má niente li

"5 Lee. Se con le branche li pigliaua le braCcia, il Guer. era

’0' morte, ma'. egli buttó via la pada, e tolſe il coltello,e der'

lî' teli nella pancia trá le leuate ſcaglie ,~ c lo feti pcr modo ,

che’l Drago moxl,e ui la leuoſli il ligame,clìe‘l ſerpe li ha

?“ uea fatto con la coda, e come ſu lungi dal Serpéte in circa

E cinquanta braccia caſcó in tetra,e ſi riccomandó l'anima.`

5-' á Dio,lui credete morire-tato' era sbalordito, e quando ſi

ll tiſentí ſi trouó lungi vn miglio,8r hauea intorno ben tréta

‘>7 perſone d'vna villa lì vicino . Le guide lo haueuano ſpo—

'K gliato-,öz Vnto tutto con certe v'ntión, che ſi ſanno contra

li il veneno di quelli Serpenti” vedutali la Crocetta,cli’eglí~

E- hauea al collo , con gran denotiOn l’adoro’rno, per lau-.ml

î‘î Crocetta ſu campato da morte', 8t ogn’vno ſacca grande'

5"' allegrez'za della vittoria hauuta,e‘ diſsero , che quella be:

'5 ſtia. haueua diuorat0,e guaſtato molto‘ bcſliameéc putti.

., E per eſsa erano diſpoſti abbandonar la villa: onde li fe-`

1 ceto grand'lionore,& in 'paco d‘hora Vennero più di mil:

le perſone di quelle ville circòitätiá veder il morto Dra

gone t E portorno la ceſſa alla villa, 8t appicaronla ſopra

la porca del Tempio di quella villa.E poi fecero ſcriuer il

nome del Meſch.in queſta forma-*ll Meſchchíarhato Gu .~

cercando la-ſua ſanguinira nelli Anni del Noſiro SigGie

sù‘ Chtisto 8zo. arriuò quiui, 8c v‘cciſe queſto Dragone,öc

-’ laſcióquelta ricotdanza. Eitetteui 8. giorni: la robba li

ananzaua tanta n’eraportata. e tanta Ontion che li purgó

il veneno . .… i , i › z

r5‘

.À-ñ-.xflv-'us‘

çnme il Meſtliino [i tánfeſaò , ó’ri‘l Sacerdote. iſtonſanòè tantino‘?

m” laſua ”ja print-pinza , cioè di cercafeſua Padre , e laſtra
flngaimſità , CFP. "L x x x IX.

’V Olendoſi partire' 'il Guerino da quella‘ Villa flaua‘q

, molto penſoſo , e tanto che COn- poca perſhaſëîfw
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{aria re'stato dalla impreſa. Eldolendoſi della'ſua fortuna ,

vn Sacerdore , che officiaua a vna Chieſa di quella Villa il

preſe pe_ la mano , e menollo in Chieſa , e cominciolli ;i

parlar in Greco , e dimandolli perche flaua toſi penſoſo ,

Et ei le diſsc confeſsaremix coſi ſece,& ei_li raccontò tur

ti i ſuoi fatti dal principio alla fine. 81 ogni coſa che banca

fatto, e promeſso, Il_ Sacerdote diſseo nobilGuerino. Li

huomo P ilqual comincia vna nobil coſa, e ſá buon princifl

pio,e-ſeguita ſino al mezzo,e pOi l-*abbaiidonaflueflanon

e la gloria della coſa.Ma' per hauerla princi,ziara;ëeanm. ,

ra continuata ſino_ a tanto chela ſia compiurflñall'horanó

è ſerata via la faticac diſsegni,ſai tu che coſa ſia Federej

ri poſe . Fede è vna ferma ſperanza á crede; in Dio, cheè

ſomma banta , a credcr nella Santa Trinita , Padre, Figli,

nolo, e Spiriro Santo, lenza alcun. dobbio, ö; a credcr nelli ‘

dieci Commandamenti della Legge, 8c obedirli, e crede;

nelli dodici Articoli della Fede , 8c i ſette doni dello Spiri

ro Santo , ö; nelle ſette opere della MiſericOrdia , _61 coſi.

credo io . Diſse il Sacerdote , che çoſa e Carica‘ P riſ; oſe

, Guerino, amar Dio, `&.il proſiìmqidiſse il—Sacerdote, ſccj ›

verità quel, che tu mi citi, .chi e piume proſſimo”: tuo

Padre,e' tua Madreènon ſai tu,chìegli e il primo. commane.

damentodçllij. fatti a noi, cioè hOlìOrar tuo Padre,e tua 9

Madre? dimmi figliuol,che hai ſarto rd ſin qui per tuo Pa,

dre non ſeguitando 1’me ceminciata? ?e voleſti dir la ſ3.-`

tica grádeno ‘te lo çredo,ri`i hai cei-tato lÎAſia,a’[iidia mag,

gior, che ſon le più ſeluatxclie pair: di tutto il circuito del

la. tçrra , e non ſola mente le fiere ſon ſa'uaric he , maf l’ha.,

mana natura` delli huomini, ſon @Munch-;ina l'Aſrica,e l'

Europa ſon Region ragioneuoliü benche la Libia habbi

di molte fiere , almt’n l’huniananamra non è contraſatta,

come in Lndra,öc ‘inſſartaria,e però la tua ſperanzafi _è vn

ouernoîiaratci venir á buon fi e,habbi bona ſede a Dio,

e carità a tuo, l’adrefl‘y ;i tua. Madre,.che Dio ti aiutera‘,e

ſeguita con la forza giustamente , e tempera l’ira partico.

larmente, ecerca con preſi-identiajl Meſchino ſi git'tó in

ginocchioni ,e baſció i piedi al Sacerdote, Mi ii dette ia

‘ . .. peni~



T` E"R"Z: O. _ ~ 159 `

Tlf‘ penitentía , 8c l’aſsolucípne , por tolſe hçe'ntxa da lui, e di

ſul quelli della villa, 8c and-o verſo la Crttä cl] Dragonqla,dop

"al po partiti di Dragonda caua’corno 5. grorm , 3c giunſero

Ola ad ma Città molto grande nella qual entrorno ,. &eraui

*u: grandlflìmi popoli , ö( in quelía Czctá è vn bel plano , in

K’ mezo di vna montagna dc tra Gabulla :i-laroilrfiu‘mc Ni

l‘- 10,:: molta gente vem'ua per veder il Ge coſicome in Eu

ri- ‘ rapa ſi corre á veder vn dl loro, coſi corrono eglino á vc.

:u der vn di quì, e vedendolo coſi'armato, ö: lrſumcompa.

il‘. gm' rideuano. Guer. dimandò perche rldeuano, riſpoſe-.ro

la compagni, coſtoro dicono,che mai nò vlddonolamag.

lei: gior ”Mrs-miglia, perche tu ſei tutto armato. Quelle genti

la‘… tutti ſon negri, öc veltono pannodilmo-molro .'orréle, al.

:ll cum vcltono panno dx lana di color blanco, cioè d’aria al'~

la: cuni di (eda Alefländrlna., e viqe molti tonrighi d“ogm ra

:m 31"01 di mercantx'e, e parepanll Pi!" di cento, e molu mer

oízcaclanriör vide molt-e femme vcllrte d! panno di l-noranñ

MIO ſorti] che trapaſſaua le lor membra. Guerino cominciò

mld] ció á ridere , ele gulde lomotceggíauano , loro capelli

;Verano mnanelati, 8c glunti che fumo in sù la piazza , vide

clmolce gent! ar-_mate con mazze terrace, e con an ha aſsal, e

…r poche armedx-doſso, _e quelle ſon-di comme corro, dz ha.

ſe; mano molu capellern dl lana,e correnano: dimando Gu.

…perche tanta gére era qui adunata Rſſpoſe yna delse gui.

:xldeflbnmoffl i'L—inamom),e tan gran danno,e guerrencll’;

mvlumez'pam di quelto pazefes dxman'dó Gu. chi {on qucstí

;zÒÎCinamonu , ſonhuo‘mim molto feroci , Ion pallorl (Il be

‘z‘flítiame perla grande abbondazmax boni terreni che lian

zlfno [i-leuano m luperbra,c habxtano l’aloro Regno di la del

@Home N110 ’Verſo leparthAuſh-al] , drmandóGnerÌno , ſe

:Maſo-mmc _uſanza dr preſentarfirxnvqufllloparxj lx Fon-athe

;zrkdáfsero d1 no,má era per temenw—dl/queſh’ Cin-among,

zzflhe non haueſsçro vu Capuano forastrero, che fiamma-s

,lelìraſsc nell] fam d'arme, c per 'quello era comandmnento. -

'uz-xheogni foreltiero_ sfappreſcnraſse,nemendo,ç hf: non lìa- _‘3‘

55W ammaeltraçx nell-(fatti d'arma,perche ſon :>1 nerazg‘eme

zch’hmndo-ordmem lorozcmoxl-paefe foumnccccnafflolî

\ m~
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introrno in Palaggio, 8c in vn gran cortíùo ſmonto‘rno, e i

.legornoi ſuoi Caualli á certi anelli d’argento,che ſon c0- ì

-meſíi nelle mura , come ſon in Grecia ii anelli di ferro , e

poi che hebbe legati i Caualli andato” alla ſcala per móñ

tar ſul Palaggio , questa ſcala era tutta d‘Alabaſtro , e le

ſponde dal lato dorate , con molte pierre pretioſe ; le pa

rieti del muro erano lauoratc di-moſaico hiſìoriato , di

ſopra tutto ancora di Moſaico , e di color ‘-aere á ſtelle

d’oro ; dimandó il Meſchino , come puó eſser tanta ric- ffi

chezzain questo paeſe P diſsero le guide quattro coſe lo ;ll

fanno la prima non hauer guerramè pagar ſoldati,ſccon~ <2;

do il gran tributo, che li dan li Saracini per non perder l’- r

acqua del Nilo,terza il tan paſsar delle genti,che paſsa- i."

no al iirerto del mar r0 so, doue il Prete [anni ha‘ tre‘ Cit- ‘r

tá;doue ſono belliflìmi porti,e ſicuri:quarta tutte le mer- t

cantie a questo Regno pagano il ccnſo alla camera del r}

Prete Iannùl-lor penſa la gran intrata,e la poca ſpeſa per il!

tanti ccntinara d'anni ſe l i debbono eſser gran ricchezze, ;o

8L è chiamato quello paeſe terra di verità . ‘ 5a'

u-A

Game i! Meſchino andò nel Pnlqgio "al Prete [anni, e delle In‘

611i , e murauiglioſe :0/: , th :gli viddu . .1(

Cap. A’ C.

I N capo della ſcala era vna marauiglioſa Sala lunga ſeſ

- ſanta braccia, larga 40. ù in mezo erano due Collone

d’oro malſiccio, i quattro cantoni del muro d’Alabafiro ,

e done ſe andaua con i piedi: e ſolamente dal lato de la

fredda tramontana erano quattro, ò cinque fineſire tutte

adornatc intorno d’oro, in mezzo di ciaſcuna finestra era

vna ſedia tutta d’oro infinitamente ordinata di pietre., :

precioſe : il tribuna] hauea ſette ſcalini, per ’ogni ſcalino

era ſcritto di lettere negre vn peccato mortale . Il primo

ſcalino della. ſedia era d’oro fino,e le lettere dicenanzſuggi

` l’Auaritia,il ſecondo d‘argento,e le lettere diceuannuggi

l’Accidia: il terzo di rame fuggi l'Inuidia diceuano le ler

tereaxl quarto ”ferro , e le lettere diceuan : fuggi l'ira , il

qum:
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quinto di piombo,e le lettere diceua:tuggi la Gola,il ſesto

di legiiointerfiato con alcune fiamme,che parean,che ar

deſsero,e le lettere dicean:ſuggi la Luſsuriajl ſettimo ſca

lino era di terra,e le lettere dicean:ſuggi la Superbia,in sà

la ſedia era vn bel vecchio con panni Sacerdorali vellito,e

hauea in ‘capo vna Mitra_l’apale,e d’ogni lato hauca ſei ſe

die con quattro ſcalini dl marmo bianco , per li qualian

dan a á queste ſedie , in sù ciaſcuna delle quali ſiede vn Sa

cerdote con vn Capello in capſhe hauea ſette parole ſcrit

te ſopra il capo, Fortezza,Giuititiaſſemperanza,Pruden

za, Fede, Caritá,e Speráza,e ſopra il capo del maggiorSa

, cerdote , era vna Croce adorna_ di_ molte pietre pretioſe, e

ſopra queiia_Croce,il noſlro Diom Croce,e dietro alla ſe

dia. era vna vxte , che andaua ſino al Ciel della Sala, e ſpan

, deua,e copriva tutto il Ciel della Sala,ch’era tutto d'oro,e

‘L‘ _d’argento , ſmaltata pareuali l’yua naturale . La maggior

.a` parte _de le vue era pietre pretioſe, eſopra il capo di que

;Î- fio gran Sacerdote erano fatti li ſette Doni dello Spirito
ì Santo.” primo diceua,tçmi Dio,e diſpreggia la Superbia.

Il ſecondo diceva,_habbl pietà al proiíimo,e diſpreggia l'

,-Inuidia. Il terzo diceua vbbidiſci a Dio, e diſpreggia l’Ira:

' 11 quarto diçeua, cenſiti-ati nella Fortezza di Dio,e diſpre.

giarai l'AçCXdlíl. Il gumto dueuaxonfigliati con Dio,e di

ſpregiarai l’Auaritia. .Il ſeiio dicea,habbi intelletto a‘ Dio,

,l e diſpregiarai la Gola.” ſettimo diceua ſtudia la ſapienria

5?} di Dio,e diſpregiarai la LuſſuriazQiesti ſono contra ipec.

cati mortali li quali erano ſcritti m li ſette ſcalini il primo

, più baffo, e d‘oro, perche_ l’oro. è deſiderxo .dcll’auaro,& é

‘a coſa temporale , ö; e la piu Vil coſa,che_ſia á farſi ſuggetto

Fl! alle coſe rerrene,perche poco duranoul ſecondo é d’argë

' to, c rappreſentata la Luna, çh’é pianetta fredda,`e coſil’

L, hauemo ilCCÌdeſO,C ſempre ireddo,e humido,e di niſsuna

coſa {i rallegranl terzo dr‘rame,perchel'muidioſo ſia ſem

-' pre tri la pouerra , e la ricchezza , e porta inuidia al ricco

Z per la ricchezza,e a] pouero per la ſanitá,_e perl’allegrezza

P" che’l vede in lui, come il rame, che vuol eſser oro,perl'in

uiuia che’l porta all oro.Poi ſ1 vuol farargentw: non puó,
i' L onde

+

a..Y`._."‘
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onde s’ihſégn'a per inuidia di contraſarſi . Il ferrozthe è il l'ñ

quarto, rompe. e ſpezza, dt vccide,coſi ſi l'ira,che non hd *I

in ſe miſura, e fá pericolar l'huomo : il quinto, è di piom~ j_

bo, ilqual’è il più baſſo metallo, Gt è fatto ſecondo-;he di

cono li Alchimisti di quel Pianeta , ilqual ha nome Satuts

no; a è infermo, e greue,e coſi è il peccato della golache -

fa perdet- l'anim a, e tantol‘aggtaua, chela manda in prox

fondo,e fatti perder ilcorpó per le molte infinnitá,ch’e Pa g

gola produce, e dice il Filoſofomh’e molti più n'è vccíde la w

gola,clie il coltello: il ſeſto è il legno col iuoco,il fuoco col 2:

legno non puó durar lungamente, che l’vno,e l'áltro è c6- tri

ſuxnato, e coſi la luſſuria arde il corpo, e l’anima del luſllls 'ti

rioſo . L-vltimo è la tetra, laquale rlceu’e tutte le coſe, em llîl

ſuperbia Von-Ebbe far ancora,come la terra” 'non ſi arm— li

de l'hu‘omo ſuperbo, ch’egli ‘è di terra, Br in terra titorne’* ‘ai

razperde l'ammh,& il empoe odiato,e'biaſimato da tutte 'la

le creature. Tutte queste coſe vide il Melchino,öt era tati* I:

topien di mai-miglia, the‘ ‘quaſi era mezzo ſuor di ſe . "i

bom- fa‘: malta honor-m il Meſc'hin‘a dal Prete Zanni' , è ‘lt' dij? hf” lllì

diſauuldtüra , come i cin-immy’ mmm cantu” Prete..- lt.è

- [mi . cip. x c I, è!“

Vando il Guerino giunſe‘ al Prete Ianni , s'inginnc- i

cliiÒ tré volte auanti che ginngeſsea‘ ipiedi ſuoi,li- l

quali baſeiò z Era ſopra la Sala molta gente, e molti Bam- l

”Le mettcuano tutti mente a Guerino detto il Meſchino. i

All‘hora tre volte diſse milërere mei, :5c cgil li dette la be; I

nedictione col Segno della Santa Croce, e fece 'vn cenno a il

vn Barone , il qual lo‘preſeper la mano, e leuollo dſíttòfl ›

menollo in Vna bella anza , 8t al Meſchino , e a i compa- ‘I

gm' fece ſar collattion, e diſse, che‘l ſuoSignore non pote

ua attender hora á lui . Onde egli aſpetto, e rinfreſcofli,=

o ſtette , che furono rimenati dinanzi :i lei ,perchela

’retta della della gencelióra era mancata,.& egli era leua- R

*to _da ſeder, 8c andava perla Sala . Quando giunſe il _Meſ- fl

'chino ,ſe l’inginocchiò dinanzi , dc ci lo feceleuar 'dritto, l‘

- prc- l

 



:Tg—n:

"Y'S-'NSA

E';ZT-È“ÎÎÈ::aa:

iii

i le,

ll‘

in

. i'

lidi

i
i

T E R Z O . _ 153

preſelo per la mano-,e menollo per la sala,dimandollo chi

egli era, ció che andaua facendo, e s’egli era Chriſîiano,c

di qual paeſe,egli ſapea Greco come il Meſch. e Latino,i'l

Meſchino ſi marauigliaua della lingua , riſpoſe in Greco

quanto era conueniente . E quando ei hebbe inteſo il ſuo

eſser , chiamó dodici Conſiglieri , dr diſscgli que] ch’cglí

and-‘ma cercando,e li molti,e_ ſirani paeſi per lui veduti,&

igran pericoli paſsati , .8L diſlie coſtui merita grande ho

uore,e da *capo in ſua preſenza li ſece dir il tutto,quel che

egli andaua cercando,e doue era ſtato: li duoi compagni,

e le guide tornorno indietro allor Armiraglio. ll Meſchi

no ſempre mangiaua a vn tempo col Prete lanhimota co

me le lor tauole ſon fatte , le quali ſon in vii’altra Sala non

men bella, che la' prima propria fatta come quella, má nò

era la ſedia molto alta,e non haueria ſe non trè ſcalini,era~

no iioue rau'oleptto di Marmo,e quella dinanzi alla ſedia

era tutta di Uro, 8c erano tanto baſse,che quando ſedeua.

no per mangiar teniuano le gambe diſleſexhi tagliaua inñ‘

nanzi ſìaua in inorthioni . Queſie tauol‘e tengono coil

baſse per il ſie co,perclie il paeſe è molto ſotto ai Sole,e ii

ſon grandiſſimi caldi. Alla prima tauola, ch’era d’oro,sta

ua il Prete lanni,& a l’altre due,che erano per tcstafiauan

li dodeci Sacerdoti, ſei per tauola, 8t il più delle volte non

li erano á mangiar, perche haueuan le lor habitationi rio

chiffime` . Quefli ſono come á Ramali Cardinali col Pau

pa: all’altre ſei tauole ch’erano molto ma giori, mangia

uano gl’altri Baroni, e Prelati,& á queste edea il Meſchi

no con Gentil’hu'ominix {lette á queſto modo cinque di,

8c ogni di parlaua con il Prete [anni .

i Com: fx‘: ”into il Capita” del Prete [anni , ó- ;imic fi‘- fa!” Capi.

m” il Meſchino . Cap. X C 11.

P Aſsarí cinque giorni , che'l Meſchino era arriuato a la

Cittá _di Dragonda, il ſeſſo giorno vennero male no

uelle cOme li Cinamonij liaueuan paſsato il fiume , detto

Stapus, dr hauean afsediata vna Città chiamata Gacoma

a c
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'che e in' ſul detto fiume, per queſto h’i ſacco Capitano vna

d’Europa, ilqual ſi parti con cento mila perſone. e có 300.

Elefanri armati,& andó contra Cinamoni). ll Meſch. vol—

ſe andar con lui,má il Prete [anni non li volſe dar licenria,

á lui parue che quel Capitano mandato ncm fnſsc troppo

bene vſo nell'arme , egli andò in campo, in capode 18. di

venne nouvelle come Ìlll era morto; l'hoste era [cor-fiume

morti-più di 40. mila Christlani , per questo vennetanca.

paura nel Regno che parea che nulla ſperanza licòſortaſ- ‘

ſe tutti aſpeccauano di eſser morti da.Cinamonij . Onde il

Meſchandò dal Prete Ianni,e conſci-collo dicendo,ò San

to Padre nó tem‘ete,ma` mandate peri Regni vostri,e rac

cogliere la vostra genre che per il vero D10 hó ferma ſpe

ranzazchc hauerece victoriacontra lÒro:~ Molto li piac u: -

il parlare del Meſch. e ke ſcriuer per tutto il ſuo paeſe. ri

main Aſianilis done ſon le montagne dette Camerata, e

da lor ſon chiamaci monti Cameltri , e quiui è le porre di

ferro che ſerra il gran fiume Nilo . E mandò alla region di

Tralian detta Thaueol, e nel Regno, Sueienrarze mandóa`

l’Iſola detta Moroone , e per il Regno di Barbaris in Aſia …

per animare genti da Canallo, e da. piedi. In queſto mezo .

venne nouel‘lccomela Citra‘ di Gacoma era {kata preſa, e ‘

morta quanta genre li era dentro, grandi,e piecioli,& ha- ‘

uean farro vn Signor chianmo Galafar , ch‘egli era il più *i

force che ſuſse tra‘ loro. Quella nouella aggiunſe paura ſ0

pra aura. Il Meſch. conſci-cana il Precc [anni canto ch’ei

pre e ſperanzadi vittoria z e ſecolo Capitan di cutra la ſus

ente.E per farlo vbbedz'r ſi cano vn’anello di ditro in pre

‘ cncia di tuttii Capiranfl’e lo miſse in irro al Meſch.e c0~

mandolli che ſuflse vbbidito come la ſu'n perſona,e fiì meſ

ſo ſopra vncarro che parenaeutco d’oro , e fà mena:0‘ per

tutta, la Citra‘ facendo festa,e zucca la glnte d'armc da Ca

uallo, e da piè ſeguitando il carro con le bandiere, ch’eran

melse al carro, e tutti li instromemi com’era vſanza per il

nuouo Capitano, 'e taceuagli quella riuerenza che ſi ſacca

:xl-Prete [anni . Ritornaro al Palaggio come Capitano c0

mando che fi apparecchiaſse quel che ‘taceua meltier‘o al

- tatto
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fatto d’arme, e vettouaglie,e dimädò molto della cöditiol

ne di Cinamonij,e ſentendo che géte eran0,ordinó molti

”ciel-LG( alcune balestrema' poche,e moite ſaette,c mob

to medicameda velenare ilſaettume , onde in pOco tépo

adunata gran gente,e prouisto a‘ tutto quel che biſognaua

per andar in campo , andó ſopra la riua del Nilo , e uiuí

&ce la moſtra, e trouaronſi duçento mila,e tra Canal 0,8;

:i piè. Non vi curano più, che vanti mila á Cavallo, 8c il re

flo a piè,& eraui quattro milla Gambe…,e 400",Elefantip

di tutta queſta gente tolſeîil Meſchino cento mila , nom.

pià,cioètutti quelli _della montagna di Caineratmpirìfrä

ca gente da battaglia_ che gl'altri . ç quelle montagne di

Cain con le portedi ferro á confini di Egitto chiamate..

petnome Camestrifl chiamaſi queſta gente di Camestri::

cö quelli , e cö la gratiadi Dio ſi partì dalla Citta di Dra-l

agenda, e con la_ benedittion del Prete_ Ianni, e ſu per la fí'i

‘- ua del finme Nilo ando cinque giorni , e trouó vna gran;

- Cittá chiamata Auronaul Prete [anni ſtaua il più del tépor

á queſta Cittá . Quando il Meſch. vide la Cittá inestimaq

bile, ö: li caſamenti del Prete Ianni ſi ſtce beffe della GTO!

cia, di Soria,d’ltalia,e_d’Europa,di Egitto,e d’Africa: per.

che non vide mai li più belli caſamenti , nèCittá,~e tanto..

ricchi gli huomíni di ricchezze mondanc , temporali ,i e

gente che conſeruaſse ngilO la ſua fede,che perſona dele

l‘vniuerſo mondo *. E non trouó mai la più virtuoſa genre

con meno bugie dl loro , e ſono_ tenuti molto peggiori li

bugiardi,che in Grecia gl’vſurari-.e non ſanno che coſa ſia~

vſura- e Stan giuſtitia ſanno de' rnalſattorix maffimamé

te— di quelli,che contra la Fede dl Chriſto faceſíinoNon ſi

troua in quello paeſe hetetici come ſon in Grecia , 8t in

Italia.Partiti da Aurona,e andomocofleggiando le mon.

tagne di~Garbelten,& in molte giornate arriuò al fiume

detto Sapusz ilqual eſce nel loco di Caronia, e qui hebbe

per ſpie come i çinamomj venian verſo loro. Eran'parti.

ti da Gacomanx era appreſsoá lor tre giornate‘:domädò

come lìauanae com'eran ordinati ſu detto dou’era l'vn_ n6

era l'altro,á tal eragna giornata lügi da gl’alti ſenza niſsſr,

.i. ' ' " L 3 orde
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ordine, Ga hauzuano mille Elefant'i male armati, che mit

la ſperanza loro era in zoo. Elefanti armati,c‘hauean gua~

dagnati nella battaglia vinta,e rulli detto chela gente,che

ſu rotta ſi troaò diſordinara, e mal condotta,c però furnfl

torti,hebbe noritia,come Cinamoniz hauean poche arma

e manco n‘barebbon z. ſe non fuſse quelle che haueUano

acquistate , per queflo tolſe veder ”Meſchmo quanti ar

cieri erano nel campofi trouó hauer 1 4. [pila arcieri. Ala

l‘hora molto {i conforto , in quelgiorno ordinò ſpiele

quali diſsero come haueano detto-le prime , má diſsero , I

come per le ricchezze acquiſtate; non hauean più vna ra

gion in loro , e non curauan più di Dio , nè de Santi, ci”

ogni legge contaminauan , per la Gola , per Loſanna, in

modo ehe’l_ Padre vſaua con la Figlinola , il Figlio con la

Madre,e il Fratello con la Sorella,e peggio,chìeran entra

ti-in peccati contra_ natura, lenza freno, e lacean molti al

tri peccati ſcelerati. Per queſto poco lor timot di Dio,diſ~

fe il Meſchmoá mepare hauer vinta qnesta battaglia‘ , e

congrego il ſuo conſiglio. E ſparſe in public‘o queſta inſa- ì

mia per l] campo,c‘ontorrando li fuoi,che Dio s'era adira

to Contra li Cinampni), corna al tempo del diluvio ficor’

_tucciò Dio per ſimili peccati contra l’hu-maua natura . EP

comando che’l campo fi inuiaſSe contra iCinam’onij , Ge

andó a'ppreſso a‘ lor vna giornata , _ e ſempre dietro il fiu

me, ele ſueNani giunſer carghc di vettouaglie, e di ogni

ſornimento,’e per campo ordinò nuoua guardia” mandá

ſcono alli Cinamoniy per modo che perſona non poteua

Venite nel campodel Meſchmo, ch’egli non lo ſapeſse ñ

m il Maſchi” rompe!” il ”mf-adotti einem-g‘ , Ouſmane

{al‘i , un” ”di alla Cinà di zig-rato”)- .

Cap. X c 111. `

Vel giorno che? Meſe_ ſi aceimpò a‘ppr‘eſſſso ai Cina}

PGE".z:.
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mom) ad vna giornata, eglino leuarono il campo-,c -

vennero contra il Meſchino , e la notte ſeguente il campo

del Meſchmo ſi lcuo a‘ rumore , perche gli Cmamoni) ſe'

› ' ace‘am
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:cczmpomo appreſso di loro , e ſentinanfi le loro grand]

‘CCLAU’hOÎB il Meſchprcsto ordinò tre ſchiere,e mmm,

‘da , che’l dì ſeguente, a‘ pena deüa vita níun fi mucſse di

camPO, per ſar battaglia contra Cinamoni); mai che tutti

Ikeſsero á. diffenſion del campo: quando 11" nemici gli aſs-“L

h‘ſsero‘ . E fece metter gli Eleſami, ,fl terzo per ogm‘ſchíe,

ra,come qnd‘ giorno fù paſsato mandò il Meſe. per liCa.

pitam' delle ſchiere , e comandò lor,che nana prima hora

\ del giorno aſsaliſset'o li Cinamonìj, e coſi fù facto,e ſul ſi!

-Ì del di aſsah'mo gl’ínímicí, e li trouorno diſordinatí, e cuc

’to i1 factu‘me era Venenato, e neſsun ſe ne fece prigione,a

lì trovò ſenz’atcuna guardia, tanto ſàcea pocaſhma delli

nemici , e non fiì ben chiaro i] giorno , che fumo mom'

1 cento mila dl Cinamonijm di quelli dc] Meſchino quatçrçì

' mila,e finrno metti datti ſuoi medeſimi”; 21m' tann ſem!.
ì; Ext-ono preſi tum lor Etefami, e trouoſiì hauer mllſeze ſv::`

’i cento Eleſantime mandò a] Prete lanni miüefl durante”

Y* col resto andò verſo Gacom'a, &andòpiù di none che di

È“ dì , era la Luna pie-na entrata in Tauro, di-trè dìquando’
ua poſe l’aſsedio alla Cittá di Gaconia , la qual è ſul fiume..

E? Seapns per acqua , e per terra con molte guardie , perch”

‘ſi‘ inteſe eſscr dentro Galafar Capitano di Cinamom .

Come Galafar disſidò il Moſchino à ”mb-m” ì corpo i

:i: carpa . Cap. x c 1 V. ~ ‘

V‘ 'ſato il Meſe. cin‘que giorni á campoMaCittá di Ga;

ccmia: Galafar mandò vn ſuo ſamíglío al Meſch. di—

" cendo che volea combattere con lui à corpo á corpo , e

mandò á dirli che ſe’l Matera franco Caualicro come ha

" ueua nominanza,non doueſse nfiurare labattagüa. We

Ito non faceua per volontà ch’egíi haueſse di combatte:- ,

tanto come lo faceua, che vmeendo jl’Meſchino materia

` paura nelcampme qualche accordohflurebbe hauuto dal

”f Prete lanni , má á hu' internenne come al Rè Porto d’In

’~’ dia, ö( ai Rè Alcſsandro in Macedonia , ilqual Rè Porto ſi

"ñ‘ mgognò,ch'vn’huomo ſi picchio-come Meſs-andre 1113-_

g L 4 ueſse

"Hifi-"V
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ueſse vinto‘ , eper moſìrar di non eſser vinto dalla gentc

d’Aleſſandro combattere a‘ corpo á corpo con lui,Aleſſan~ i

dro‘l’vcciſe ,~ che l’haueria laſſato in gran Signoria , e coſi li

interuenne á costui,& al Rè Priamo per védicar la ſua on- i:

ta, pericolo egli, &til Reame di Troia . Compiuto il fama'. r.

lio l’ambaſciata di Galafar , tutti i circoſtanti ſi leuorno :

uſo,dicendo che’l Meſchino non combatteſſe,imperó che (ai

Galafarcombattea per diſ eratione , che toſto ſarebbe.. r;

vintopler aſſedioma ilMe chinoconſideraua,che la batta— :e

glia era cagion di più preſta vittoria, riſpoſe al meſſo, che 'ci,
iui di ſomma gratia vuol combatter con lui , però che lìó. ir?

honor ſaria tutto ſuo della vittoria, 8: accettò,e diſſe que- ;ſ

ſia ſera , quando la Luna ſi dimofirera ſaremoarmati alla -

battaglia,e ſeceii far ſaluo condotto,che veniſſe á combat.

ter ſicuramente, che altra perſona non l’offenderebbe,che

egli. La cagion del combatter la notte, era per il gran cal

do, che ſacca di giorno,che non ſi haueria potuto durar la z‘

fatica. Mandato via il meſſo radunó tuttiiCapitani del .z

campo, 8c in quei-la forma li contorcò .

CW! i! Meſhim rmfarrà li Baroni' del Prete (anni à 70 fljſrdia della.;

- Temi perdendo ?gli la' battaglia , e come [a :eſiti di Galafar fx“

Pen-am al Pr”: [anni . Cap. X C V.

  

Nobiiiſlîmi Signori, e Prencipi Chriſtiani, diſſe il M.

o io conoſco per do.i~ coſe la paura di queſta battaglia …T

eſſerín Voi ,~l’vna~e` il grande amore , che hauere verſo di 4

me, l'altra, che i’inimico non vinca,perche vincendo egl i,

fitte conto` d’eſſer perduti turchmá ditemi Signc ri ſe non

ſuflì io arriuato nelli vostri -Regni, com’haurelii voi ſacco?

credete voi che la poſſanza di _Dio_ vi machièCe-rto nó 1m- z,

peroche lddioama ſempre la ragipnpn prima cacciÒ Dio g,

iii-ſuperbia dal Cielo, e tanto diſpiacque :i Dio {i ſcelcrací

modi dellfſnimana natura , che coperſe la tc tra d‘acqua.. ~,

per il Dilunio,e ſolamente quelli dell’Area riſe: uó; perche É

eſíì eran nettidi tanti peccati, quati re gnanan al mondo. *

` ‘ E per laſuperbia di Nembroth venne la diuiſion delle liri

,. A . _ "gun. l
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gue,e per il peccato contra natura ſommerſe# _arſe Sodo-`

ma, eGor’nora, e tutti quelli peccati ſon entrati in quella

generation de Cinamoni) , e per queſto Dio ſará con noi

in noſtro aiuco . Non temetc del mio perder ;nè del mio

vincer , bench’io liabbia tanta ſperanza in Dio per le ſo—

pradette ragioni! che lui mi darà vittoriſhe per queste pa

role i Baroni pretero cOnſorro , e buona ſperanza . Det: c

queste parole ,. la ſera poi ch’efii haueanoeenaroall’hora

che ſi {uol andar á dormire ,‘ il Meſchinofece trouar tnt te

le ſue arme; perche la Luna era leuaxa, e mentre che ſi ar.

mana le ſi‘: fatto ſaper, che'l ſuo auerſario Galaſar era vſci—

j’; ro della Cittá armato, ſopra vn gran Cauallo,il Meſch.-ſu

bito montó á Cauallo,_e raccomandoſh á Dio , e d dle allí

e Baroni, ſe la_ſor_tuna miiufle.contraria,ch’io perdeſirmon

4*, vi monete mente per ;moſoc'çorſo per vn ſol armatog che

Le la ſana codardia; ma pox ch 10 fufli vmto, Farc a {sediar la,

“L. Citta‘ d’ogni parte, chenon poffino haner ſoccorſo ninno.

1-:: Poi ſi raccomandó a Dio, pregando, che li-daſse grazia di

'“"trouar ſuo Padre , e la ſua generatsone, pregò che li deſse

questa vittoria per ſaluamento di tutti i Chriſtiani . E ſara

…coſi il ſegno della Santa Croce,8c imbracciato, il icudo con

."Ùl’elmo in testa,e con lai-.lancra in mano andò verſo Gala-’ar,
ſi- hauendo laſcrato Guerino vn poco diſcosto mille Caualiea

ri per temenza di quelli ch’eranoin la Cittá, che non li ſa:

*n‘è-Z ceſser oltraggio.Galafar al lumedella Luna non parló,md

ſpronò il canalloflmeſsoflì la lancra in reflazGuerino ſen

fffl; tendo ilcorrer di Galakar,andó vferſo lui con’la lancia ſula,

"4m refla , e dieronſi duoi colpi terribili, ernppeſi le 12,…:ng

:in adoſso; ma Galafar rimaſe alquanto ferito nel petto. E ri—

ì‘fî, uolti li caualli miſsero man alle ſpade ;la ſpada di Galafar

“lo' era molto grande , come le Simitaredi Turchi ,` e` giunti

1‘er á l’altro , Galaſar dette vn grancolpo al Mameno;

;ſi che .lo fece tutto ilordire; `;G-alatar_ li volſe correr adolso

;724, per darlivn’altro colponna 1] Meſchino li dette vna punta

“‘ì in gola , 8c vn poco lo ſeri . Et all’hora Galafar adirato lo

, ,7 aſsalí , 8c ”Meſchino lui‘, e dieronſi due-gran colpi', 6c (Sea-`

;j lafar diuiſe in duoi partílo ſcudo ziGu‘erino , &egli á.Ga—‘
, a ` ' ſerial‘ ì‘

‘ñ““22n-"a
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.di traportaro, 81 quando Galafàrv-ide non to hauer- morto
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iaiar vn eolpqehe li leuò vn gran pezzo del ſend o,î carni;
.-:ñr

fi valſe :i Guerino, 85 menolli vn colpo che taglió il caual

lo di Guerino a trauerſo,& il cauallo di Galaſar vrrò quel

io di Guerino, eli huomíni,e li caualli erano in’Vn monte,

Jeuato queſto di Galaſar traheua gran copia di calci.Díſ{è‘

Guerino preſto li orouederò , e volendompntar a cauallo ‘i

Galaſar, dubétó Guerino, che’l non fmggiſie ſe montani: á i‘

cauallo , e quando Galaſar credere montare , Guerino ta- t

gliò vna gamba al cauallo di Galafar, e rimaſero tutti ‘doi ,A

:ipiedhe ricominciomo la battagliaaná Gmm— perdeva 'l

molto ſangue per la ſenta del petto, eden: gola,Guerino ì²

31011 era Perito per le buone arme ch‘e'g-li haueuamientedìſi i

meno Galaſar menaua; maggior colpi' ,- St hanéua più kbb- ì

nanna Guerino era più deſtro nell’atmeifeGuerino nOn ñ

tulle guardato da ſuoi colpgeerto l’hanrebbe morto,poco f`~

ſapeua dell’artificiodell’armeì ma' ſi fidano tutto in la for- .5‘

ea ;Guerino combattendo li diſſe. un'anno Galaſ’ar renñ l“
dite al Prete lanni, 8t io ti pmmetto,ch‘eiìti perdonerà la’

vita del fallo , che tà hai fatto, nonñdubitàr‘ch’egli è tanto ;fi

benigno Signor,che ſe tu ltdormndi perdonázabenignaó fì

mente ti perdonerálüalaſar montòñiwſuPerb-ia come Fà il "’î

villano , credete che il Meſchinodicefle—queſte parole per "F

paura ch’égli haueſse, tanto quanto lo pregaua, tanto più

s’inſuperbiua, perchenonbanca in ſeragionxridó in ver-ñ ;7

ſ0- il Meſchſho , 8x ei non inteſe, enon s’á s’egli biaíkemó,

poi cridò in Arabeſco , che non vole: pace con lui , nè' col

ſuo Signor-,Br il Meſchino Arabeſ’co liri’ſpoſe,Galaſar pre. L

ſe á due- man la ſpada , emenó vetſou-l Meſchino, e detteli “

ſu’l ſcudo , 8: ei ſi. grttò da parte, perche á rantecolpo ha- i

ueria tagliato diecihuomini ‘s mila ſ’nadestrczza moltalí ²

ziouaua, ficcòlaſpada mezza ſotto terra. ll Meſchino pià‘ `

con l’ingegno, elie’có` laſorzz combatteuaflii menò la- ſpa

da- per tranci-ſo., e la fortuna non-valſe the lo feriſseze r ſró '

ſuor la ſpada della terra , ’il Meſchino dette della ſpada in ‘

quella dizGalaſameagliola quaſi ſîn’á mezzofit ei s’affi-et

read: ferireh Meſchino, eglipreſe riſcatto, a il Zone di i

. ' ‘313
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Galaſar fu ſopra l’elmo, 8c il ſcudo. che poco mancó çhe’i

Meſchino non cadeſse, e la ſpada ſi rupe dou’era tagirata,

e con quel pezzo di ſpada auanzata dette nel petto al Me -

{chiome volſeli andaradoſsomìà il Meſchino con la punta

lo tenia ſcollato da lui . Et ei corſe verſo'` il ſuo cavallo , 8a

il Moſchino n‘o‘n s’accorſe,perclì'egli tolle dell’arcion ma

mazza ſerrata, eò tre catene di letto, ö; Ogni catena haute

‘ua, vna ballotta- di metallo appicata. Híce il Meſchinoxhel

quando vide queſto hebbe gran temenza di m0rte,e quà_ .

‘ ’do il vide correr al cauallo, credette ch’ei voleſse montar ,~

ì e diſse, il non ti potrà portar per hauer tagliata vna gam z

E ha :quando vidc la mazza, e ſenti le catene, ch’egli tolſe lì

È raccomando :ì Dio con pauramódimeno ii riduſse á buo

i ha. guardia, 8: giunto al Meſchino alzó á due man la ma?, -

l' za, e miſse‘ vn crido, e le catene ſonauano. E quando vide"

ñ‘ll venir con tanta tëuesta ſi glltó da parte‘ ,il lume della Ln -

li‘ ”a nó li parta freddo, anzi parea,c lie l’liaueſse la forza del

'²T`Sole quando-à nella ſoinmitá tra Cancer , e Leo , la bots-a;

`?Cdette in terra,che cento braccia intorno fece a' lor trema”

?le fece ran poluerino . ll Meſchino {i glttó innanzi, e crea

Fidene' idarli ſul collo , ci’ ſi tirò indietro, e la punta della

Î’Îſpada giunſe al petto . All’hora Galafar preſe la maiza ,e

?îcön furia corſe adoſso al Meſc’hino,ëc :icon la conta lo ri -

Îîîztennefl li menó vn’alrro colpo,nö porè ſi tolto fug girjclm

'yna delle ballotte li dette in la ſchena,ſi che cadere di:: ti

Iſo in terra, c cr'ic‘ò aiutame Dio,8c drizzoffi su,& ei li cora

zëife ado’ſſo per pigiiarlo, e ſe lo hanefle preſo, perla ſua ſora

:Fiam non eta riparo: má il Melclîino li pÒrſe la punta del

itíla ſpada al corpo, per mod-oche quando ei ſi ſenti punger’

l'ho” venne più anacri, 8c il ſeri alquanto , ancora menò :i

l-î'dna [na-“ni del battone , il Meſchmo li era appreſſo, e titolſi

ai lui,- e Faiutò’ che le vallette non lo toccarono , 8t ancOra

.Preſe la mazza , 81 in qnel che la leuò in altoil Meſch. era

Cda man ’dritta , 8c menolli vn colpo della ſpada ballo con

{îidtta [a ſua forza, e bella grazia li rece Dio, che Vn poco di

Îſotto da li ginocchi done nó banca arme li ,detti-,e taglio):

Klimt:: due le gábe, ö! ei caddèflome vn’arhor del

i o c ic
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?toſchieroDr-de ſi drizzò á’ſeder’ come diſperato,& il Me:

lÌIhÌñO diſse , ò maledetto can, la morte che tu meriti Dio

ti l’há mandata, hor rimani, poi ch'io hó la vittoria non ci

voglio dar allegrezza di m0rte,e laſsollo {lane v‘erſo la ſua.

",ète piè ſi ritornò. 8c á vna picciola acqua ſi p'oſe :i rin -

i'rflszarſîde ſue genti li andorno incontra,e credèuanoxhe

"nike molto ferito, 8c abbracciauanlo molto piangend0,&

;l -mzmalolli cÒme flaua,e lui diſse tutto il ſatto,del che fur—

`r Q molto allegrirall’hora molti corſero verſoil campo cti- z

rido vittoria, dou’era Galafar,e compì d’vcciderlo,e ta.— i‘

;.xoiié la cella ,e portolla nel campo ſopra vn troncone, il

I'-~Éſ;‘h. andò al ſuo padiglion, e fà fatto trionfale hÒnore , ~

tutti ’=›danan0 l)io,che li haueua dato vittoria.La teſta di

i z-.t'ar ſii mandata al Prete [anni , per quella vittoriaſù
 

 

…n‘a

: :L‘ÌO per tutti iſuoi‘Regni grande allegrezza .

  
Come il Muſik-’na mar” the bebè: Galafar, Prefi- Ì-î Città di Caronia, i:

muſe molteflmm bcflic , e cmqmflò molti Par/i , e tornò ,i

al Prcte lumi . Cap. X C—V Lj l}

H

L’Altro giorno come fùdi miſse il campo alla. Cittá,

. più ſtrettamente ſerrandoli con ogni forza, e quelli

, di dentro biaflemauano i Cieli, c la Fortunamon COnoſcë- `

do , che tanto tempo haueuano ſenza ragion regnaro , il

Meſchino mandò á di.“ ;iloro , che ſi accordaſsero fra tré i

giorni, öc in quanto, che non ſi voleſsero accordar ſariano -

tutti morti á fildi ſpada . Il ſecondo di_s‘acc0rdorno, 8L -\

egli perdono i tutti, ſalmo cheá i printipali ,ch’ei-an ſtati :l

cagion del male: mandò ai Prete Iannia dir ſeyoleua, che :i

egli entraſse nel Regno di Cinamonij , ilqual riſpoſe , che

queſta coſa ſîìmCîqu-l á iui.“ Meſchino non VOÎIÌ}_dí_lìrug~ `;

get ſi bela' paeiimia mádò per tutto ii Reame di Cinam0~ ‘

ni j pair quelli, c‘hauenano conſentito alla ribellion contro

il were [anni, ſar Signor Gals-ſar, e molti fece-decollar,

ö: á Î uÎt: quelli,cixe liauean vbbiditoper ſorza,li pet-donò,

e mzlse Reato” per tutti quei paeſi :E non hanno i Cina

mom; altro cnc cmquççittá, ö; epià illo: paeſe,çhe non

“ A c
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è tuttod reſlo del Prete [anni , e ſù detto al Meſchino, ché

da quellatto non ha ſin la terra , e che mai non ſi potè vc—

der doue il fiume detto Nilo principiail'e , è: ſon chiamati

quelli paeſi Cinamoni} : iu ſu l'Europa calda gli ſon ſeine ,

boſchi, lagune, montagne, 8c infiniti fiumi d’acqua, e ha

bitaua, dtagoni, ſerpenti, tigre venenoſi,i lulierinnurſali,

Elefanti ſaluatichi, leompardi, leonze,babuini,ſimie,ſi;at

pij , e molte ragioni di vccelli , di aere faſtidioſi, e pezzo

lenti . E quelli'che erano ribellati erano duoi ſie-'ni, l' vno

'I de Cinamonii,l’altro há nome Agocama . Nel primo RÎe

n“ gno ſon trè Citta , l’vna era Agocami , l’altra Mai‘rius ,- la

?Fi terza Arapiù: l'altro Regnoſui mar Indico aíl’vltime par

i“-ì ti' verſo il mare vna Citta‘ detta Aiirimilliggi han infiniti,

-ÎR e beiìiame. E quelle genti ſon huomini gràdi,gente groſ~

il‘? ſolaiia, edomano Eler'anti, e li dOmano in qtiCſi'O mono ,

quando l’Eieſanti dormono,flamio dritti appoggiati a vzi

iarbor, i Cinamonii ſegan l'arbor appreſſo terra , e non lo
fflìſegano tutto , e quando l i Ele-,ſanti ſi appoggiano, l’albero

ſ"taſca, e caſca li bleſanti,e non ſi pono urizzar,p:rche non

han giunture nelle gambe , nè in li ginocchi, öt i Cinamo

' ni") drizzano li Eleſanti , poiche li han ſigari li menan alla

;BÉſua ſtanza , 8c vn ſol li da da mangiar ,81 ogni volta, che ii

. fdá da mangiar, li dá molte baſſonate,e fa questo vn meſe,

Cîföt poi vn’altro comincia venir :i l‘iíleſante , e noſh'i ia nia

:n'ilezma a quel de prima fa viſta di dar.i,e cacciarloviafl ciu

iſîra vn’altro meſe, e lìfileſaiite pone tanto amor al ſecondo.,

iL’ perche lo difende , che’l filaſcia firaſcinará iui come vuo

iffl' le , 8c ogni volta , che ſi vedon biſogna vſar queſio me de

‘r’ìſímo, pare che di tanto che ſi aue22i cori lui,acciò li poſſa

rlìgouernar . Imperó ne la battaglia, ſe colui, che lo gouer

?j‘na è morto,e non li ſia vn,che habbia fatto il ſimil a lo Ele--`

affante, non ſi può gouernar. Stette in quefla Cittá di Aga-`

il' coma doi meſi.p0i ritorno a Dragonda; done era il Prete

;'12 uni , e ſugli-ft; itogrande ſignore , e- nonv come Capitan ;i

’if ma come Signor. E tuttii Signori li faceuano rinere_ntia,e

F; furno honorati tutti quelli Signori , ch’eran ſiae; contra;

‘v Ciuamoni} . T ' - . ,

î q Cms’

"“3flFTP-'Eat
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come il“ Prete me* , ó- i/uai Baroni fermi tonſiglío per morir” il

Meſchino, e pre/è pan-ito di darlo' msza la India , edi

;una i1ſua 1mm . Cap. X C V I l.

Itornato il Meſchino , con l'hoste á Dragonda rice

uette grand’honor , il terzo di ſiadunóil conſiglio, e

trattorno in quel di di meritar il Melchmo della vittoria.,

ricevuta , nel qual conſiglio hebbe per iquidia molti con

tra lui , ſecondo che per ,ſuoi amici li Fà detto : li furno al

cuni che diſſero . Signor coflui e forefiiero, 8( ogni poco

dono li baita, dateli Caualli, arme` e danari, egli è huomo

battagliero, queſto li piacerà più ‘che altro. diceuan ‘che li

deſſe de Caſtelli ch’egli há acquilìati,& vn poco di pi-oui

ſione. Alcuni diceano, che non ſe li deſſe Caitelligberò che

á questo piace Signoria , egli è fi _ſt'äco Caualier che ſi po

rria ſar Signor di queflo paeſe , diaſeli vna Naue carica di

molte ricchezze , ſaretel ſicurar al Soldano , che carichi in

Aleſſandria , e vadi nel ſuo paeſe , e tornerà ricco ;ì caſa.

Alcuni dicean dianſi li Cameìli carichi ſenza nane , e farli

rar ſaluo condotto al Soldano , quelti lo volean , per inni.

dia mandar via, alcuni dicean noi habbiamo biſogno d’vn

Capitano, tengaſi per Capitano come egli è, má non con -

la poſſanza della vbidienza ſe non quando fá_biſogn0. Al— ì]

cuni dicenano dianſeli caſamenti, poſſeflìoni, e beliiami . `Ì

All'hora ſi leoó l] Prete Ianni dicendo . O cariſíìmi miei `.

figliuoîi, e fratelli, ſe ſuſſe vn che merre‘ſſe in vna ſua vigna .

due lanoranti , l vn la guastafl‘e, l’altro la lauoraffe,_ qual di ;

lor merita meglio efler pagato , `riſpoſe quel che fa buon `

lauoro . Ancora li diſſe , chi teneiìe la fatica a' quei, che n `

bene, fara-bb. gran peccato,fulli detto per tutti de 51‘,: diſ- .

g—H‘jfliëLiv-'Ez

E‘~:

.-.rz

 

ſe , ó cariffimi fratelli queſti Capitanihabbíamo baunei .’;

contro i Cinamonii , e niſsun _nó li ha domati ſe non _Guc- Î

rino,e ha tenti-an: ato quello noſtro paeſe con la ſua forza, ~`.

e- col ſno ingegnue quando noi mandamoil Capitano in- .‘

nanzi ñ* l:ii-'non ;ù egli ſconfitto,e morto con quaranta nzi

la nonri (.nrxſhanne perdeffimo treceto Elefantix la (ju—

- r

.-.-r._,
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tá d' .gatonmn con coſtui' há ëe‘quiltató mille, e duca-mo

en -Elefimu, e tutti li nemiche 'morti' ‘een to mila Cinamóni),

a *e preſe le Cittá perdute, nó vi ritardare, che faeefli appa

recchíar tanti cari-na: Elefanti ‘per ea‘ricar il vofl‘ro Theſe

r0 perſuggire, equest‘o ſemo di Díö, n’häliberati dí'que

fla Fugga; i0 vi dico-che a lui conviene la Signorina: non z'

‘noi, perche noi la Perdeuamox coſtui l‘hai atquiſì’atameñ

ró fatelo Signor di mezza l’India, e the-22a teniremb nOi, è

Le egli la voleſse tutta', egli ſe l’flá aequittata -, debb’cſser

Ziſa ſua,che ſenza-di lui non :poteu‘a'mo regna-re; Pérö ſia mor

fia ta in voi ognrlnuldiáze ogni' anarltiazëc ogni pain-adi hiié

,ai però cheei ml par tanto gentile , e da bene, che per noi H

fa‘ , che ei _ſia Signor , perche egli ama l virtuoſi , 8c hai

…- odio i catt'ml . Grido-mo óSanto Pad-re noſhmlèome vb

LW" hauete detto_ coſi ſia t ‘8c d’accordo Madernoper Gueſt"

~tht5 no, 8t e‘ntfò ’m Cönfig‘lro . è

fl

ſ5“I

za

Come fa‘: china-MM il mſi‘hixa 'nel Canſiglio , “et-110” di dargli ”"ÎÎ*

c033 lumi-;e 5 la flſimà , c’é-‘dellla [ha ?Drift-tdi ;meſi-o Pu je 5

xe ,- ó- tme lift} ivi-Write: il THQ-W': il?! PPM Inh

’… . _ - m'. cap. ,Yet/.IN.
\pfl' i l L . v

- y 0-3’ 7-‘ h ſi ' . ' m . .

Euoffi dritta"tutta ia Bamtxqrtaudo-Guèrmo entrò

WG nel Conſiglio , 8c honorollo come Signor: il Prete

Zilli :anni ripreſe per la 'man, e Votea--clze’lſedeſsje vicino ‘á lui,

Wma non voîſe , e s'ingn’ioechi'o , a’ ſup! ‘pi-ed…: ‘p‘oſeſi :Lie

ſul” der al baſso., all’hora ’la ſu ſarto manifeſto , quello che trai

e q; loro era deliberato, li Meſc. ringratio li Prete [annue tyt

;un ra in Emma: dine-Sigeanhq-acquuleto invite Maggior

1 55 Signroriaflhe-mi no credete,-e ene voi-’im ?Nereida-cam

,èNÌPCTOChC io vh~ó acquiſtata {a gratia- d’iDio, _eîper‘la ?ſede 'h’è

;JW combattuto i_(.`í_namìoniz,_Pet difender’táti beſhfiinnRea

aiſi mi dalle ‘mani di coſi *deſtini -geni’ezko'nön vocercandoiië

,a mi Reamimè Signorrazſol cerco il ?nio Padreziît aſi’h'ffl'îa pre*

,W ſenti furti diſse la ’ca-_gionezplerche Cèëeàt‘rfl'iſhjoiÌdQflL-m

“r… ginocdnoffi innanzi‘al-Prete Iann‘i `, ’ép‘rîgoſio ,fire-pre*

,‘Bc gaſse Dio nelle ſue-Oreuoffl-Éër-laî ,-effimohae‘ndofhgflel

' ,4 f l u
V
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;ſuóſechto á Dio,cbe li deſſe gratia di trovar il ſuo'Padrn

e le ſanguinitíì , e diffe parte delle ſue diſauenture, CñCOmc

e ra fiato á gliArbori del Sole , e della. Luna , e non rimaſe

niffun che non piangeſſe per la piera, cheli venne di lui, il

. Santo Prete Ianni ſi Leiiò, e prelelo per la mano” menollo

dou’era tuttii TlieſOtngel ch’egli vide non ſi patria cre

derli mostró cento forcieri pieni u’oro fino,e ſolamente di

vn di questi forcieri ſarebbe carico vn caual,penſa quanta

fù laquantitá‘ dell’argento 30.volte tanto,e non era polli

bile hauerlo estimato , e non gli era-Carriera, che non ha..

ueſſe arbori d’oro, e d’argento,che copriuano tu_tte le (la.

mereparcaproprio quel frutto :ìch'erano aifixmgliatLDi

'tutte questeri’cchezze li roierſe il l’reteianni la meta ,ci

lo ringratió,e pregollo,e e lideſſe licentia,& da lui ſi con

ſeſsò,e communicoffi.E vedendo che volea partir-,li voi.

ſe dar gran compagnia : li diſſe Guerino non voglio altra

compagnia, che due guide,per paſſar le terre del Soldano
adi Babilonia; m,_a. che ben vedi-.ria volentieri le_ ſue Cittá, 8: v‘

il Reame d’India Minor . Poſcia piangendo li dette licen- Î

tia, hebbe doi interpreti, e lettere d’ogni ſicurtil,e parrjffl

'a

mi

,il

n

le:

E;

l l

i:

2';

Îii

dal Prete [anni con cento á cauallo , che per tutto il Rea- ‘

_ me li fecero compagnia . O’quanti belli Paeſi, e Reamj,c

‘e ittá, e Castelli vidde ſotto il ſuo potere .

Came ſi Pari*: il Maſchi!” 4al~Prelglanni , e vidde l‘Indizzpicn'ola ,

é- wdde le Porte di Eri-ro , the trauerjaua il Nilo.

l CEP: - C 1X.

v Enche in parte-l’inuidiaſuſſeinmolcimondimeno per

.il bel combiato, ch‘egli tolſe norme rimaſe alcun che

nonlagrímaſſefluerino dicea á tutti pregate ,Dio per me

che mi dia grazia di trouar di che gente ſon nato,- poi che

i zio ſon due volte barrizato. E diceche-dapoi che in partito '

.da Dragonda con queſta compagnia, andomo per molti ’1

- ,di paſſando molti Caſtelli, e Villaggi. Egrand'honor li fù -‘

ſacro, e tutta la gente veniaper vederlo,per la gran nemi- T

-nan’za della guerra,.çhe-h_auean vinta/contravcmamoni) . '

E C3}
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Oli' E eáuàlcándo moltl dí,giunſe doue il fiume Stápu’s ſi dini;

n de in due parti, l’vn corre verſo il Mar della Rena, e arte

[ì frá duoi Reami, rvn è detto Tra! fiume duro, l'altro e der

i?? to l’iſola Menton_ , laqual lſolaè nel mezzo di qùeste parti

r djquesto‘fiume_, ch'è chiamato Nilo , paſſar-no ſu qu-:sta

?2- 1ſola , doue egli vide quattro belle Città ,la prima è detta

:3 Dar-one , la ſeconda Eſſer , la terza Magomba , la quarta

il Maor E, gran piacet hebbe di _Vedere dante belle Cittá, e

cn CalìelÎi,e tutta l’iſola piena di ricchi caſamenti: la ſua me

et _moria dice, che non ſeruia á tante coſe,quante ei vide per

‘ quelli paeſi . Partironſi di questa Regione, a: Iſola, venne

if, nel gran paeſe detto Aſianilis, e Vide la Cittá di Cabon, 8c

nr… andorno per il Mar roſſo dandoſi gran piacer ſu á la Cittá

mi detta Prolinea , e videro il ‘ſuo porto detto Toronas , e de

nl lì andomo verſo Egittozgiunſçroale gran mötagne Chia_

qlio- mate da loro Cimaſor, e l1 Egittn lechiamano Camaraca,

501: doue ſon le Porte di Ferro , e paſſa il fiume Nilo per mez

L‘i; ;o queſte montagne c volſe veder il Meſchino quelle orñ

:tel te, ‘e mai vide le più ſorti coſe, eraui vnmuro grandi imo

:pa di-píetre,d0ne il fiume paſſa queſte montagne per il mez

oill zo , e capita in Egitto , queſto muro è di larghezza ico,

{cas brac'cia, e d’ogni lato há vna fortezza ſu la mOntagna tan

to terribilmente ſorte , che molto_ ſi marauigliò, e ſopra il

monte verſo India,èvn muro ſortiffimo c6 zo. Torri,ci0è

zo. di ſopra,e zo. verſol‘Egitto; il muro groflo‘,che è ſon- -

dato nel fiume è lun‘go pertrauetſó due mila braccia , há

bocche grandiſíime doue paſſa l'acqua del Nilo , á queste

bocche ſon ſaraciueſthe grandi da mandar giuſo per mo

no; do che non porria venir l’acqua in Egittoçdimandò il Me

,5; ſchino, ferrate queste bocche doue ſi' ſpanderá l’acqua del

[ci: Nilo .> li fi’i riſpoſto , che l’andarebbe da coſtoro alle mon

o:: tagne del Mar roſſo, e parte ne andarebbe nel Mar del Sa

ni bione verſo Ponente di Libia . E tuttol’Egitto , che ſono

;no ſettanradoi Reami , perirebbono per l’acqua ; imperoche

non li pioue mai , E due volte l’anno quello ſìnme bagna

— tutte le terre lOro , e per queſla paura danno gran tributo

al Prete [anni . E quì laſciò tutta la compaî/xliia, ſanità,` che

. ' HC
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due guide, ch’eí menò con _ſeco . Per due moi-nate femme

trouomo altiſſime montagne,molto bene habuate da do.

mestica gente, poi ſu per le montagne gente_mezza ſalua.

tic: , che hauemmo più :mi da huomini bcſhali , che hu.

mani . In ſei giòmi palsò quelle momagne 5 eñgiunſe ad

Vna belliffimá. , e gran Cittá d’Egitto chiamata Simili , e ,

ſugli detto, che verſo Libia, in fine di quelle altiflime‘

montagne era vna generation di gentexhíámm ~

› Picinagliá. , che non erano più di mezzo’ .J

braccio lunghi , ſi che ſono aſsñaí mal-ñ_

to minor, che non ſano quelli

del paeſe dell’India

maggio‘

ke c -

ÌÌ Fine del Terzo‘ Ùöfl'.

BL?!

Giri-:i `

 



, 179

GVERINODETTQ
IL MESCHINO.

[inno QVARTO.

Came il Meſchino and?, con le Guide, e aſſaltdr’o dall’Armir-xgſi a ,

ó- veri/è ”Loiri di guelli,prrſila,e dallOUi la vin-1c giurì: di

non ace” urlo al Sol-lam.. Cap. ip,

i Va‘ndo il Meſchino hebbepaſraro leMon

`z tagne de Camellri , giunſe ad vna Città

,è ' chiamata freneſi , Venendo giù della-ri’ua

_, del Nilo , ilqual fiume come paſsa ie por*

,E i re di ferro , quelli d’Egitto il chiamano il

_ v _ ‘ Per Cairo di Babilonia , 8c d questa ’Città

era molta genre per guardia del paeſe,per

il Soldano di Babilonia: il Meſchino’, e le Guide ſumo pre

ſentati‘ á l’Armiraglio con le lettere del Prete Ianni', eſsen'z

do dinanzi :ì queſto Armiraglio ,› molto da lui, e dalli altri

furono" guardate le ſue arnie, 8: il ſuo cauallo, nÒndimenoi

li r'ù fatto gran’d’hdnor,l’altra martina' montorno á caual

10, e non vi era‘ l'Armiraglio, 8c efli caualcorno come ra

vſciri' fin all'hora di terza, ,8c ſugli detto“ da certi del pa ſe;
ch’andaſsero attenrimerchìe in quelli giorni erano appar-`

ſi certi Leoni , che ſacean danno p‘er il paeſe‘, e certi Dra

goni furno vifli vſcire del ffun‘ie Nilo, e‘ Serpenti, e Ceco

drilli ; má eglino per gratía di Dio non ne trouorno niu’

no‘,e coſi li ſi‘: detto quando ſmontornöle Montagne.Poi‘

che li ſù detto qnestoìandauano inpu’nto con le lor arm-e,

81 hauendo-canalcato per fino all’hora di terZa,giunſer0‘a

Vn ma‘l paſsodi vn vallon,che duraua ben dieci migliafll

l‘horalo fecero le guide auiſato , 8c ei diſse andate oltra- al

nome di Dio‘,- Sicgli a’ndàdiecrò .- E dilHow eran_ _enti-a*—

’ a ti in:`

  



3‘."

180 i L I B R 0

ti nel Vallone ch’ei ſemi dietro 'a lui caualli, e quello-era' l’

Armiraglio di Freneſi ilqual come li fa appreſso lo aſsaltö

cridando rendite ſe non,che ſei morto. In queſto egli ſen

tì gente nel vallon che le ſu: guide aſsalì . Hauea il Meſ

éliino maggior paura delle guide , che di lui . Era, con I’

Armíraglio dieci huomíni, che arreſlorno le lancie, öc an

domo adoſso al Meſchino, ,egli che andaua auuiſaro miſse

la ſua lanciain resta , edetteli vn ſi gran colpo `, che aſpra

mente lo ſeri , & abbattello, e uelli ch’era” con l’Armira—

glio_ detter molti colpi al Meſc i110, enon li fecer male,$c

egli con la ſpada vcciſe ſette di loro, il lor Capitano ch‘era'

,abbattuto ſpauentato trem‘aua per paura che non l’am

mazzaſse, e pregò i] Meſchino che li perdonaſse la vita, öc

egli diſse fra‘ ſe. medeſimo . Dio di ſse ', mihi vimiióî‘mñ ó- eg

re-riluam, c perdonogli, perdonato li diſse, il Soldano t'há

meſso per guardia di queſto paeſe , e ,tu vai robbando , ſe

tu non fai bene , dicendo il Meſchino i0 ti hò perdonato ,

ma', ſe li miei compagni hanno male , ò ſono morti non ti

ſará perdonato, monrò á Cauallo l’Armiraglio, il Meſchi

no dietro con la ſpada in mano cercando per il boſco,tan'

to che trouorno quelli ch’erano ſu giti, 8c liane-ano_ legati

li compagni. il Meſchino ii fece la sare , 8c elfi dubitando

p per bauer la ſpada in mano ſmontorno tutti da Cauallo, e

fecero gran riuerentia al Meſc. pregandolo che non diceſ

ſe nient:: al Soldano, il Meſch. diſse ſon contento , má vo

glio , che tn mi prometti la ſede tua di mai più non offen

dere perſona , e guardar bene, 8c diligentemente il paeſe ,

come l’mtentione di quello che ti meſs‘e in quello officio .

Comi il Meſi him trouò molli èeſi'iemi , e Vaccari , e ami , the.)

.l’flffivllomo I ó: gmmnîiö *un Canali” , (’7- mme egli am*

muffin molli Cam’ , ó- rmdò alla Città dmn

` Ami/i4 .~ Cap. C .I.

> * Re giornate caualcó il Meſchino con grand’affanno

. . per non trouar acqua , ne liabitarxone , ne niente dl

buono da mangiate , il terzogiorno ande verſo Libia da

man
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man manca , e tornato ſopra il Nilo , ilqual in quelli paeſî

fi chiama Calier trouó buone acque ,e poco andorno giù

peril fiume di (Ialier . eflì trouorno gran zurme di beſlia

mi,& aſsalrolli gran quantità di Cani con tanta tempella,

che ſubito vcciſero vn Cauallo á Vna delle guide,e haueria.

mar—:igl’altri duoi ſe non fuſse‘ro che ſmont'orno,e miſscn

li Can-;lil nel Hu me;che li Cam' nOn li oteſsero mordere,

öc alla riua {ì diffendean , eſe il Meſcäino non fi fuſse ac—

corto di quello a cui haneano morto il Cauallo l'vc’cidean

ancora lui. il Mcſchino adjraro diſse fra ſe medeſimo , hò*

cercata. tutta quanta l‘India,e combattuto con diucrſe fie

re,c hora vedo li miei compagni eſser mangiati da Cani ,

preſe á due man la ſpada.e laſcroil Canal nell’ac‘qua,e git

toffi trá li Cani per modo che più di vinti ne vcciſe innan

zi, ’che-;poteſse campar il compagno,everſo il fiume riti

randoſi tutta volta combattendo , e gran pezzo li tennero

li Cani coſi aſsediati nel fiume, E mentre , che in queſto

pericolo efli erano. ll ‘Meſchmo vidde molti Mandriani

che ſtaua :i veder,e n.6 dicea niente,per mia Sè diſse il Me

ſchino mai non hebbi paura ſimile‘ a questa : impero’clie

quelli Cani era communemente , come Leoni, e perche

noi ne haueamo morti più di quaranta ancor maggior aſ

ſalto ci faceano , eran al mio c‘reder ancora più di cento

Cani . Vedendo il Meſchino li traditori Paſtori, non dire

niente a’ Canimon fl-ì ſenza grand’ira,e imaginanail catti

no‘penſiero, e preſe la ſpada á due mani,e gittoflì nel me

zo de i Cani, 8c li ſuoi có‘pagni ſi llauano nel fiume, 8: ha-‘

mea gitcat‘o ilſcudo in terra , eli Cani s’affrettaua intorno

á lui , 8c ei n-e vcciſe tanti , e tanti ne ſeri , che fi ritornò in
dieìtro,i0 credo diſse il Meſchinoxhe morti ne eran più di

Ottanta, c quaſi tutti li altri feriti. Fatto que-sto il Meſchi

no giuro di farſi' ſentir ;E quelli traditori Mandríani, e con

gran ira monró á Cauallo , e tpronollo verſo quelli, e c0—

minciò con gra n voce a' crxdar , e giunto trai l’oro comin—

ciò a‘ vcciderli, le grida eran grandi per loro,e per il Me'

ſch.Dice il Mio viddi coſa che ancora lodo,e loderò ſem*

pre Iddio, che per lo mmor clüo tacca vccidcndoi Man‘

' - 3’ dnani › `
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’driani, efli cani medeſimi ſi voltauano ſopra loto, e molti

.ne vcciſer0,e tutti li lor bestiami eran in ſugga,meſcolata~

mente il groſſo,8c il minuto,duraua questo auiluppamenó

to quattro miglia,e più, e quello era tutto venuto per-tdi

uin 'miracolo d'Iddio, E fatto queſto il Meſch. ritornó alli

compagni, e fece rimontar ogn'vn á cauallo, e `quel ch'era

molto traffitto da Cani ſe mifie in groppa , e caualcando

trouó certi alloggiamenti di queſti traditori Mandriani ,

doue trouó molto pane,e carne,e buone acque,mangiato

c’hebbero per lor biſogno,tolſero pane,e carne‘,ög camino

tutto quel giorno, e la norte arriuó á vna picciola villa ſq

.pra il fiume . e paſſarono ſopra vna picciola Iſola in mezo

il fiume, che ſi chiama Atac‘ia,e circondaua quaranta mi

s‘iar eraui fuſo gran ricchezza di belli villaggi, vöc vna .Cit

tá detta Acacia , che è coſi chiamata l’Iſola di Tacia i 8L il

fiume del Nilo detto Callas intorno á quella [lola z e gli

itettero ſin a‘ dí,la martina montati a‘ cauallo,videro molti

Mandnani paſſare , i quali cercauano ſani piacere , e loro

non penſa-ſano,giunſero alla Cittá .detta Acacia ,.

Com il Mejrhina of) dell’lſiilu , ó* ”rità alla Cinì da' P4

' liſhoagna . Cap C I l. ‘

Auendo preſo il camino verſo la Citta , Paliſmagna

1 trono una brigata ..n-’armati , liquali moi.» a‘ lor po~

”Ludomont’e , il Meſchino ſe ne auuide : e dine ;i li com

pag…,gueſti ,hanno voglia_ di metterti le man &deſio; ſ0
no ſia” mandati .qui per piglzarcimon andomo alìaCittì,

ma andorno di ſuora per t'uggir la lor praua volonta , e

queſtione . ma poco li valſe che altri tanti lo giunſero ,,ëc

accompagnaronſi con ?oro dicendo , che natia-.:ano á Pa—

liſmagnae ragionando uimolte coſe molto lodauan ii lor

Be di Paliſmagna per dritto,e giulio Rè,e che manteniua

-xagionfl-giuſtitiafl era huomo vecchio e corteſe” hauea

nome quello Rò Poiinadoro. Albergo due notti perla via,

‘YW ?Orte albergo ſopra l’Iſola, l'altra notte albergo oltre

il NW , quelli non hcbbero ardir d’aſſaltarli. L‘auiffio del

O
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Meſch, era s’eilì mouean dl proparſi con] ro &vccidcrlí

tuttiJ’alch di giunſero alla (.flça grandezza cll’ançlla qual
grz grá popolo dl Sai-acum, ç piena dl moìtejmzinch no

per vna via molto lunga .tutta piena dl foclufl alberggi e

ſugli detto, che ogm arte ſifaccua nella .ſua ma, e quali;

flrada era per mezzo alla Cittaxffi ſmontprnp a yn'alben

go , a; all"hora ſi parufonp da loro quelli armati , e poco

Ìtcttcro che :tè Cauaherl vennero all’albergo dou’çra il

Meſchino , econxpagnl, öz diſſerp al Meſchino l’vſanza del
, nostm Re‘ ſi és. he qunnſido wcn m questa Citra‘ alcun gen,

cil’huomo toraíìie to vuol , ch’cgli vada á dilmpmare a”;

Cox te , e _coli vi man-Ja á dir , che’lvi piaccia venir allog.

iar al palazzo regale. , Perclxc gli èltam detto. della yo

ñra venuta , ,Riſpoſe ;l Meſchino quçsta vlanzaío ;10le

voglio guastare . e rnnpnconm á cavallo ,.öz andomo alla

Cortex ſumo accettati grauoſamence, e togli famo gran.

de nomu-.az egli non s’auuedeua, della fratldolenria ſuffiçhç

‘è l’honor li eratatwperinganno, il RéPolínadox-oli _fcçg

dare *ma ricca camera › e maudolli vu_ ricço gellimenco , ç

quando ſn dinanzx a lg] li tççe buon Viſo. e dflnandplli 5’01

gll era çhnſhano , perche mollromo lelçttgrç del Pre”

1mm'. dille de 5;, e dilſegll la guerſa fil Cmamoníymerçhç

la lczccxa e: a, mo‘co plenaz l( domado quello çh’çgli banca

á far colPl exe lznm; c p0] l! dilleno voglio parlar çon VA‘

vu‘altra volta perintender, çhi ſeteäpc _rçhc mi parrucca.

ualier _da bene , e perch:: era hora icena dimandó s'ç li

voleua cenar, li in detto de sì , c volſç cla-fel cent-ch .alla

Iauola, e lc lue guide á riſcontro; fece]] grand’honqçç ,

bameſè ”In le ame al Guerino, la notte . *ó- ”meſi ”uffa "[31'an Î
e {i Paston’ diſta” tfr”; :gli ”olmo ”bb-”9 . ſi

_só-.p. `4; ,1 1 1.

Vando lmh'qcropenatg diff:: Gu, noi and .'gmolmç'go

pc: la Sala 411 gxù. ël in a…: hauça la ſpaaa á lam, e

l'vsbergo indoſſpx film due doppie” accòpagpaco ”fá

do andò á vedcril ſuo Canallo , ilqual camolco tra :co

’ . 4 Pal;
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per itraehezza da molti morſi de cani, a vna_ delle guide

morduta ſi fece medicar, e ſumo compagnati à dormir, e

ſtando nella camera ſerró l'vſcio,p0i ſi dxſarmó,& iniró in

letto credendo eſser ſicuri,e prelio furono addormentati,

diceua il Meſchino, io non só, come, nè chi entraſse nella

camera, li furno tolte tutte l’armezſaluo la ſpada@ paſsan.

do vn gran pezzo venne vna gran brigata alla camera , á

lui paruero più di mille al gran rumoryche faceano,e quà

. do ſentì il rumor ſalto’ in piè , e volſe pigliar‘ l‘arme, e non

le rrouò , e quelli con certi legni buttar-ono giuſo l‘vtso

della cameraal Meſchino piglió la ſpada.dt accostofli á l'

vſso, e taglió moîte lancie, e giauarine,e ſpedi,certo‘ niun‘

era ardito d'entrar dentro , 8c il rumor era grande i‘ ar ei

ſentina li Mandriani c'ridar, che lo chiamauano ladrone, e' .

per qnesto Cono'ob :,clÎe lo voleano pigliar‘,alcuni huomi

ni d’arme _diceano renditi, che ſe tu non hai ſallato,non ti

ſara fatto‘ torto, e cacciauano due villani,che non li diceſ

ſero villania, 8c egli riſpoſe,ſe vedrò la perſona del Rè mi

renderòfllcramente prima moriria,che rendermi,e li ſuoi

campagni erano nalcosti ſrá il letto , öc il muro ,ñ e trema

'nzno di paura , e queſto , che hauea detto ſu‘ riportato al

Re, ö: ei come gentil andó :i la camera, e diſse, ó Generi'

huomo non hauer paura rendite á me, e toecoflì il dente,

e diſse, non ti ſará ſacro toi-'to, il Meſchino diſse, l'huomo,

che va per camino eſsendo aſsalrat’o e lecito difenderſi ,

riſpoſe il Re, certo ſi, ſe da lui non vien la quelliO‘ne,diſse

il Meſchino, ò Rè ſe io mi rendo voi ter-rete in iè quelle'

parole. diſse il Rè certo ſi,all'hor il Meſchino :ingenocó

chió , e delli la ſpada , 8; egli comandò pena la vita , che'

niun l'offendeſse , e diſse egli ha‘ ſattocome vn valente.

Canaliero a‘ difenderſi , e preſe la ſpada‘ in mano, e poi lo

fece metter in prigione, fà 0rdin‘ato,che li fuſse dato quel

che li biſognaua , e per le parole che’l Meſchino diſse in'

mnzi , che {i rendeſse, il Rè fece pigliar tutti li Pastori , e'

_ſumo medi in prigione z manon dou’era il Melclrino,pei‘

intender la verita dell’vna, e l’altra parte a

k l 4
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rom' i] Hofkinofr‘: liberato di prigione , e marlili Pa/t’ori‘, che ſd '

humaacruſaro , o* i! Rë fläsmè genre per .mr-'n .-'n Babi

- ~ laura . Cap‘. c 1 V;

Aſſati li trè giornixlic furono’ r'ncſſi in Prigiouefuruo

menati dinanzi al ue , ö: egli li eflaminò tutti tre , e

ſentito cOme il ſarto era an dato per loro-ſacramento; per

le ferite di ſuoi compagni , cioe per le modicature delli

cani, e per quelli, che eran tutti niorduti, e ditean come li

Paſtori haueuano attizati i cani, c cridauan del danno lo

ro, e del lor male, e fui-no rimefli in prigionenl Meſchino‘

ſi ie n'accorſe, che la maggior parte de Pallori erano‘ rite~

riuti,c0me egli,e per queſto non ſi dubito di morte. Fugli

detto da vn di qUelli, che li guardaümhe il Re hau’ea ogni

coſa ſaputo da Mandriani , nondimenosterte’in prigione

tre meſì,p’oi furono tratti ſuora in capo di trè meſi,e duoi

di , il Meſchino fi': rlueilito, 8c ogni huomo li ſacra riue—

tentia,e per queſto credette che ſulle fatto beffe di ſe. ll ne

li facea grande honor, e 'domandoni perdonanza d’hauer

lo tenuto in prigione,& egli ne ſù’ contentaAll’hora li di—

mandó il Meſchino , come mi hauete coſiliberato P il Rò‘

diſſe, la ragion della tua liberation‘e è queſta , che li Arabi

han cominciato guerra Centra il 501dano di Babilonia , e
dl Egitto”: han tolto le riſa al Soldano,il Soldano mandóì

molta gente contro di l0ro, laqual e ſtata ſconlitza,e quel~

li d’Egitto pieni di paura andaron á Vn’ldolo,& han tatto‘

ſacrificio ,- e dimandaron conſiglio della guerra . Hanno‘

hauuto tiſposta di pigliár v‘n Capitano'L'htistiano ſe vo

gliono vincerla guerra. , altramente non poſson vinter :'

deliberorno di manda-r in Grecia per Aleſſandro; ma‘ vnÒ‘

Sacerdote ricordo al Soldano, dicendo, come tu cri in Po

liſmag—ua in prigione , per queſto il SOidall liti mädato per'

te'.-Ma'. nó vaglio,che niun ſi poſſa lamentar di giullitia täó.

to quanto comporta la‘ mia‘ diſperation, e ſappi, ch’io“ feci

ritener tutti (Anelli, c ha hauuro parte in quella coſadqua

il efi'aminati 1 e diſſero com-gi cani hauean aiſaitato te, e lì'

. - » corri`
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compagni , hebbi conſiglio con li mici, indici , prouaron

come i cani eran ſcuſati, perche face-an il loro oflicio ;m

er la morte di tanti. ó in tutti mericauan la morte, il Me

cbino riſpoſe , ſe haueffi vn can , e metterlo adoſso a' vna

perſona,ë,{ il cane per- questo l‘vcçideſse, quel che haueſsc

meſsoadoſso alla perſona meriterebbe egli la morte? Ri—

ſpoſe de sì; ma che li cani delli Mandriani non haueano.

morti alcun di loro,& egli da çapodiſseſſe vn-malandrino

aſsalra alla firada per robbar,e quel ch’è aſsalcato ſi difen~

de, e fà rumor, il Rerrnr li piglia,e troua che l’aſsalrato hà

morto duoi de' malandrini , e duoi ne [on preſi, chi deve

morir di quelli, colui che s’hauea diſeſo,ouero quelli duoi

malandrini? riſpoſe li dnox imlandríni debbono morir, ö;

nondimeno neſsun difor lodaua ,che tir ſoffi campata, io

giudicai , che tu stefir :an-ro in prigione , che mandaíſi al

Soldano,e mádai A-nsnſcmtori al Solda-.10,6 turco mandai

á dir della tua queſtore. Fammi riſpoſto, che ſe ru liane

ui robbato :i M lndriani quandor can'i ti aſsa'iron, ch'io ri

faccſſl morir, e le li Paſtori conſentiano l’aſsalto delli cam

per guadagnar la vostra robba ,’ che quelli ch’al-an morti

fi haueſsc il danno, e quelli ch’eran campari li faceſſi tucxi

.——

morir , c ſappi. che queſta coſa t': stara molto eſsaminara, a

onde i ?piloti furon molto bigſimari , nicnredimeno non

per voi campar, ne per lor ho‘voluro far contro la giulli

cia,anzi io ordmamhe voi ſull] menari in Babilonia infie

me con i Pastori , Hora la fortuna, ò forli li ragion ri hà

aiutato , ſei ſuor di pericojo , e lei Capitano pregoci che

giudichi quel di Paſſeri_ ſi faccia! che ancora ſonoin pri

gíozi,e prego” non li guidicarme _per vendettame per ſu

per-bia, ne per ira; ma come gentzl, e _gruflo Caualier,ç0

…e mi par che ſi) , e [4022.1113 lettera in rnan della election

jagual iui-;nella rorma dicea 3 Li Arabi con cento mila...

vengo” toner-.r nor , paſsano in Egitto , condotti daduoi

Capitanéfloà Naparn‘: Faliſar di Armenianl noſtro Capi

tan h anno morto, e la ”offra genre ſconfitta, e rotta ; noi

con gran riuerentia ſacrinçhiamo ;i Dio-Amon. Dio Bac

co,riipoſe,ch’e-ra di neceflirájar vn Capitano Chriàliäno,

e C
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u è daddi-:mo ma ar in-Grecia á Costantmaper Aleſsan;

cio; 11m, mivn Sacerdote Apollo ci `diſse , mandare a' Poliſ

;11| -magna per ., ue] chee m (region. E oeró veduta la gre

in .ſente lettera aralo cauar iprigion ,'e ruì con lui vien con

:la quanta gente tu puo; del tuo Regno m aiuto nostro e di

or …zo l’EgnroJl Meſchmo ſi_ llegrófl alzò le man aſCieñ

l: lo, e lodo Dio, e la ſua Santiſſima Madre, che did gratja lj

’ſl facea,che non dimandaua,.c pero egli fece darîa morte :ii

oi Paſtori ; ma prima fece lor coſiar, c ome molti per quello o

iſ‘l moda hauean fatto morir per mezzo de cani , 8: e _li hà—

yffl ueano hauuta la robba loro . Fece preſentartutti 1, cani

W, loro, ſèceli mangiargî quelliflh’erano yſi á mangiati cor

… p; humanì ,_fece ordmar, che in quel paeſe mai pni non ſi

;pi reneſse cam: fece mandar vu Gmſhcscr, ſi che il paeſe dr

mſi poi rimaſe ſicuro ,

in
…a CW‘ il Mefibina pm!” dal Soliana :al REF-?limitare , e ”mi ſafe”

l… Capimm di :una [all‘agente . Cap. C V.

fil; , ~
:LM i ñ Opò tutte queſte coſe,d,ette ordine di andar in Babi.

zffl; D lonia dal Soldano , ;SL eſſi adunorno quaranta mila

my; Saracini di molte parti , e prima .di Poliſma g ra, da Senſi,

M; da Topili ,e da Polisberde, e da lîlſola di Tucia, e verſo la.

;gr CittáCarris ne andornoda qual del'monre Libici,

m appr-eſloil Llano cinquanta mſg-ia. l-acea il_ Meſchino an

… darla gentemolto in punto in quattro ſcluere ; …molto ſi

0…- rnarauigliò il Le dell'ordine, 5c in dot` di giunſe :i vna Ci:

…F ta detta Mopiae Magna,appreſlo al Lairoa tzè giornate,

,ffl’ qui mandorno a dir,che andauano al Soldauoze ca ualcor

"i no por trèdi 3 8c eſſendo appreſloal (-_airo diet-‘111133113 ,

ſcontrarono Il Soldano con gran moltitudine di gente) ,

Sentendo il Melch. come il Soldano venia,ron gran mol

timdine appreſso, ſi ;il-{retto di far andar le gëu nzotroox.

dinatcwntrò innanzitutta la géte,&t andò intorno per ve

der ſe alcuno vſciua fuor della ſua ſchiera . il Soldano con

i. vinti Caualli era ,dinanzi ai tutta la ſua gente ., .5‘ ſci-molli

per veder.O quanto liparue belle 3,811"sz non ;ſolea

* per

..E

`
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per il tempo paſſaro ſol per andar ordinati , venendo veri l

{o loro Hi detto al Meſchino, quello ii è 'il Soldano,& ci gli

andóincontra 8c eflenflo armato di tutte arme,ſi gitcó da

cauallo inginocchionì dinanzi al Soldano, öz ci lo fé mon.

tar á cauallo, e rimontato. molto ring?v rarió il Soldane,cbc

l‘hauea fatto caua‘r di prigione ,- 84 eglifcce chiamar il Ré

di P0]iſmagna,e diffegli.0 nobil RèJìno á quello di‘ tc hò

tenuto il più ſanio Rè d’Egitto; má hora non mi parquel,

‘che ci tenea ;concioſia’, che nei tuoi giudicij ti hó ’trouato -

indiſcreto, ſcriuendo, che no'i di- ragion giudi-caffimo c0- `

fiui a Paliori , eſcriuestiä me , che non conci-:i l: Fatti di '

questo nobil Cauzliero,ó che floltiria è a' non conoſce: lui

non hauer attoda ladrone , e più fallastl á ritenirlo in pri

ione : mi li paliori , ebefliami qualunque è il miglior di x

-oro è vn ladrone , e voltoſſi al Meſchino , e dimarr‘dogli, .

come egli hauea nome, ei riſpoſe,com’hauea nome Gue- `

rino, öc era á loro attorno gran quantirá‘di genre,e molti

Ré, 8c Signori, 8L in preſen-tla di tutti fi fece dar vn pezzo M";
di hafla , e voltoffi verſo Guerino, 8c diſſe-,ò Guerino per ſi]

parte de i Dei- d’Egitto ,— c di tutti noi ri faccio Capitano . `

(Sen-:rale di tutta la nostragente da piè , e da cavallo ,5L

appreſſo á' me ii ſecondo &gilet-,e Chl non ri vbbidirá ſara‘

ſuora della mia grafia , e perlegnal ti dono questo anello A

del mio Fagliuol, dicendo, trísto colui,che non .ti ſara‘ obc- ñ`Î
diente , e naì chi ſi voglia , ecome ſn rcflato di parlar {i le

~uó vn ‘gran rumor fra la gente , dicendo tutti Capitano,

Capitano , öc andaron le grida grandi dal campo fino in

capo di Babilouia, di voce in voce .

  

  

  

  

  

  

  

Came Guarino , ó- la gen” ”min-:mo mitra-'lare nemici , dei”.

-tcſe di ma!” Beam, e confini, e Signori , Cap. C V I.

IceuutOGuerinoíl grande officio‘ .i e rendetre molte’ -

~ grade al Soldano,e con gran riuerentia difle. Signo

rino non ſon degno di tanto honore. Andolſi verſo-la Cit

ra- del Cairo z e penorno dol di á paflar il peut-e , che paffa

- per mezzo fra li Carſon: Babilonia ſ0pra il gran-fiñumeNì

- lo ,,
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iozchcſi chiama Caelessquelio ponte era largo vinti brace`

cia, e lungo vn miglio,e aſſar per mezzo Babilonia,ör acñ

campofiì di fuori.” Me ch. dimandó á certi degni di ſede

quanto era grande il Cairo, iquali diſſero della grandezza.

non ſaper; má ben ſapea delle'entrate, che ne ha' il Solda

no,e lo numero della gente d a portar arme,ch’era dentro

al Cairo,era 400.mígliara d'huomini,ö: altre tanti faccan

‘ d’intorno alle mura appreſſo al Cairo 4,oo.migliara,ch’era

800. migliara d’huomini da- portar armc,nö conta da Ba

Ìbilonia,cl1e ne ha tanti di lá dal fiume verſo Aſiasmá vera

mente parve al Meſch. tutta gente da poco,gente nuda,e

gente dishonesta,e non attendon ſe non á luiiìiriar,d’ogni

:rriſta condition , con poca regola, pochi ſon, che viuono

bene, 8c honestamente,poi paſſato il ponte iiertero tri': di

cin. Babilonia, doue ſi, ridufle tutti li Signori, e Gentil’huo

nnini, e non potè cöprenn’er il M. la grandezza di Bibi-‘0.

;nia;má poi vidde la Cittá di Parigi di Francia grade come

:Babiloniaera in Babil. gran quantita‘ di Gentil’huOH--ini ,

rch’eran più all’honestá, 8c á meglio viueremgn’vnli ſacca.

rhonor, e chiamaualo Signor: poi il quarto di ſi partirono

`;di Babilonia, e per io. dicaminorno verſo la Cittá di Da

:miatadaqual é ſul mare,che è dentro della terra,cioé mar

;.Oceano, e ſugli molirato per diſegnomome li :romano-ſu

v,flrrè confini della terra preſſo il mar di Soria,il primo còſin

li era i’Eg irto, il ſecódo Paleilinanl terzo Arabia Petra á lañ

to á vn luogo detto Lago Silonis , ch’è in mezzo tra‘ duoi

g mari,cioè il mar roſſo,8c il mar di Soria,d-Îtt0 Pe‘ago d'E

gittoze quì porſe capo per alpertar la gente,e non panor—

no 8.di`,clie venne tanta moltitudine di géte,che (zhſi ma.

zraniglióxraui nel capo 7.RediC0roi1a,e 800mila perſo

ne per cóbatterJl primo Re di questi era chiamato .Sana

dor di Dragondiſca : il ſecondo hauea nom:: Baliſarca di

, Senoicazil terzo era chiamato Bada Smaritinicanl quarto

g hauea nOme Galopidas da monte Libici, il quinto hauea

nome Libat-iri Leonoro : e il ſeſto hauea nome Polinchr

di Poliſmagna :.il ſettimo hauea nome Porinodos di Ara

bia Petra,á queſto Re haueá tolto gi’Arabi tre CÌLÈZÌJLOÒ

Borna
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Boara , e Malahra', 8c A'Iberó, 8L in poco di tempo Hai->

bît-perdutoil Reg-no' . Ancora era in campo 1 $— Düchi aſ
;zet’ìranti Pa Corona regale, la maggior pa :e aſpettati:: ñ—

t’zièà la gnsrm dc incoronarfim qua—Ro íìímó il Soídan, cf

'nautſse {Otto la ſu’a Signoria 7;'. Rcami,e mandò di mo):

t i, che ſi volcan far Rè, e non hauean ſe non ma Citta', di

questí era più di jo. ancora ſappi,_ che Pa provincia del

Lairo, e_ di Babilonia ſi mette per trè RCanîl,3nC0ta inte

ſe Guenno‘ che’l Soldano hauea ſorto la’ íua Signoria vinti

porti di mare,& in ogni porto e'ra Cittám’hánca ſei ſopra

il Mat roſso, c i4. nel manche ſi Rende da (Babel Tauro

infino in Soria , dentro delle porte dellìtéira’ , cioè fraì l’

Africa,c I Aſia,l‘1:`utopa d'atto Mar Oceano .

Came il Solda” ”mè al Cairo , ela/n’è lìlmflrſh A dim-ina , :gli

Arabi ?nando-7m *mm [atm-d 5 e ordinò-li combatte

ru. Edp. C V 1 ſ.

Edu'td Guei". ’ta‘nt’í Sìgñdri,e‘ táflt’a_ gente’díſs`e` a1 Sol

‘ 'dano’flzhe tancá genre ſal-'ebbe çagion di Far” röoet,

iì Boldano li dette pienalib‘ertá. z ch”: faceſSc quel ch’egíi

‘Voìea, diſse di far mostra, 81 ei diſse che non ſi taria in 15.

di _md pur haucndo hauuto lice’ntia l'a fece far,c di tutta la

~ mo!…udinc ne toîſe zoo. milla,i quali pareano altri‘ ;ì bat

taglia@ chi n'on era’ b’en armato di- arme I’armana:c di ca

nálíi. Tutti li Signori ritenne, ſaluo ch'ai diſsc‘al Soidano,

che’co‘rnafsc in Babilonia , egli fi partic'on poca ſperanza

di vittoria , perche tutta la ſua ſperanza era nella moltitu

dfnfl den-a gente , il Mcſc‘h, lcuó il campo, e paſsò in‘- Pale‘

stina‘ appreísoil ce'pLo-dclh Arabi,iq_uali come il ſentii-no,

andai-on vna icttera facendoli beffe di ‘PLC per diſpre'g

. " io là mandornoper vn nacacino, ó buffone : come gli la

` ctr:: in manou'l Meſe. la dette ;i v‘n antico vec‘ch-io Baron,

ſe diſse reggere , ch’ogni huomo intend-à : in quella forma

dicea [Manera. A noi è manífçíta la cha venuta, e come il

Soldan'o’ti fece trai‘ di prigione done 'tu cripta‘ ladro” de

gno d'cſscr mcſsoin Crocex ſega-:0 per mezoge non fece

` ‘ glu

*TFñ??aÈlî—.ſiîA.

‘Fi‘n

m~

e‘fi‘R'È
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h giuſìiria, perche la giuliiria ri haueuano á far gl'Ai-abi, lr—

A quali deuqno fignoreggiare l'Egitr‘o,e te cö _gl‘alcri Sig. e

Baroni p0n`eremoin Croce come propri) ladron’i . Come

hebbe compito di leggere,…rri i Rè,e Baroiii.furiio pieni

dipaura per le minaccie de gli Arabi.” Meſchmo comin ó

i ciòa rider, dicendo ei fanno più beff: di lor medeſimi. In

; queſta forma cominciò :i conſci-rar li Baroni, dicendo; O

E; nobil Principi, Rè, Duchi, 8: altri Signori,fu'gga da voi la

u paura ſenza fallo , Dio cr dara victoria di queſta ſuperba

x gente 5 però, che"l più delle volte colui, che fa‘ poca stimz
E. delneriiico riman perdente , 'che non ſi vinte con minac—

cie le battaglieSlii há ſo‘rza di farſi Signori ſe non gli Oſi

dinati mÒd-i di Dio conceduri alla pricenria della fortuna

‘allaqual ſiamo tutti ſortopplití, 8c Plü e menoſie‘còndo i’o’

;a ‘p‘erárion, 8: il voler del diſpoſiro‘r. A due coſe tutti liamo‘

` eguali,per lo gemmere della nacurazzlaq'nal non eſortopoññ

fla alla. fortuna in alcuna coſa, cioé in naſcer, ö: in morir a

Má chi ’è colui in queſta r'o’rcadella Fortuna confi ii , ni u-_r

,, ó' dir coſi ſará, ſe non ſol Dio‘, ilqu’al sà ii preſente, 84 ii

aſs‘ato.& il futuro. O Signori d’Egitto queſta nò è la pri

* ma', volra,c'hauete vinto‘ il nemico có‘ Capitan d'altra leg

‘ ge, co'ncioſia, che Moiſe .era GlUdCO’J Egiri l il fecero‘ Ca;

Pital‘lO contra a' Trr>apari,c_0'comandamèro de l Dei,peròì

?che ſe con vn Capitan Chrrſhano douete vincere , io‘ ſon
lſi Christiano ,- e voi ci chiamate franchi perla noflra fran

Achez"-za, e liberta, che noi háobían in' la noli-ra fede, ſe voi

conoſcesti, ch'io ſon,niuna paura ſarebbe-in voi,e Perche“

,- voi crediate,ch`e in me nó'é paura de gli Arabi,ro vo‘glzo,

Z ene col ſuo meſso‘, mandiamo lo‘r :i dir,_che noi ſaremo la

Î riſposta con la ſpada in :name ccinandò,ch’e _le ſue ſchiere'

defla ſua gente’ fuffer in puma' , e fece rré ſchiere, la prima
dette” á doi Re‘, cioèv ſu Albanico‘ della Morea, è Pormodoç

di Arabia,e m‘olri Duchi,$igiÎ-ori,e Baroni,de‘rre ainſi-0’ 10‘.`

ù‘r‘iía Saracini; la ſeconda darne con 50. mila‘ Saracmi, a rrè‘

Foà, cioè ſii il Rè Polina’ di Poliſmagna, 8; il Re` Sena’do‘r di:
Dra‘ go'ndaſca, öe il Rè Baliſarce di RRÌÎÒÌCA,Cdln3ndóſſ,Fhë

l'altra martini‘ due lr’ore innanzi di ogn'vn con la’- {chaifra

7 , ~ ,, _

;ai
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canalcaſſe , e come giungeſſe á i nemici ciaſcun deſſe la;

battaglia con la ſua ſchiera , e come ſu ſera chiamò à ſe il

Rè di Políſmagna , e comandogli , che le bandiere fuſſero

mandate in la prima ſchiera; Perche quádoli Arabi rOm—

peran questa ſchiera crederan hauer rotto il campo. e la

ſchiera nostra rinfreſchera’ la. battaglia, e diſſe nobil Rél'

ordine mio diſcopro, perche só,che ſar-a‘ ſecreto,la prima

noſtra la metto per perduta, per dar paſſo a nemici, e voi

con il mezo di queſta ſchiera,voi ſarete afppreſſo la batta

glia , 8; quando voi intrate in battaglia ate far in campo

gran fumi , imperOChe con l’altra in inezo di queſta. ſchie

ra voglio tutta notte caualcar,quando vedrò il fumo aſſa-~

liró li Arabi dalla parte di dietro , e ſicuramente s’io non

…Ale—1….

m'inganno, ò ſia morto, non ſará il ſol in mezo di,ch’io vi

farò vittorioſi della battaglia , ma quando ſete per entrar

nella battaglia mandate per tutte le ſchiere , che le ban~

diete reali non ſon quelle, che ſi moſlran in la ſchiera pri

ma non mandate prima la voce , ch’io vi dica , acciò non_

venga a l'orecchie de nemici , öc auiſare li Re, ſi partì c0

inc fu ſera caualcando tutta la notte , e poſeſi in certi bo

ni".h.A

ſchi dietro á gli Arabi,e tutta la ſua paura era di non eſſer zz

ſcoperti . Ancora non era ben di, quando li duoi Rè anni,

11 campo delli—Arabi . , `

`

Come Guarino ‘Aff-1M il campo di dietro conſeſzregcmí , é!

mp1” gli Arfléi, cmzndò le :ich daiCapit-mì al '
ſſ ` Soliſti”. Cap. CVIII.

L Ré Albanico , 8: il Rè Polinador , ſi affl ettó di cana!.

. car confórtando le lor genti, ch’erano centomila , e

nel di aſlàliron il campo delli _Arabi iiquali eran diſarmací,

perche faceuan poca ſtima di Egittijx fu fatto nell'aflàlto

‘gran diflìma vcciffione de gli Arabi per il gran diſordine ,

ch‘era in loro, eſe Guer. ſi ſuſle all’hora ſcoperto, li A bi

eran rotti, má egli non pcnsóalic ſìeſſino coſi diſord na.

camente , e queſto auenne per farſi beffe del nemico , e

e.—_ó—-ó-_ñ-

non creder . ch’egli haucſſe terza , nè ſeno ,’ eyerò diſſe \

Gue
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z Guerinonel padiglione, quando in letta la lettera del Nal

u carino, elli ſi fanno befl'e di loro medeſimi , e coſi auuen‘

i ne. Hora hauendo li duoi Rè aſſalito il campo, e_con gran

[z occiſione , liduoiCapitam Arabi ,Nabar , e Faliſar mon

, torno ácauallo, come franchi Caualxeri.~e'correndo per il

campo confortando liArachhe fuggmano,e con gran fa

; tica li riuolſe alla battaglia . Il Re Albanico ſostenendo la

;z gente d’Egitto col Rè Polinadcro iecegran reſistentia , l_i

'i Arabi in fine li miffe in fuga,e molti Egitti) furono morti,

in e racquistorno gli Arabi il campo, e molta vendetta faceä

la: di loro morti . All’hora ſi miſie la ſeconda ſchiera, che cia.

il Re Galopidar‘di monte Libici,& il Re Baronica,ecom

:5; battendo con la ſpadain mano , Nabar ll ta gliò il brazzo

i; dritto, e cauolli l'elmo,e ragliolli la testa,Faliſar paſsò cOn

;ai vna lancia_ Potinodos di Arabia Petra , e per la morte dl

…questi duor Ré furono coſtretti gli Egittij :i dar volta z era.

z il Sol á l’ostro quando gli Arabi faceano grande vccxſion..

…,- dç gl’Egitti) , e_ molta allegrezza ſi’: per ilcampo quando

i P351 viddero le bandiere girtate per terra , non credendo , che

m altra gente li noceſſe,ſe prima lieta fiati diſordmatx bora

my, eran piu; perche in tutto ſi dettero alla preda:alljhor il Re

3;; dl Polilmagna fece cacciar fuoco incerti alloggiamenti ſi

. che il fuoco,e ſumo fù molto grande. E fatto quello dette

dentro in la battaglia-flrettamente con gli altri duonRé .

…3. Quando Guer. vide il fuoco ſi ſcoperte, 8c affali li Arabic

zz per mezzo il campo parti , e giunto alle loro bandiere le

gittó per tetra , 81 li Arabi non fecero alcuna reſistentia:

ma vedendoſi da tante parti aſſalir,ſi miſſero in fugga.Al~

fa l’hora quelli d’Egitto ſentirono,come il lor Capitano ha

miu' uea rotto ſei bandiere de li Arabi , preſero ardir , e forza -

'35: -òc auanti che'l Sol foſſe a Garbino,furon morti centomila.

Arabi:E mécre,che la rotta era grande,fü monaco ilCapiñ

@di tano de li Arabi Nabar,e Gu. comandó,che li ſulle taglia

{Ag ta la tefla , e prima diſſe queste parole . O ſuperbo Arabo

zz.: *la sfrenata lingua ti ſá con la tua ſuperbia morir , poiche

;aj tà, 8t il tuo compagno dicesti , chela ginstitia era m Ara—

jr- ’-bia ſopra dime, e ſopra quelli Reami,chiamaſh lagffine,

a e ~

  

o i - `
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é giudicaſh me alla Croce, e queſto non/?63116 fai‘ dtt, é l

feceli tagliar la tetta: motto Nabar ſi miſero á l'occiſion l

del reſto delli Arabi. In queſto punto il Re Albanico' ,8c l

. il Rè Baronica,& il Rè Polinador di Poliſmagñna aſſaliron 1

Faliſar,cioe l’altro Capitano delli Arabi,e vcciſel6,e man‘- I i

datori la testa a Guerino,& ci ſubito fece montar a' caual- i;

lo vinti Caualieri , che portaffino le due t’este al _Soldanoz i

lequali impirono di ſale ,~ 81 andorno a Babilónla tim lu ;i

,dae testezflccon la riceuuta vittoria i {ii
ì `ll

Cam :3th il Meſchino' al Cairo dal Sol-lanci , e' áfltÌÌÎ-üi dei R): i in

han-'ò lottare‘ ad Aminlſm, o delle fefle thefurono fam .- j

cup. o 1 i

. … 1

- Apoi, clie gl‘lígittij hebbero ric‘e’u‘uto ia vittoria cà

tra li Arabi , mo‘lte ricchezze trouorno nelli padi- `

[ioni de’ loro nemiche: ogni coſa m‘iſſerd a loro vſo‘. PQ] l”;

e'cero ritrouar il corpo del Re Caloprdas da monti leF L‘

ci, e quello di Polinaddr di Arabia Petra,- e‘ mandati furo'- n

no nel ſu‘o paeſe , er incotona‘ti li Figliuoli de idetfi lord n

Reami: Guera poi fece le‘uare il campo, e contra le terrei ÌCÈ

che' teniuan'o gl‘Arabi n'andó,e cominciò intr‘ar in Mn; ‘n

bia Petra- ,~ e preſe la Cittá detta. Bostra‘ , ch‘è apprcflml z::

monte Sinai due.giornate,e fece Signor il Figliuol del Rc 1:;

Potino’dos,&ffi ſepellrtdjl Padre all’vſania loi-o, e quem i:

gíduane hauga nome Polmiando . Partiti da Better andi- in

_tono á Marlazon, cppreſonla, or preſe Bardona,e Torcaſ- i

’ſa, e Timalaur Equiui 'ſs'ói flame detto Armaforis,che F

diuide ?Arabia Petra a Caldea.- In ſu‘ qfiesto fiume èloì

to tre Cittada prima. ha nome Babiloma,doue fiironp' dí'_ ,r

niſi i linguaggi al tem odi Nembrorh , quando:ghiera .Il

la gran Torre di Babe 0' , e' u‘esta_ Citráè parte [ultins. ;j

e' e ſopra Amanſoris, l’a tra Citta [i chiama Bebnbaei‘ L‘

e‘ a terza Barlindana-zfl cutte ſi rendettero,e facci-_031 nor 1:;

Polimandoſhc qui vennero molti Ambaſciatori di m0 il* ‘

tre Citta, cſlëaiican preſe‘ li Arabi di Arabia felice :tous

fluesté Citta Monrcisoá a montagne dk Arabiaz-leqhuh
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il Meſch. haueuz' paſsato l’anno anami ,- preſe:` quelle CitZ

tá ,ñ e Reami , [i voiſe' verſo _Sol-iz, e preſe'partcdí lude’a, e

Paleltiná , e del‘Reame Lina , e ſoggiogoli al Solda'no, 8t

accampoffl ſu'i fiume Iordano »1 e' mando dei ſecreci meflî

á Pr'eſopoli per fapere novella dl Antiníſca ſua ſpoſa.: per

ſuo amore fece z che'1501dano fece fine alla‘ guerra , e’ per'

tutta Soria fece f_’ar pz‘c‘e con Perſiani , e con Arabi , e con’

ma. honorem Victoria _r’ornò, in E irro- ,_ done ii fumo di

:mono kartigrandifiimbe crionfaii onorne gran ricchez

ze porrafonoal grá Soidand rie le t'iceuute vittorie, ilqual

3- h' venne incontraſmo áDmaraffimrgrandiflìmaa fcsta‘a_

‘KW-:Î—W-“m'ö'ì‘

:n i , y ., . .

' come fate . Coùſig‘lìó il Soliana an ”alti R2‘, per la {le-ſhut’tiooich

Maffi-him .- comefù Affini-tapì” , e c'entra ,— e ”anfi- cm

elujomm . Cai. c X. ’
.n ~

Sſendo‘ tamara): gentedel Solda‘rr in Ègíttó,~ h'auelíá

m3 r riceuuro Guerino lecteradeua- ſua' giurata donna , e'

;Emandoſhá dinehe la promeſsa h @rebbe a'ccen‘durafl ſe le

fádannefiaraqine manremanſacr‘anicntoz e fed-3,1} Canalis‘

Hri Chriſhanicoſi denc fare z :zz ei ne‘ parlò con il Rè Poti
l-[Zñnador dr Poliſmazgnafl murali pa’rueìferma-,e' buona la fee

yézd e‘ dei Mefciuno,che_ſecreramenceî valſe che Io bmezzgr

,hſe , dicendoycóme e: Conoſcca- [a lot fede eſser faäſaze che‘

;lo beuezuſsex prego! lo‘ lo cemke çelard,e co‘ſi' -ecezper

?che il Soldano l'haurebbc farro-mor‘irdefio' fùzvn'd‘e' beó_

'Tr ru', ch’egli fece inEg‘irco, ,e infetta ſi: grande,e durò molti

fidi,e flxron facceper h Buffon: moíre dishonefle coſe,- che’!

,getzoerioè‘benozfecidnſi gioítrex toi-mamma”; altre alle;

'orçgrezze-Compire le f‘este_ fecero gran conſigſiozilqual ſi‘feó

H’ce pn’í-per dçítrurrion di Guer.- chelpçr a!cra_cag-10n ,- co
íſrne fan l'inmdre dei mondo,~alquai n- 11 Rè d! _Poni-”magna

Mms Guerino: nò‘ in ſu enim” a e diſseli 01 ll Rè come i!

`;Îpärlzuncnrn'cutaneo m questa formed unaroil cóſiglio‘

.F4 di crema Signori: cominciò i] Bè Albanico della Marea .i

“,17 Pangaſi ;nere á qnestofllhristranoxhe hà vinto‘ gl’Argbí,

q; che patria eſSer Venuco m qnefiopaeſe per disfar lg Sera:

s . , 1 ‘N z- cml z
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~cini,ſaria meglio cacciarlo,ó ſario morir,accioche lo real'

‘me Heſſe ſicuro . Si leuó in piedi il Ré buono Ricone , 8c

egli diſſe che quel era bon conſiglio ,_ e che ſi metteſîe ad

eísecutione, coſi diſse il Re Sinador dl Dragondrſcap Ba

liſarca Ré di Ranoica . Si leuò il Rè Calimon Ré nouella i

d’Arabia Petra, e diſse ch’eran gran male che quelìo ſi fa- r

ceſse , e ‘che li Dei ſi ſcorozzarebbono ſe questoſiflaceáse `

_contra quelli d'Egitto,e quel ch’egli douea eſser_mericaco

del tuo buon portaméto. All’hora ſi leuoiil Ré diPoliſrna- `

'gna, in quelio modo parlando. _O nobilifiìmoSoldanola 1‘(

nostra legge comanda,che la fattca non _ſia tenuta al mex-ñ I.,

cenario, e ſapete che gli e gran pena,e comanda,che’l ſia `

pagato , e chi nonlo pagaſse caderia nel bando della var.

cella come comanda, chi beueſsedel vmo [aria buttato in

‘vna ſoſsa d'acqua,má voinon ſolamentecercare di torli le

ſue fatiche, ma cercate torli la vita,e questç perche ne liá

fatto ricchi,quefl:a crudeltà; quella iniquiräp questa in~ E

gratitudine,e questa ira,e queſta inuidia onde naſcePHor

,non é queſto il voſtro Capitan , che ci ha fatto vmcet gli ,cz
Arabi? O nobil Re, e Signorirìicordateui, ch’iol’hebbi lll

prigione-,e non lo volſi ſentenriar hauendo morto ſettan- LÎ

ta paſtori, e horan'inſegnò a vmcer gl'Arabi,c guardate, ÎLÎ

che ii 'Dei non ſe turbii] contra noi, pigliare miglior con- È‘:

figlio ſopra li fatti-ſuoi . . Hor parló vn Referendario del

‘Sol,e aperſe vna lettera 'c’hauea mandata il Meſch ino con

le teste de i Capitani Arabi , ſignificando la viçtoria rice.

, nuca, 8c in questa Forma dicea, ch’era degno dl morte .

a

p.

'e

._,…r

43.‘.

.-1,4..,—.z—

Teno” dalla lettera mandata Per Guerino , Cap. C X I.

- L Ré d’Egitr0,e di ſette principali Reami ſignífican

do tranquillità , e trionfa] fiato not'fichiamo la ri

ceunta,e rríonfal vittoria : de laquale non poco, ma mol

to dubiraſri, e tanto ſu il voſtro dubbi0,che ſpauenrato da

nor vi partisti , perla ſperanza .che voi hauesti in la gran

moltitudine_ , nOn per quel credeiii vincer : ma‘ io pouero ,

nufidai ſol m lo mio Dioſomma Trinità, Padrc,Figlino~ Ì

*a l A g’
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l lo , e Spirito Santo , e con ſette Re di Corona , e‘ducento

ì, mila huomini d’Egitto, ho vinto ”ſuperbia ‘de gli Arabi,

,3 e le due :este de li ſuperbi Capitani vi mando, liquali per

F diſpreggio di me, e de gl’alrri Re d’Egitto mi [nandomo

l? vn Nacarino per Ambaſciatore lententiandomi pur la

i drone con gli altri Rè , minacciando di metterne in Cro

l ce,& per nostro ſcampo ſeguendo le voflrc trionfante ba

‘ñ’ diere con cinque Ré verſo l'Arabia Petra , e inuerſo Cal

!P- dea,ne vá ſorto il conducímento del voſtro eletto Capirá

i; Guerino magnificando il voſlro nome , e perpetua fama,

1- contra la ſuperbia di Arabi ,- 8c Guerino . ' _

u Come fx} impromrato il Meſe/”'720 nel conſiglio dal Raf-renda”) , ó

)ì. il Rè di Paliſmagna difeſe il [uo hanaru . i

i Cup. c x 11, `

LEtra la lettera,allegò come il Meſchino hauea diſpre-"ñ

.c. giato la Signoria,perche la prima parte dicea, al Ré

m’Egitto, non al Soldano,e diceua il M. hauer diſpregiaco

ara. lor legge,e magnificata la ſede Chriſtiana,che parque

lîLÌÌO era degno di morte , e per questo ſi vedean in quanta

…ſuperbia era montato conrrail Soldano, e molti di queſti

‘del conſiglio aiutauano il Reterendario , parlando contra.

;il M.per inuidia cercando la ſua morte a torto,dicendo:ſe

lo parate d’Egitto egli e ſufficiente cOn l’armata de Chri

;stiani á disfar tutta la nostra legge,& ch'egli era la ſpia de ‘

:mChrilìiani . Vdendo queſte parole il Re di Poliſmagna ſi

ieuó in piedi mezzo adirato contra l’iniquirá di molri.e in

Equeita forma parlando,perche alcuni diſsero,ſen2aluj ha

,uereſiìmo vinco li Arabi , 8c egli altramente parlò : per il

grande Iddio,e per tutti li Dei non ſia neſsun che ſi auan

-ti hauer vinto li Arabi per inuidia,chc porcate al Meſch.(ì

per mala volonta concioſia : che ſete qui preſenti voi, che

quando li dui Capitani Arabi mandò ‘nel cäpo minaccia

doci di morte , nönlü niun di noi che non temelse ſaluo ,

che'l M.che tutti còlortòx diſse che noi iaceflìmo la riſpo

ita con 19- ſPÎlda in’man. Quei di voi haute bbc hau_to ardir’

N 3 (11931‘.
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ldi paſs” .con fi pocagente di la' de gl'Arabi:doue egli an-~

dò . e dette la vittoria P che dite voi Meſser Referendario i

s’egli ſcriſsp al Rè d’E itto,egli è Forastiero,& é stato tre‘

meſi in prigione , e atto Capitan in tré di , e conuenuto

combatter , come puó egli hauer i titoli del Soldano, che

per .ventura non_li hauete voi, come aueteardir didire ,

contra tal Caualxero? vor ſete ſtato alla amera del Solda— i

no á voſtro piacer_ , laſsate dir a color, c’han perduto il lor

ſangue , e ſon flat! preſenti al fatto ; at (e volete dire ,ch'ñ

egli ha laudato la ſua fede , non ſappiamo noi,eh’egli era i?!

_Christianm e però fà fatto Capitano . S’ei lodò la. ſua leg- .ai

e , fece come buon Caualiero, e ſe alcun vuol dir costui é Fd

y pia , e queſto ſe proua non eſser vero ;imperò ch’ei vien F2

da li Arbori del Sol . e va cercando la ſua generation, non' ;fà

fapea egli eſser Christiano, ſe li Arbori del gran Apollo i??

non gli lo haueſsero detto. Coltui é itato Capitano in In- 4,44

dia di quei di_ Tigliafa 2 coſtui ftì Capitano delli Perſiani .17";

contra nostri nemici Turchi , costui è stato Capitano dei Pri

Prete lanni-concra Cinanroni) .\ Costui ſi vede non andar Pili

cercando Signoria,anzi va cercando il Padre iu0,e non ;á _Lì-:l

chi ſe ſia , ſe non per la riſpolia d’Apollo . Veramente i0 ?p

dico , che non e, né fà mai tanta fideltá, nelle parti d’Egic.. 51;

t0,quanta fede é [tata in quel valoroſo Capitano,& non é :i

rantooro , né argento in Egitto , né ricchezze , che fiano …

basteuoli,e ſufficienti a‘ rimuneratlo,e meritarlo del bene- :

ficio da lui riceuuto,e veramente,che tentation diabolica L

ci ha tentati,e per coſi fatte coſe temo,che la certa non s‘- È

apra, dc mghiotiſcagk ancor dico, che a' voi puó eſser ca- -'1

r0 , che‘costui voglia rimanere vostro Capitano-di gente :xv

d’arme,e da p1edr,e da Cauallo? perche legier coſa potria T5.

eſsçmhe con ſua pofsanza l'Aſia almeno, e l'Africa. veniſ- A

ſero á .obedientia del Soldano , nondimeno ogni migno; .z
conglio che’l mio ſia oſseruato . -ì , . .›

l

i ‘ Come
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conci! M'ſilaimfù ;hi-_umt- wl Cox-figlia , ó* il Sal-lavo Io wifi.;

` f” ”mmc çupiumo , ;fly ci :ma *pol/e , e come hebèeſalua

` condono , {con lxtçaziaſifmflì , ó- tmdò ia[.

Alrſſandn'a , Cap.- C X Il I

Iniro il .Ré di Políſmagna laſua dicería, non fil più al;

:una perſona , che contradrceſse, e per questo il Sol

dano f‘ecechlamar il Meſch,nelConſigllo,e gran honor li

id fatto ,ll Soldanorl‘prçſeper la mano , 5c v_olea ch'ei ſe.

deſsc a' lato a‘ ſe,íl M. e 11 mginocchxò à pied1,& egli lo fe

ce dflzzar; e volealo da capo elegger Ca iran della ſua

_gente , 5c ll Meſch. lo_ rmgrauò, e non vol e açetrar ll ba

1ìonç,e lagrxmando dlmandó licenría.ll Soldanolo pregò

ch’cx rimaneſſe , che_ lo ſarebbe gran ignore . Má veden

.do,c_he non voleua rlmaner, li volſe onar molte ricchez—

‘ze,er non yolſe‘accertar nientcimá ſolamente dimádó tre

,’:oſaLapnmaflhe á quelli doí che vennero c6 lui dal Pre;

:ze: [ar-_mr fnfle donate certe coſe , e quelli rímandò al Prete

Ianni [anne ſaluiz La ſeconda vna lettera di ſaluo condor

;ro per turca l’A frrça,perche ei volea andar al monte Arlä

tte a' drmádar della ſua generaríoneJA terza ſn dna ‘guide,`

che ſapeflero la lingua finom Barbaría, e tutto lx conſenñ'

t_í,äc0ra lo pregò che' rimanefle: paſsaro il terzo dì hebbe

.hcencya- 8L il Rs‘: di Políſmagna m ſecreto l‘abbracci_ò , e

diſsçh che re aſsero Gíesiz Chrlsto per; lu] , donollx di—

nazrr per lo pe c ranti‘quann ne dxmando, e fr‘: dal…, c dal` _

Re dl nono aum'ſato dn quel,che nel Conſigho fù trattato

contra love da cui,e quando ſipam' li fece có _gma mol

.U Baron] 1nſin al fiume Nilo , cioè Galles , e [l appareç—

chxara maNaue; tutti li coccorno la man. Il Ré dx Pouſ—

magna_lam-:mine partito da loro con due guide-nanlgan

doper nl fiume andarono verſo Aleſsandxla ſacçdo ilMe

Ichmo Orauon á Dio , che li deſsc grana dl rro_uar 11 ſuo

Padre , e la ſua Madre , e ſpcſso lagriçnanaper plerá, 'di ſe

fieſso quando penſaua áquanti pencoli-era filato reſsq

'alla morte. Enó ſi porria dir quante bClÎÉClttafi ſóaîíàcllt`

4 e
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ſono ſu per il fiume , per ogni lato trá Babilonia , 8t Aleſñ

ſandria é ricchi, e belli Palaggi , e penſi ogn’vn quanti ne

ſon intra terra, :rale qual Cittá vide Sol,e Larmir,p0i en

trati ſu’l mar d'Ales , e nauigando dimandó del paeſe d’E

itto , quanto era dal fiume al mare del Sabion, ouermar i

i Libia arenoſo , e fulli detto, che dal fiume al mar di Li- ‘

bla, cioe mar Arenoſo, erano zoo. miglia de liti ſecchi, 8c

aridi , 8t Ii eran la gran montagna chiamata monteTro

bio di Libia , li quali durano per lungezza ſettecento mi

glia , e ſe queste montagne di Trobionon fuſsero , tutte

quefle parti di Trobia [ariano perdute per i] mar della.- ì

Rena, in mezzo di queste ſon due Re ion di Egitto, cioè i

Media , 8c Ethiopia Libis, questa Me ia é detta coſiperñ ll
che è in mezzo del N110,e delle montagne; el’altreì donc— In

ioni diTragondaſca , e Libiconia ’, c011 tutto, chel’e ſiafl Î

otto le montagne,e ſon meze perdute perla fortuna del l

la terra. In questa Region detta Ethiopia, e la gran CKFÎì i

detta in quel paeſe Piſibona z 8c ha in ſe vn pozzo chnz l

mato Meredo appreſso al monte Libici,detco Libicon,cl! l

é appreſso a cento miglia, gli fù detto ditte Citta,che ſon

del Regno di Tragondaſca,vna hà nome Achar,e da que- Î

fle parti ſono chiamate ‘montagne di Ethiopia , monto :1

Agar , e l’altra Citra é chiamata Libicora, la terza ſi chn; Î

ma Licordona , e nel poggio del monte Arcaie verſo: j

mar di Aleſsandria , coſi diſsero á lui gli interpreti; 090

qneí’çe Alpi da lungi dal Cairo di Babilonia quattro mla

miglia verſo l’Africa, e Libia, coſi nauigando,e ragionan

do giunſero in Alèſsandtia ſul mare in fine detto CalcS

Came giunto il Meſchino in Aleſſandria ”mò Enidonío di Costñ-ffi' i

napoli , c ſmſſe ad Alrfländra Figline!” del Rè , che amb”

in Ponente . Cup. GX 1V.

GInnto ſu’l mard’Egitto alla Cittá d‘Aleſsandria,Ch² i

' ` › ' e poſta ſopra il mar d‘Egitto , ö: fuſo al primQ ſ4' l

mo del fiume verſo l'Afia,a ppreſso á Damiata …arms l?

3C ‘111M entra Il fiume del Nilo inmarinetto paru zoì”

’ ‘ m ,
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,i moi-c‘e Iſole,in que o mezzom queſta terra deleſsandrië

lîl Vide_znolti Mercadanti di Francia, Spagna,di Prouenza, e

g; di C!Cli.l3._, di_ Alcmagna z d’Italia , di tutta l'Europa, e So -

’ria,& è prcmola terra,tutta piana,e liſon molti forastieri,

ma _più vi ſon quelli della terra bestialmente nati cö huo-`

;g mini, come femine,dishoneíti in parlare,in mangianöc in

jz vestir,dati tutti ;i luffuria d‘ogni cartina condirtione: l'Ar

,fl miraglio d’Aleſs audi-ia li fece grandſhonor , -e_l_i piacque

:a m_olt_o li Mercatanri d’Europa,_che lui vide tutti .l Chriſtie-s'

m m , iquali ogni ſera ſi ſerrano in vna ſirada , doue ſi ridu

M cano , perche ſe' coſi non li riuchrudeſsero, gl’altri Saraci

r ni Borgheſi li ammazz’arebbon, e con molti parló,diman - -

dando ſe’ in Europa poteſse alcuna 'coſa ritrouar del ſud

Padre; doue era l’animo ſuo d’andar,e quiui trouó Enido

. nio Figliuol d‘Epidonio di Coltaurinowli, có cui egli era.`

În allenato, c’haueua vna naue,c_lrera ſua, con molte mcrca’z

‘E .danrie, e fecegli gran feſta,e li diniando dell‘Imperaror d!

m Coltant. 8c d'Aleſsandro ſuo Figliolo? e ſe li Turchi da poi

m ch’egli ſi partì li heuea fatto piu guer'ra`,riſpoſeli di "9…?

“È benhauean hauutoppauta quando il Re GaliſnÎ.- and? to~

,'57 tra _l Perſia…,doue ſu ſconſitro,e morto `ctr-,inc liſuOihgli-`

i:: uoli,e vo*: ne campornozper questa cagion il Re Aſtrlado;

,‘15 Po ſuo fratello non hebbe ardir,e pregollo,cli’ei tornaſse a

Î- Collant. dou’cra molto amaro; dou era allenarmi] Meſe.`

i', li diſse la vra,c’hauea fatta,e quella c’hauca. a tare,pregol~

ff lo, che lo raccomandaſse all’iinperatOr, e al ſuo Ì‘lgillJOÌO p

,a Aleſsandro , e che li piaceſse di portarli vna lettera di ſua

3 mano per non lieſser 1ngrato,percioche l’ii_1graritudiiie,e`

treppo gran peccato , e cagion di gran odio , e ſcriſse ad
i, Aleſs.com-e ſuo >ignor,dinorádoli tutti ipaeſi,chìegli hañ,

` uea cercato, poicheda lui ſi parti,e auiſolo,che ſe i Tur. lí~

faceſse guerra mádaſse in Ponére per la_ Cittá,auiſando ſe'

alcñ (Oi-einer li adaſse,che li ſia detto eomei Tunſa' guerra

a Coſi.- percl-r’ei ſi parriua d’Al-eſsädria er ádar per terra'

in verſo l’Africa, al móre Arläte,poi vo ea paſSar in Euro

pa, e nö porrà eſser, che no'l ſentazöc verria a darſi‘ aiuto’.

Auiſaualo come da tutti l’Indiani tir cótorrato,_ch’i11le eu::

. t _,

Il
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croueria la ſua ſanguinità,dícendoli dall] Arborî del 801,5’ i

della Luna mi è {lato detto , come fui due volte battezzz.

to,e che la mia ſchiarta erano Chriflaniflnco mi diſse coñ

me il mio proprio nome era Guerino, è; era di ſan e.

Regale, e‘come in Ponente miſaria inſegnata; mo itaca

la mia (c hiara, e però vado in Ponente# anderò a] mon

te Atlante , doue m'è {lato detto eſserli molti indouini ,

pregate Dio per me , che mi dia grana di trouar ilmig

Padre, e la mia Madre, ö: il mio parentado ,

Come i! Meſrhímſi partì di A kſſandrifl , ó- 4ndò i” Africaſidmg

inteſe de moltipaqí. Cap. CXV.

Olro , c’hebbe Enìdonio la lettera , Guerino ſi partì

d'Aleſsandria,e preſe il ſuo carnin verſo i'órabizper

andar in Africa , con quelle due guide , ch’egli hebbe dal

Soldano, e bene in ordine a‘ cauallo entrò per il Reamedi

Renoica,e le guide li diſseroxome volendo andar in Afri

ca era meglio andar per mare. E dimádò la cagiOn,& efiì

diíSe ro , che per terra , da qucflo Regno fin'alla Marea vi

eran 300. miglia , ſenza habitatione, ö; era paefi pieni di

Leom, Serpenti, Dragoni, Leompardi;‘Leon_ze,& altri di- ‘

uerſi animali, ei dimandó,che coſa eran Leonzedi diſserp

.com'erano generare di vn Leompardo., e di vna Lenna,

dimandò che coſa era Leompardo ,,11 riſpoſero ch'era ge

nerato d‘vn Leone, e d’vna Leóparda,e che questi _anima

li,cinè Leonza,mal`.~hio,e ſeminamon generansmá fan co

me fanno trá noi i Muli,coſi Ein Leondri,è poco differen

_za da l’vn l'altro, ſaluoxhe la Leoneſsa è più fiera,che non

è la Leqndra , comrnunemente chiamate Leonze perla

poca dlflîtBÙ23,ChC ſi è. Di queste fiere ne ſono aſsai nelle

parti di Libia,e della Moreau: ne l’Africa per]] grandi let

çi, 'che ſá il mare arenoſo, diſser0,che molto ſon peggiori

. nette bestie traſuariatçzche non ſono niuna delle altre, e

ärſse , ſe queſte traſusríare menaſsero frutto per tutto il

paeſemon ſi potrebbe habitare,ll Meſch. ſi marauigliaua

come non generau, diſseli,che i Muti di Aſma,diCRM’

. e e ~

.~_
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e della Caualia , e dello Aſino maſchio naſceuan gran La!.

dezza,& che la natura vien archimata, come ſi l’argento

vino, che per forza di ſolfati naturali fa oro,argè:o,ran ñe,

[erro, stagno, piombozöt é p‘ur argento viuo volendo tra

mutarle vn di questi metalli in vn'altro,ſccond0 la natura,

non puó di piombo far oro , ne rame, nedi rame Magno ,

ne di ſtagno ferro , e coſi de gl'altri fatti , (Cſi la coſa fatta

ſuora di natura l’vn dall’altro , e però quelli , che naſcono

non genti-an inſieme, i'argento,e piombox’k ogn’vn luce,

ma‘ l’vn non ſi può ſaldar , perche il piombonon dura al

fuoco,poi li diſsero della moltitudine delli Serpenti,< h‘erá

per queſti paeſi,però pregandolo,ch’andaſse per mar:riſ~

poſe ilMeſch.m1trouai in lndia,e partitomí del porto di

Canel , per- andar all’Iſola Blombana, dc u; ſi fan (enſerua,

della maggiorparte delle Speciarie dell’India,e haueamo

andar men sio,miglia di marmoi haneffimo vna for:una,e

dimm-amo 4F. di, e più, che non valea contra l’onde, ſpa

da,ſcudo,ó lancia,almanco in lndia tötrali ſtrani animali

mi difeſi; má dallfonde del mar nilsnn riparo porta haue

re, però voglio più tolto combatter con beſtie , the con il

mar,quelìe parole più per paura,che per volonra‘,rit‘poſe,

noi ſappiam la via,ſiche non andaremo ſicuri per la maria

di Dio Apollo, riſpoſe il Mcſch. ſi voi, ma' non i0, e le gui

de non inteſero , Ferche non volea andar ſorto la gra tia di

Apollo di lor ldo i; ma' (ó la gratia di Dio, e Trinitayſi be

ne paſsando moltiñpaeſix villaggiartiuó ſopra vn gran la

go chiamato Met-[diano , 8c crauí im Calici murato lopra.

vna riua del lago, la notre albergorno con certi paelani,e

diſseli come quella era l’vltima terra d'Egitto,e di Re’oni

ca, e che per inſin ;ì vna (fitta detta Maran', la qual era ſo

pra, vn lago detto Tatèſeli era zoo miglia di deſerti,… ſcr

penti , e ſelue , e quel lago era vn bi’aCClO del deſerto di Li

bia , che aggiungea fin al Mar Oceano , ilqual'Mar é,- frá

Aleſsandria , e la Mo'rea, e qneflo é uelio, che dice Luca

no,che paſsó Catone.Ancor li diſse,c e quel luogo è chjz.

mato Tonteſolis, 8t è il di agghiacciato, eioè gelato, e pe

to dicono, che quello è quando il Sol all'Oitro Viet!) á ferir

… - opra
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ſopra questo lago, e ch’egli piglia refrigerronn questo la:

go, come gente groſſa , e poeticamente , apprello queflo

lago è vn’altra Cittá groffa chiamata Amones, 8c in mez.

zo ;i queste due Citta è vn’altra montagna , che ſi chiama

monte Graſmar. Ancora diſſe,che quello lago era da lun

gi dal mar Oceano 100. miglia, e che ſul mar è vna Citta' ,

ch’era la prima , che ſi trouaua della Morea detta porro

Pelonas , öc era bon porto , appreſſo Aleſſandria oo. mi

glia , ſonoui molti porti in mezzo, mai-non ſon ha iratidi

Cittamé di Castelli, ben è alcuni,che hannocerri villaggi,

queſte coſe ſi dicean quelli di quel Caſtello, 8c li i”rei-preti"

la mattina ſeguente ſifornirono con lui di vettouaglia, e

caualcò mfin a‘ hora dl nona ſu per questo lago , ſenti ſar

vn gran rumor á Pastorr di bestxame . ~ ~

come il Meſe/yi” paſivò molti deſerti , ó- *vidde molti

animali . Cap. C X VI.

Aualcando il Meſch. verſo la Libia ſu per illago Me

ridiana , in ſu l'hora del mezzo giorno vdì leuar per

il paeſe gran rumore, e temette di non eſſer aſſalito come

ſu venendo in Egitto da Paliori, 8c da cani,li doi in rerpre

ri diſſero, ch’eran Leoni, c’hauea aſsalito i Pallori,& il ’be

{iiameflorſe per veder,e vide tuggir gli huomini da. i Leo

ni, e vide le l’emine cacciar li Leonne fulli detto,che erano

Leoni, che andauano in amore, e peró erano partiti tanti

Leoni dal boſcoinſieme, e li maſchi fuggiuan innanzi, e le

femine da dietro li maſchi: di questo dimandò la ſera, d‘o

ue egli albergo con quelli Paitori , cheli fecero hOnor di

latte, e di grano leſso con ſale, e carne, perche non hanno

macina da far farina , e ne la maggior parte dell’Africa in

le Ville mangiano il gran leſso : perche fuggi-.:an li Leoni

dinanzi á le i'eminc, e volgonſi á l’huomo. Riſpoſedl Leon

fugge per vergogna del combattere con ſi vil coſa , come

è la :fe mina , per questo lì può comprendere la fanchezza.

dei Leon,del ſennode l’animal,ancora diſse-,che certi Leó

celh &omne-tti ſi erano alcuna volta veduti volgedre all-:.4

ñ 0n~
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donne , e come li Leoni grandi glihaueuano morſi, e fatti

`fuggire: Per queſìo-ſolto, 8c oſcurifflmo boſco , accio‘ non

volgeſser á ſragil coſa, come è la femina,trá l’humana na

tura, La mattina tolto combiato volſe pagare, e loro non

volean , e pur li donó alcuni danarí, e partiffi verſo la Mo~

_rea caualcando , e laſciò queſto luogo á man finistra, il ſe

ſto giorno giunſe ſulmare, e paſsarono per' il deſerto, do‘

ue paſsò Caton Capitano Romano , öt in quelii ſei giorni

aſhergorno le notti con gran paura , nel deſerto paſsam’o

molte ſelue , valloní , 8c acque morti, e puzzolenti , vidde

_duoi molto brutti vermí,e duoi Leoninna‘ non li dette im

paccio , nè eghno á quelli, ll ſettimo giorno giunſe ;ì vna

ì Città detta Auena , che ha'. vn belliſſimo porto ſul mare,

^‘ chiamato Maſelo_, questa Cittá ſi disſece quando hebbe

guerra con li Mori,in.aiuto di Arti. Et á queſto porto tro

; uò ſua ventura , come piacque á Dio, ogni martina dicea

le ſue orariom, pregando Dio,che li deſse grana di rtouar

il ſuo Padre , e la ſua generatione , e andando cominciò sì

i predñicar a li ſuoi interpreti per rarli battezzar, e prima di

  
mandò che mar era quello doue ſi trouorno giunti ,li diſ

-ſero questo era il mar Libican , e che quelle parti di la dal

mar Caiſes in verſo Ponente,era la terza parte del mondo

chiamata Africa, e diſsegli,che dirimpetto a lor,paſsando

quello mar, ra la Grecia,e verſo ai Tramontana era l’ita

lia , e l’Iſola di Cicilía e poco più la Sardegna , la Corſica ,

e poi la Prouenza, la Francia, la Ragona, il golfo di Lnſen

te di Spagna , Granata in ſino al ſtretto de inghilterra , c

quella parte era chiamata Europa .

Come le Guide raccontati-;mo al Meſchino li Regni , e [e Prmínciu

dell Africa diTerr/a, edi Mar . Cap. CX V! I,

F Inito , c’hebbero di dir le parti marine di Europa , di

verſo Africa, e cominció á raccontari Regni d’Afri

ca,e diſse in queſte parti d’Africa ſon 23.1inguaggi,e gran

numero di Regni , il ſuo confiuo nonha’. fin dell’Oſira… ,

perche n’eſce il gran mare dellaRena .detto Libia Renoſa.
l X ſ
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in Europa verſo Leuante’confina il fiume‘ delNilo,che éirt

1;’ gitto,e ſi chiama Calies verſo Tra-montana,e il gran mar

Oceano’ di fuori cominciando da parte di Ponente.Quefli

ſon li Reami, e le R egion‘i , iſpr’imo ſi chiama Marocho ,*

nella qual Region ſon molte‘Cittä, e {on queſte comincia

do a’ l’vltima Balin’ibia Largufa , e paſsò il fiume Call‘. alla'
Cirtá Sarmocine, ela Brsgat‘a, e Manchuraſhc Aì-r &remai

ſata la Prouincia detta Uſamis , 'Vi ſono‘ cinque umi,che’

mettono capo in mare. SÒn le quattro (Littá,cio\é Bagarò,

Caſcogua,Moia,e Luia,poi Cflll‘Offl'Ò' nel Reame di Maro

-cho , e paſsò il fiume‘ Sagapis , che vien dal monte Senſì,e

la prima cittá e Antalado,l’altra Talaci,poi ritrÒuò la grî

Cittá Maie , :5L il‘ſu‘o porro ſ1 chiama Safarlo , e di ſopra a‘

Marocho‘per terra molte Citta, cioè' Piueſa‘, e Salucam,e

Rigamfl‘x Perfi‘dam,&— iui è vu langetto Pomige,riſpou~
de :i lato :i vnì m‘o’nre detto Madros, 8: ancora ſono due.

Cittá , Zamar ,ñ e Miſsa, poi in fin di Marocho trouò’ il Re

,gnO‘detto‘ Menigania Zitentian , queſto non ha ſe nö-vna

'Cittá ſul mar di' ſalafe State”, 53c— A-Foſa Nigórancín,Gra

na, Etipel’, ſul gran fiume Mantra… Paſs-ato questdRegno

entrò nel Reame detroGatuiir , nel" qual é_ il Monte S'a’go
‘pella, e qttCstdCÌttá‘,ClÒÉ Talobîax Albugil'are Malata,p0iì

paſsò' monte Maroban,&~eutrój in lo: Regnodet’t‘ÒMam-i.

cania, nelqu‘al ſono otto grandiſſimi monti,& vn chiama

to* Ciniban , il ſecondoSapo's, il terz’o Garafcon, ilquarto

Sobino‘, il quinto zaiaſì, il ſeſtoOdd, il _ſettimo Ninna-,l’—

ottauo Fuîro,equeito é ſu"l ſtretto‘ di Zibilterraquesti [on

monti chiamati-Aràtífflàstcndöſifla queſto Reame Mau

ritania entrò in Sarai, doue e il monte_Taloconlin,Nilans,~

Agaias, Agaiizax queſti due ſon ſufoil flrerrodi Zibilter

ramelRegno Sarai, ſo‘n molte Citta‘, cioè Auſume,Dulea-›

ra, fit Alema, e Meriſa,e Sara, eHara ,8c Arzomi , Buguó

ra, monte Caras, monte B'arwm, por entró in Quadra-,85

venne verſo* Leua‘nre‘ doue ſon molte Cittá, CitriCas, Re::

~hes,B‘rigit,e Gagim mon-ce Beríaramartendoſi d’Ouedia

e venendo verſo Leuante entrò in Bèubaria , e aſsó il fiu

me Taurus, e- trouòil- monte Temi-el, e ſul ma: n ſci Fit

,ca ,

l
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td, Arieal,Sſoram,e Nebonaz’lfabarchae Beſelta,e Tuneſîs

‘e duoi gran laghi, cioé Paludi detti Tiſaras , il Neſpo’nti ._

Partito di Barbaria. ,~ entro nelle Regioni di Africa Per cui

tutti queſti_Regſh,-ch’ei v1 racçótaJon detti Afficaniqaer

che fù la pinna g, 'nte" z ch'eglrhabítaſse , e paſsó il fiume

Tiſon ’chiamato udar , ſul qu'al fiume ,ſon molte Citra‘ da

lungi dal mar trecento‘ miglia , cioè Sälbón ,- Eſicat’oriam .

Aralgada,Brtulöſa,_TanöandmaJri la Region detta Africa

ſono-molte ‘Cittácroé‘ Aſríca,Gra‘ldſa,e SaquiſaSpartitidi

Africa andorn'o in le Region‘ idette Diſercania, epaſsó le

paladini dette Moeſelce, 8c andò verſo Levantefl in‘ que
sta Region ſono‘ molte Citta.- cioe' Capus,v 'tra Samabeth,e`

Malchareo, 8a infraçerra.rrecento miglia a“ pié d’v’na mò

tä-gna detta‘. Cir lo‘rrsſono tré Greta‘, t‘ioé Baldachmſcha

tim, Tratun 'ze um ,e molt'altr'e Cäîáfl ſon duoi fiumi,

cioé Zini-Le . aſer,e anno‘vn fiume",- 'e intra in la Morea

Cittav di Tripolidl Barbaria .- Paſsaro queſto fiume elitrò‘

nella' Regio‘ detta Libra Morea,cjue\kaéla Morea; La pri~

fila. Citéípaſsatö Tripoli, e Ne'atangliäze‘ ſká terra ſotto le'

Citta dette' Caſpan , öe Afte‘gir‘a,` _e ſuſo V'n lago detto Ga
Ìçmpe‘s paſSat’o quetfoì Regno pet verſo Leuät'e,entró nei

Regno detto Marmarica', queſtoyé gran paeſeze ſon molte'

Citta Amoreſch‘mioé Zornata,Betina,Srulor metta Gur-L

gines,Dirrlinos,Benauriaze r_nſra terra Pentöpoli, Eſcales,

Erin—ds, Ep‘ilofd, tré Moncucioé möte.Creç[c,Enènbeggj,

Batulu'th .- Soncini duo: laghi grandiſſimi., 'cioè‘ Hercai, e

Bacci-,partiti d! queſta Regidn,píü` verſo Leuante comin-` '

ciam Re'ame’ detto’ RerUca, nella qu'ai effi ſeriſsero,e diſfl
ſero"ai Meſchì. come staua‘l’Afriea‘ dou'egl'i_ vólea andai‘, il

Meſch. ſentendo‘ tante promneie quante li ,haue‘an‘o rac
contate cominciò combatter`,ev parlar' della ſede Chriltia‘ñ

na‘, poidimandò a‘ lor checoſa eraMacometto é lor con
giuraér riſpÒſerLch’era lor'gran‘de Dio appìrcſso' Dio grz-r

de ,- & egli racconterà lor come MacOmeeto tradí tutta la;

lo‘r regge, e‘ come Hipolrto iete per’der tutta la lor region‘

Saracma , per S'ignoregg-iare; eco"me Apollin tù il prima'

Medico‘. e però' tr‘: diramato Dio della Sapienria , e Mile
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Belzabù fù Bel Biniue , che vien á dir‘il Dio delle Moſchc;

come nOn ſi doueua adorar niuno corpo co‘rruttibile , e

mortale,ſe non il vero Dio in Trinita‘,pcrò che niſſun cor

po corrnttibile,& mortale per forza non'boteua eſſer Dio;

má ſolo il corpo di Christo è ſenza macula, e corruttionez

e per molti miracoli fatti,cioè riſuſcitar-morti,illuminar li

cie chi, ſanar li' infermi,e dar dortrina a] mondo.epatirpe~

n'a pera-noi ricomperare, e' molti miracoli,che egli morì in

ſu la Croce, e ’dette testimonio della reſurrettione-per gi‘

Euangeli, poi ragionò delle coſe,ch’egli haueua veduto in

Grecia, 81 in Leuante, e come Giesù Chriflo l‘hauea ſem-’

pre aiutato , `per tuttequeste parole non ſi volſerodílor

falſa opinione , roſi pei-‘molti giorni caminò , e venne ap

preſſo a vna Cittá chiamata Meſcia Amara , laqual iùiL;

prima terra., che trouaſſe paſſato il deſerto di Libia , e quì

ſi ripoſorno trèdhefiillivbbidita_ la lettera del Soldanofic

partiti di quì pafiorno per due villaggi,oue era molto be—

ſtiame, qui hebbe buona ventura . , . ‘

Came furono flffaltari , tfr} marta *mm dtlleflGm‘de, a [ragà 'un Ca.

mzli‘era, ch'era ratio in Mare. Cup. C XV 11 I.

vando ſi partirono dalla Cittá di_ Meſcia , per due,

giorni , ſu l’hora della nona, ſentirno vn gran rumo- .

re de Paeſani verſo la marina , e ſubito ſii aſſalito vno delli

ſuoiinterpreti . Dice Guerino ,che era innanzi , e diceua

lor, ſiate fermi, noi ſiamo famigli del Soldano,e per lo ru

more , ouer che eſſi non credeſiero, vno di quelli li lanciò

  

 

vna laneia,che tutto lo paſsò,Gnerino` imbraCCiò il ſcudo,

e preſe la, lancia, l'altro interprete diſſe, non far Guerino, “4

cineste ſon genti del Soidano , e mostr’a a’loro il ſaluo con- l
dutto. Allìhora ſi pentirno quel cìhauean ſatro,e l’altro fe— l

rito ſubito morire.Gu`erin0 dimandò,che voleua dir quei

i
i,

gran rumor , riſpoſe ,l’è vna naue deLhrifliani, c’há per- t

coſſo per fortuna in ſpiaggia, e noi con loro corremo per

veder la naue, e ſe niſi‘uno n‘era cam_pato,& era trè giorni a

durata la fortuna,e gran tempeſta di mar, e di vento,e :xè i

- . naui
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z' nani di Gentíl'huomini Ingleſi ch’andauano al Santo Se-`

. clero di Gieruſalem sforzatí dal vento,percoſsero á ter

m ,Quando giunſero eflì eran tutti morti ſaluo ch’vn Ca

”alien che li reniua in Mar á vn pezzo della rotta naue, 8c

.era nell’acqua fin alla conturacon la [Pada in mano, e ha

ueua morto quattro di coſtoro c’hauea voluto accostarſi

a lui: quando il Meſchino vide coflui a` tanto pericolo,&

effl ſi ingegnauan díſaettarlo, e lanciarſi dardi,tanca pie

raſi gli venne di lui , che gli lagrimò penſando di ſe me

deſimo, 81 pensò che’l Santo Euangelio dice, ama il proſ

[imc come re medeſimo , e diſsc ſra‘ ſe ; ſe io non aiuto il

pmflìmo , coi-ne aiuterà Dio mc? e cominciò á cridar á

quella canaglia , fateur indietro, egli ſe renderà perdona

teli la vita,poco ſu vbidirme cominciorno d minacciarlo.

Per qucstoſi adirò il Mcſch. dicendo , ó genre villana,lu~

perba, e ſenza legge, traſse la ſpada,vrrand0 ſta lor con il

Cauallo, e burrone dieci per terra , come il `Leone perla

turbadellc pecore,così ruinò quella canaglia cacciandoli

del campo, ogni huomo ſuggia,& ne vcciſe più di trenta,

poi tornò alla rotta naue,c chiamò quel Ca_ualicro,& egli

venne verſo di luizdiſseli all’hora l’altra. guida.O Meſch.tu

hai facto male á vccider l‘huomini : diſsc mal hanno fat

ro eglichhe prima vcci ero vn de li noflri.Poi andó ver

ſo quel Caualicro , 8c ci fi gitcó inginocchiouí , 82 á lui ſi

raccomandò , e diccndolaudato ſia Dio , ch’io non ſarò

prigion di Villani ma d’vn Caualiero,e ſacca gran pianto.

:ame affida” andai-no to” Arlilafo alſuo Caſicllo, ó`Arrilafaſifcff

Chriſt’iflm, e fom'ſitò la terra. Cap, C X I X. "

wEntre che_ il Meſchino parlaua con questo Caualíe—`

ro ſenti li Villani far gran grida,e questo Caualrlero_

anca grazn paura , `li domandò come hauea nome , 8c dl

ondè egli era.Riſpoſe io hò nome Dionino,e ſon Ingleſe

vn’I ola,che è in Ponente” e chiamata per antico Ber

gqa, è hora ſi chiama Inghilterra, e ſon Gentil’huomo .

daman’dò -s’cgli erachristiano, riſpoſeö e d“sc’çcffi era

:r ~
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Chriſtiano,e che Christianoyoleua morir. Quando loîn:

teſe lagrimó,e diſſe. O Gentil’huomo non dubitarejmpe.

roche i0 ſon Christiano come cine ſaremo mſieme fratelli:

all‘hora ſmontò da caual , e tolſe delle arme del ſuo com.

pagno, e di tutto lo aiuto ad armar, e tolſe il cauallo dell‘

mterprete morto , 8t ei monto ſuſo con vna lancxa ln ma'

no, e partiſie della riua,& andomo verſo l’Africa. All'hora ‘ i

` meſſer Dionino diſse al Meſchino , com’egli andaua alSä

to Sepolcro di Chriſto ,_ e come la fortuna lo haueuacOn.

dotto, e come egli era di vna Citta chiamata Vorgales. la

qual è ſul mar‘e verſo irlanda. E caualcarido molto conſor

,tati ſentian gran rumor per il paeſe,eſse_d_o eiíi a piè d'vna

'gran montagna era apprelso a ſera! quado li uenne adoſ

ſo molti di quella canaglia, 8c alcuni a_cauall0,_il Meſchino

fi volſe a meſset Dionino,e dimandolli,che li diceua il cuor

~di far . Riſpoſc, ſe i0 hauefli buon cauallo, in tutto neſſo

giorno, non mi pigliarebbon questa canaghanl Me chino

io intendea , perche ſapeañLatmo , e vn poco Greco , per

quello. ſi conſortó il Meſchino; la gente era gia‘ apprelso

con gran crida,il Meſchmo,& ll compagno impugnarono

le lancie , riccomandorii á Dio , 3c andó contra li nemici.

Diſsc all’hora meſser Dionino, il nostro' compagno rima

ne adietr0,&ei diſse,laſsatelo stare,unperoche egli há po

ca fede,e ninna religione é in lui,come inquesti cani. Riſ~

poſe meſset Dionino , coſi erano ſu la_ nane quelli marina

rí,per queſto ſiamo periti,quant_io elh non hanno fortuna,

iuocano, e biastemano Dio, e l Santi, equando li diceua

ate male ſi turbauanoge _faceuano peggio,tanto che li laſ

t ſana Harper non turbar i] mio viaggio 5 ma‘ pregaua Dio

per loro: diſse il Meſch.-*generation: di gentenon hanno

' regola in ſe, prima li Tir-anni,ſeconda li Barattieri,la terza

li Cenſuari , e Corrieri , quarta li Marinari , in la maggior

arte di costoronon é amor, né carità, ne rimor di Dio,e v

empre la vitalor vanno ſtentando :F quella canaglia tut

tauia li veniua adoſso,Gu.ſpronó il cauallo; meſset Dio

ninopreſso lui frácamète,il cauallo di G.era miglior-C Pe

ro entro innanzi molto a‘ meſger Dionin0,& egli il ſeguia.

‘ . ’ com
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Crmſmno affaltm' mſſer Dionino , ó- il Moſt/yi” da Villani , ó

ammaîzò 'mln‘ , efuronofirm-[z da altra gm:: .

Cap. C X X.

Ra il Meſchino dinanzi á meſser Dionino, e percoſse

vno di quelli da cauallo con la lancia nel etc0,e paſ

ſollo da dietro per le ſpalle ſino ſu la groppa el cauallo, e

mori il ca uallo. e l‘huomozrotta la lancia,e tratta la ſpada,

traloro ſi cacció , facendoſi aprirla flrada , gitandoli per

terra,chi con vrto, chi con ſpada cadea-morto, lancie,dar-`

di,e faetce li pioueua adoſso.Diſse il Meſc.che molte_ ſaec

te ſallauano , e dauano á loro propri), e ſi voltó temendo

del ſuo compagno meſset Dionino,e videlo francamente,

con la ſpada in mano , á ferir i nemici, egli l'aſpeccò com-‘

ba ttendÒ,e tutta via paſsando per mezzo quelta canaglia,

:he facevano molti più cridi, e voci,che fatti,e\ſ1 stauan .i.

:ie d'vna montagna,& videro in queſta mócagna doi Ca

ìelli, 8L gente, che diſcendeua le montagne meglio in Püv

o, che queſìi con chi erano alle mani, e diſse meſser Dío- ’

nno, queſta gente,che vien,è meglio in punto,che queſta

anaglia;Diſse il Meſch.:i meſset Dionino,questa gente è

1eglioin püro di noi, 8c oflmderanci troppo,e però fug

iamo verſo la marina, che per forza dei cauallj ci conulë

:ampare,e mentre,che il Meſe. parlaua,vdì leuar vn gran

uno: :i quella canaglia , ö: in pnì parti cominciorno ;ì

:ggine lalsornoGui öc il compagno,& il Meſe. di questo

marauiglió , e leuó alcala vjſiera,5 e poſe mente á quelli

le diſcendeanquesta montagna‘,iquali aſsalrauan queſta

,naglía,& vccíaeuano,e fermano con gran kurore,e mol

più di loro vcciſero , che noi , e molti ne pigliomo de‘

:ali alcuni ceniuano, alcuni vccideuan0,e li altri miſsero

fuga. Eglino di .quello ſi maraujgliomo, e diſse il Meſe.

iamo per li farti nostri,queflo è miracolo di Dio,e Dio..

10 come gentil Caualiero diſseda nostra ſarebbe ingra

1dine ai no ſaper chi ſon coſtoro, chîin noſtro aiuto ſon

Luci , per quelle parole conobbe il Meſch. ch’eracnobil

. ' z a.

\
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Caualiero, e volſerſi verſo quella gente,andando á paſso,

a' paſso , 8c egli ſi_ riduſsero verſo il monte chiamato Gra

nus. E quando Viddero il M. andar verſo loro ſi ritirorno

all’alto dubitando di qualche inganno , pur vna di loro

molto adiraro,e ben armato ſe li fece incontro,& diman

dolli fidanza, 8c il Meſchino á lui , e fidati ſi approfiinior

110,8( quello diſse,ó gentil Caualiero non vi marauigllate

di mia dimanda , ,perche questi noſtri amici ſon più miei

nemici, che voilri, non só io,che quefiion có voi fi haueſ

ſero,má veder tanri Villani adoſso doi Caualieri,me ne ri

dea.Et il Meſch. riſpoſe,e diſse,come la ſua queſtione co

min-ciaſse,e come veniua d‘Egitto, 8c era fiato Capitano

del Soldano contra gli Arabi , e come costoro gli hauean

rotto il ſaluo condotto. 8: ogni coſa per ordine li diſse . ll

Caualiero diſse belliSignori-lacagxone della nostra que

üione,ſi è,chesù al lago,che è al latosù questa montagna

che_ ſi chiama Fóteſolis,per’che la notte boglie,il di é fred

d0,ſ0n due Citra molto belle,e bene popolate,e mil’án Zé,

che i miei áteceſsori l‘han ſignoreggiare, c ſempre ſiamo

, ilati Gentil’huomini . Hora ſon due frate]] i Signoridela

M0rea,l'vn há nome Artilaro,l'altro Almonidos,e ſenz’al
cuna ragione hor fa lO. »a nni mi vcciſero mio Padre in ca- ì

ſa lor, in vna Citta detta Philophida, il minor cioe‘ Almo

nidos con quanta gente poté tar venne á campo á quefle

due Città con le bandiere del mio Padre , 8c ambedue le

preſe, 8c io,ch’era d'etá di dodeci anni ſui cäpato a quelli

due Caſtell”: emmi fatica il viuer,e mai non porci .hauer

accordo con lui: ma perche le Caiiella ſon forti m’ha' la

ſciato llar , 81 ei ſi tiene queste due Cittá, la prima hi no

me Taracos, l’altra Amania, e piu di vinricinque altri Ca:

itelli, {i che ſe noi habbiamo, fatto quello, non vi marauiñ

gliate, e pregmri per il danno c'hauere fatto a‘ miei nemi

ci,_ch’e voi in corteſia veniate á ripoſarui á quel Caſtello,

8c m quelio mezo paſsara queſta furia de Villani , voi po

trete andar più ſicuri,8c hauerete qualche buona guidaJl

Meſch. dubitó d’andar , e dubitando per il camino, per la

queſtion dixseco noi vcrre’x‘no , ma dubitiamo, a ei n' fece

ì dar
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darSacramento , e diſse noi ſiaquhristiani , riſ ſe, di

qucsto ſon io più allegro, perche di vor mi potrò_ dar có

tra. al mio nemico , e tutto il ſno Sacramento ſi ndo in ſua

cópagnia andò verſo il primo Caſtello chiamato Caltos .

"WWW-i

Came il Meſrhino campì ”uſin- Dionino delle mani di 1,1114”; , e lo

, ”mò , e dutch' il Camila della Guidi-mami .

F Cap. C X X I.

zi..

BEnche ArrílJi haueſſe affidati per Sacramento meſſer

Dionino pur dubitaua 5 má il Meſch. il conforto tan—

to, che ſi afficnró, entrorno nel Castel,e ſugli fatto honor

grande ,e qui come gente bestial viuono .* La ſera hauea

vn ſaccon di lana perletto , e stettero tre giorni m questo

Caſtello , ö: hauean dato ordine di partirli la quarta mat

a’. tina, e glidaua bone guide,che li guidaſsero fuor del pae

‘. ſe , ma lanorte vegnenre ſi leuò il rumor peril Caſtello ,

;j perche i nemici ſi accamporno di ſuora , e quädo ſu gior

e; no , vidder le lo'r bandiere , e giá era accampati d'intorno

più 'di vinrimila Saracini, nr, era il ſuo Signor Almonidos ,

i: ilquale mandò vna Trumbetta addimandando qual era il

:t Meſchino, il Meſchino ſi volſe, e riſpoſe io ſon quello,egli

.-. diſse , il mio Signor ri manda ádir , che per il ſaluo con

.j dotto del Soldano , ti vuol laſciar andar, che tu ſolo ſarai

: ſicuro, e the tu venghi con meco, inqnanto nó, da hoggi

. in la non ti fidare ſe non della morteidiſse il Meſch. come

: sá il tuo Signor, ch’io liabbia nome Guerino? riſpoſe co

lui , per l'interprete , che era teco, all'hora meſser Dioni

no riſpoſe , e diſse nobil Canalier domanda che vuol far

di me , &ñei riſpoſe a meſser Dionino , credete., che vo

glia campare ſenza voi, e credete voi che Artilato , ilqual

ci dette ſoccorſo, i0 voglia ſenza meritolaſciar: all’hora ſi

volle al meſso , e diſse: torna al tuo Signore , e digli da..

mia parte,,che'l Meſchino nö ſi ’vuol partir di queſto pae

ſe , ſe prima non rende le terre ad Artilafo, che li ha tolte

Almonidos 3 diſse io tornaró da lui ;ma voi hauete preſp

mal corrſiglioflrtilflrcmaua di paura,cäe’lMeſchmo non

:.?un

‘rao

3 fi par:
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ſi partiſse . Tornato il meſsonel campo non credea il Me

ſchino c h : ancorahaueſſe riſposta la ſua ambaſciata, che'l

ſcampo tutto cominciò á cridar , e chiamar tutti quelli del

.Caſiel , ó traditori, e ricercatori di Chriſtiani, ech'effi ha

ueuano rinegata la lor fede, dicendo, noi habbiamo mari

dari per Artilaſo. e verranno adoſìo tutta Libia, la Morea,

l'Africa , Artilafo parlando con il Meſchino , con meſſe: i

Dionino difle ad ogni modo io ſon disfatto . Diſſe il Meſ

chino non dubitate , e tenete qual fede vi piace , 84 andò

\c0n lui vedendo le mura, e com'era ſorte il _Caſtellani luo

go cra molto più ſorte,che le mura.però il fece in più par

‘ti fortificar con _le baltreſche; E benche tutte le terredi

:Africa , ,e' di Libia ſtan di-terra nondimeno il Caſtello era

forte . Ordinate le guardie d’ogni lato vna martinaentro

-Artilaſo in camera , e trouolli ingenocchioni alla ſpada, e

pregolliche li diceſſe perche adorauano la ſpada,e crede

.ua che’l faceſſe per amor dl Marte Dio delle battaglia.

Guerinoli predicò l’Auuenimento di Lhriſio , come, e

‘perche preſe corpohumano , per il peccato di Adam n0

. …o.parente‘, come ſu per emendar quello peccato poſto

. . in ſul legno della Croce; e perche la ſpada hatſea la Croce.

però Cl voltamo alla ſpada mia quando vediamo la Cro

-ce,c1ramemoria la paffione di Chriſto. Per queſie parole `:

fu inſpiraco da Dio, e pregò Guerino, che lo’battizzalle,e

ſecretamence lo battiz_zo ,- poi giurato fratellanza fin che

:queſta guerra ſuſſe finita , mai non ſi partita‘ l’vno dall’al

-tro , ſe per morte non ſulle , 5c egli diſſe io vorria che voi

fuste doue più bramate, 8F io fuſlì vendicato contra colo

‘ro, che m’han morto il mio Padre, 81 miei ſrarclli,e poi di

. eſente morir.,Guerino lo conforto, che non dubitaſie, .

che la ſua ſpada liauea raffrenata altra luperbia,che quel

' la di duoi Moria ch’egli hauefle bona ſperanza in Dio,in ‘1

cui nome era battizzato ,_ nondin‘eno tra‘ îoro per lo me- ;

‘L‘

‘Il

glio ordinarono tenirlo celato,öz eifi raccomando á loro,

per cinque giorni actendea a fortificata tetra di ció che

fi poté, öc—a buOna guardia . `

7 ` ` Came
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CM” giunti-m tutti”) i Caualím’ Cini/limit' mm abbandonarſi

l’7”) l'altro , aſſalmm il tamPa . efò morto il Capitano .

Cap. c xx 1 1.

' El quinto di , dice Guerinoio mi era appoggiato :i

vna fineſtra de la camera,e ponea mente come’l cà;

po de nemici era ordinato,e chiamai meſſer Dionino,e ſi

li diſſe, per mia ſede queſta genre stan coſi mal in ordine,

che ſe io haucſii zoo. Canal—ieri (Shristiani armati ben :i

Cauallo, com'io hó giá hauuto diece mila, mi daria il co

re,di romper tutto queſio campo. Al]’hora,difler0,che l’-’

altra mattina prima, che il Sol appariſſe, andarebbbn ar

mati fin á mezzo il lor cäpo , e mentre che ſſauano in ra

gionar , ſopragiunſe Artilafo, e diſſe come hauea per vna

ſua ſpia,clie nel cäpo s'aſpettaua Artilarofrarel di Almo

nidos , ch’egli era molto più ſiero, e più grande di perſo

na,che Almonidos,e lagrimaua quädo lo diceua# eſſi lo

conſortorno, e diſſero, Attilaſo,prima ſu compa gnia,che

naſceſſe huomo , e però ta che la compagnia ſia fidata , e

non hauer paura di Artilaro, che noi habbiamo ſperanza

in Dio , che noi li cacciare-mo del mondo , e diſſeli co me_

hauean giurato di andar, 8c egli ancora giurò con loro di

ſeguir con quella brigata che hauea , e con queſto patto

tutti trè ſe impalmorno,e come fi’i di',difl`er le ſue orationí

raccomandofli a Dio, ſi armorno l’vn l’altro,e montorno

a' cauallo con le lancie in man0.Arrilaſo fece armate 200.

bandiggiati di Almonidos, e lor doi vſcirno ſuora: quelli

del cäpo n ſacean rum-or per non veder ſe non dui Ca

ualieri . E montorno ben vna baleſiiata , per il piano ,

inſino , che giunti nelle genti da cauallo ſu vn pozzo dal

capo di vn monte , a‘ l’intrata d’vn prato più di 220. ai Ca

uallo con lancie in mano ſe li ſecero contra , all‘hora diſſe

Guerino á Dionino , che faremo , 8t ei gridò diamo den

tro al nome di Dio ,come miſſero le lancie in rcſia, il ru

mor ſi leuó,& Attilafo aſsalì il campo,il Capitano di quel

li da Cauallo ſi drizzò á loro, e Guerino á`l(u)i, c ſeri Gdltjcr

4
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di vn gran colpo , ma‘ le lancie ſi rompetterq , Guerino lo

paſsò fin'á mezza haíta , e caddé morto in terra , hebbe

paura Guerino del ſuo cauallo,che non lo vrtaſse,egli era

tanto grande, 8c poſsente,che l’haurebbe battuto per ter

ra,& eraui meſser Dionino tanto appreſso,che li dette nel

petto , e gittollo in terra lui, öz il cauallo , per questo non

ilette di correr,come ſpauentat0.Quelli del Cattelloroni—

pettero la prima guardia del campo, 8c veniuali occiden

do per lastrada, 8c per li campi, le grida erano grandi, 5c

il ſuon di certi inſtromenti, come ſon Buſane,e Tamburi

ni, 8c ſon di Tauolazzi, cioe' Targoni Paueſi,e Scudi,giun~

to il cauallo trá loro, Artilafo Io fece pigliare,e ſolecrtó di

cacciar gli nemici , per giunger doue era abbattuto meſ

ſer Dionín0,ilqual s‘era leuatÒ ín piè con la ſpada in ma.

no, eſatto vn cerchio ti difendea francamente .

Camefeterofam d'arma, eſi ridiſffe, il Meſe/”'710 to” leſue gentiflm

il Caflello m v” campo. Cap, C X XII I.

HOrchipotrebbe dir li gran fatti d’arma , che Faceua

, Guerino, traſcorrendo per il campo ;andando per

hn’a pié delli padiglioni,e riuolto indietro le genti da ca

uallo voleuano ſerrar la via, 85 egli abbattea i Caualieri, e

faceafi aprirla via per forza della ſpada , e molti ne ſacca

morir, in tanto,che molti cominciorno a‘ ſchiſarſi,in quel

che Artilako giunſe con la ſua compagniadlqual per forza

lo l‘iberó_ dalle mani di nemici,e fece-lo monta: ſu’l cauallo

del çapitan0,che Guerino hauea morto, e come ſù mon

tato a cauallo cominciò maggior battaglia f veramente

mostrauano eſser franche perſone . Li Saraciní tolſero il

paſso ad Artilafo del tornar al Calicllo,8t ancora giunſe a

la_ battaglia Almonidos , furono ſu quel mezzo di quel

piano afferrati, Guerino giunſe alla battagliazöt miſse vn

grido, dicendo, ò franchi Caualieri,le ſpade,& icaualli ne

facian' la via . a quella voce vſciron_ quelli del Castello ,

cioe trecento pedoni, e rompette‘to quelli,che haueuano

Preſa la Via della tornata Guerino, Attilaſo', e Diîninoñ,

- , ecc
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Fecezo tanto in arme , che per forza di loro trè campornov

tutti gl'altri.Erano adunati quciii treccnto,con quefli al—

tridugento , e la battaglia rinforzo , e ritornorno in que

medeſimo prato; all’lëora giunſe Almonidos con molti

armati á l’vſanza del paeſe , e furono costretti tornar al

Caſìello ſempre combattendo,~& al palîsare d’vn picciolo

foſso con vo poco di piano , qui credettcro gli nemici

Bender-gli , perche ancora non erano ſuora del prato , che

ci era Almonidos á le lor ſpalle , e leuorno vn grido; má.

Guerino,öc meſſer Dionino, che era meglio á cauallo, in—

rrò innanzi ad Almonidos, ilqualclo percolſero con la…,

lancia , 8L abbattello in terra da cauallo , e Guerino ſcon

tró vn grande Armirante,che haueua intorno da trecento

braccia di tella , li parti quel inuolamcnto inſino ;i mezzo

il collo , e quando caddè morto ſi leuó vn gran zumor , e

questo ſi auidde,che douea eller qualche gran fatto ſti lo

ro, perche tutti ſi riuolſcro adoſſo al Meſchino, &ei ſi git—

tó con la ſpada trá loro . All’hora il franco Artilaſo andò

adoſſo ad Almonidos , per modo , che non potè effender

mefler Dionino come ci credette , e che quaſi non petite s

ma‘ con tanta forza l’aſſalì Artilaſo con la ſua compagnia ,

che meſſer Dionino ſu rimeſſo aCauallo , Se incominciò

maggior battaglia. Guerino ripreſe ardite, quando vidde

li ſuoi tempagni Francati; má ſempre gente abbonda-aa

lor adoſſo ; ma deſtramentecombattendo ſi tiravano in

dietro . E giunti appreſso il loſsordel Caſiclîo ad vnr gina):

‘di mano,trouorno vn campodi terra ſodo, öc haueua eu

‘gento bracciadi terra piana -, e la parte verſo il Calici t ta

terreno più alto , doue ſi ſetmó Artilafo, perche craloco

ſicuro , che i nemici _non portuano entrar per Panama;

gio del terreno , &- i remici fecero cerchio in quel campo .

dal lato di ſOtto , c rtstó la battag’ia , e l'vna brigata guar

daua l’altra , c niſsuno dic: ua niente , l’vizo al ’altro, c non

ſi ſaettaua‘. e

l

come
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Come ilfnmw Gu: rino `tion-:L‘arte con Almonidos , ucciſe”;

é- vmmro' al Castello duran” Cui-alien',

Cap; ' CXXIV. ‘

Tando fermi l'vna parte" ,ñ e‘ l’altra,- Almonidos ſi fece

auanti- armato,ſÒ‘pra vn franco cauallo,il nal non ha

ueua pari in quel campo, eforſi in Africa. 8c auea anche ;dc

vna groſsa lancia, e dimandó ſe tra lor era ninna, che ha- '

ueſse‘ tanto ardite‘ , che voleſse pronarſe com lui a coi-poi l i

~ corpo Il ſtanco Caualier Guerino ſi fece dare vn’a grofliſ- a

ſima lancia , e prima' dimandò Arrilaſo . chi era quello, e q

v quando inteſe , çh’egli era Almonidos fi’i tutto allegro , e i

² preſe la ſua lancxa,_e feceſi contra lunefidaronſi il campo

l'vn a'. l'altro , meſser Dionino li volſe dare il ſuo canallo;

má Guer. non lo volſe ,ñ Almonidos dimandóá Guerino -

chi era-egli: riſpoſe,ch"egli era Guerino,Almonidos diſse i

‘perMac‘omctto , chi mi donaſse tutto il mondo_ non {aria

coſi allegro . E disfidati preſero del campo , e diſse Guer

› O quanto era l‘opinion di coſìui falſa, che tanto di ſe fleſ

ſo ſi fidauax che non credeva, chehuomo al mondo, fuſse l

-di tantocom’egli . Venne l’vn cÒnrra l'altro , e duoi gran

‘ diffimi colpi ſi donorno, per modo,che Almonidos ferito

cadde indietro á terra dall’arcioiieöz _il canal di Gu.caddè

.per terra,e {a per perirplar per il cattiuo canallo,che qua

] 'ſi li cadde adoſso,&.afirettoffl di leuar:Leuar0 miſse man

á la ſpada , ch'era vna limitata , &_era`tanto grande , dice

-Guer‘. che’l ſuo elmo non li haueria toccato la forcella del

petto;perche Guerino li parea tanto picciolo.Almon.diſñ

~ſe verſoi Cieli ingennaro da ſe iieſaoO riaforrunamome

puóeſscr qucsto, che vn Nano á riſpetto drme, mi debbi

i hauere abbattuto, ancora era questo mag iOr errore,che

:il-‘primo, 8c adirato mcnó vn colpo cÒnla amitara molto z

fieramcnte, e Guerino fi gitró vn p0c0 da lato, fiche la ſi

mirara non lo toccò;má ffLOffi in terra,Guerino ſe li gíttò

preſto adoſso, e menolli vn colpo nella coſcia zanca, e caó.

gliolli mezia la coſcia . Onde egli traſse vn gran 32:10, e

a‘
\
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biastemò Macoxnetrox per queſlo peró non caddè;ma ſe

drizzó dritto . Guerino li andaua pur attorno; perche il

—, ;ſangue tuttauia maneaua,e la gente non ſe n’era accorta,

che Phanrebbono ſoccorſonſ Meſchino più con 'ſenno,che

--con forza combattea. Quando il Sol cominciò á calar,Al—

monidos per lo ſangue.che l'hauea perduto appena ſſaua

'in piedi , il Meſchino ſe n’ann’e e ſirinſe iii-braccio il ſcu

do , e verſo lui ſe n’andÒ, e detteli di vna punta nel petto ,

vche: mezza la ſpada entró , Alironidos dette della ſamita

ra al Meſchino, ma poco mal li fece, tant-o ſangue haueua

perduta-:he haueua poca Forza-.e ſubito,chei Meſch.cauò

ia ſpada Almonidos caddè morto in terra- Il Meſch. corſe

done poſsaua il canal di Almonidos,preſeio,e monto ſulo,

tornó alla ſua gente. Quelli del campo pieni di dolor ſ0(

taron ilcorpo al padiglioni ll Meſocon laſua brigata ’con

gran vittoria tornó dentro del Caſſe-ilo , facendo gian a l

legrezza, la ſera ſe gran fuochi per la vittoria riceuuta . In

quella notte faggirno del campo ducento Caualieri, e vé—

mero al Castello. Queſti erano di Attilaſo,e della ſua ſetta,

*che per paura-,e forza haueano vbbi dico Almonidos,Attſ

Jaſo gliaccettó dolcemente,egrandiflimo honor li tece .

Came fa“ mandata _per Ari-‘lara . é* verme rn” grana/c impeto , ó

ammm dimanda la Lan-[glia . Cap. t C X, X- V.

Ra nel campo gran tumore , e moltidoleſinti per la...

. morte di Almonidos r E ſubito mandorono a‘ dire al

;ſuo fratello Artilato, ilqual comeſeppe la morte dei ſrarel

Almonidos,vennecon tante min'accie,che tutto il mondo

voleua disſarx caualcarzdo con gran quantità d’huom ini

d'arm’e in preſsa , giunſe la notte venendo il_ di‘ in campo

trouò, ch'c rano fuggiti dal campo due mila Ca ualieri, de

li nali ne entrorno nel Caſſello ducento,~iquali minacció
di arli ſiraſcrnar tutti ácoda di caualloſi, e colui che hauea

morto il ſuo amantiflìmo fratello Almonidos minacciòdí

. farlo mangiar a‘ cani,tutti gl’altri del Caſtello,gràdhe pic

colini, huomini, e donne, ö: il Castellodisfar ſm’al fonda—

. - ' mente)
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mmro , e tutt i Ii parenti di' queſh' , ch’erano ſcampati nel

Castellode lor don u‘c,e ſuoi fi‘gliuoíi ſarebbe ardere,e giu—

ròv giamaí non ſar pace con Arciiafo per aicun modo. que

fio ſacramento h‘ venne ſarto; mi gli altri non Ii~ pregíaufl,

e bíastemaua h' Dei, come il Ciel ,e la Terra Ji ſuſse ſorro

posti, 8c in canta ira, e ſuperbia montò, che certi del” ſuoi

maggiori , e fideli Conſiglieri vcciſe per ira , e coſi come

huomo furibondo ſenza' alcuna ragione aſpertando il dì .

tutta la notre rempcstò al padigiion. La mattina, come Eù

giunto s’armò,e come diſperato comando-;che tutto l’ho'—

ste ſi armaſse,e steſsero armarì,e comandó,che ſe vedeſse

to vn ſol Caualier, che níſsun non gli andaſscm ſe uiſsun lì

moueſse per dargli aiuto ſoſse tutto ſmembraro , acciò

niuno ſi morreſse, e haueſse ardir-nemo di andar aiutariox

ſe fuſse più di vn lo ſoccorreſsero , e comando che niuno

ſi diſarmaſse, che vinca la battaglia” morſo quel traditor

Chriſtiano. voglio, dicea eglí,combarter il Caſtello-ëd VC

ciderii tutti per vendetta del mio ſratello,& armato andò

verſo il Caſtel , öc in quel Luogo doue fà morroil fratcüoſí

ſ:rmó,dimandó battagh'a,e gran parte della ſua gente ar

mata era intorno quel campo, doue Artifaro era .

Come Anita” andà al Cafltlla doue em Guerino , edxmaadò batta

glia è torpoflì corpo. Cap. C X X V I.

Aura era h ſuperbia del ſuperbo Attimi-oche gli ſuoi

medeſimi pregzuano li Dei, che'l perdeſse, maflìme

quelli di Maroma, e da. Monis, e dal Lago Fonte Solis,che

dubiraua,chc non gli ardeſse tutto Wmdecka dei fratel

lo , deſiderauano hauerloro I'anx—i'áo Signor ‘Attilaf'o, per

~~che li ſuoi antichi fumoSignoá di quel paeſe , della mon

tagna , e della Cittá, e delL’ago , equesto gli ínteruennc

per ſuo diffetro, e perla ſuPcrbia,comc è giá internenuto

á moití Signori,per la'virtù della fortuna,e non couoſcono

h' beneficu, che_hanno riccuuto da DiO; má ſi ſanno odia

re a loro POPOil , e ſan-no ragion, che’i corpo ſuo ſi) ſacro

dx **ü "EW-"0 › ai riſpetto del corpo di vnpoueroCitradi

. / DO ì
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no , e non penſa , che ` ñuello ſia natocome egli , e morirà

molto più virilmentei pouero di lui , la cagion é, che’l

pouero muore con poco_ faſhdxo_ ,_ per la gola non graſso ,

e per l’auaritia mondo, il maggior peccato, che poſſi ha

ucr il pouero è la luſsuria: d0ue è poco pane,e vino, poco

da mangiar, tutte queſte coſe ſon vitij,e peró non poſson

ie non mancata chi é pouerod'amor di Dio,e ricco di be- ‘

ni tempo tali , e coſrera il ſuperbo A rtilaro, che con la ſu

perbia credeua pigliar il Cielo ,~ _e dimandaua battaglia a'.

nemici, li ſuoi pregaua,che‘l pericolaſse, come fan molte

Citra‘ , che li maggiori trattan mal i minori, che pregano

Dio, che gli conſendi . Dio eſsaudiſce le preghiere de gli

afflitti . Hora per lo ſonar di Arrilaro tutti quelli del .Ca

flello corſero alle mura , ’armaronſi Guerino , Artilafo , e

Dionino, e tutta la gente da cauallo, c da pié, e quelli du

cento Caualieri , che entrorno la norre , 8c vſcirono fuori

7,03. rrá a' pié,& á cauallo di ſopra il luogo,doue era Arti~

‘ lato ſotto vna bandiera , e qui armati con le lancie inma—

. no era Guerino, Dionino, 84 Artilafo, e ſopraitauann per

f i1 luoco ſorte tutto il campo, 8c erano ſicuri : All'hora Ar

' rilaro, ch’era in picciolo piano, d0ue ſù morto Almoni

dos , cridó'in alta ‘voce ,qual di voi ſara coſi ardito, che ſi'

fara‘ auanti, per queste parole mcſser Dionino dette deli

' ſproni al cauallo, 8c andó contra lui .

Came tomb-mè Attila”, e preſe mefflzr Dionino, ó* Ariilafa, ilgflml

lo votes-af” implica” ., Cap_ C X X V 1 I. …

Eſser Dionino, a la ſua _vſanza Ingleſe andó contra

Artilaro penſando, che alti o,che honor non ſi po~~

tea acquiſiar,perche la ſua ſperanzaera ſempre,che’l Me

ſchino vinceſse,e.ſe puril Meſe. perdeſsemon porca cam.

par dal nemico, Artilaro pien d'ira pensò, che fuſsequelñ

lo c’hauea morto il fratello , peró adirato ſpronò il c`aual~

lo, 8c andó verſomeſset Dionino,e lo gitró á terra dal ca

uallo,e ſu prigionc,e ſeppe chi—egli,era,e però Art-ilaroio

menó fin’alía ina gére,e feceli metter vn capeflro allagpla;

a pie
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pie di vn roucre lo fece metter , e fece ligar queflo capa..

”to ad vn ramo di quel rouere,per tirarlo 1uſo.Poi diſsea'.

quelli non lo tirate fuſo per fin , ch’io non meno quel tra-x

(.iltor , che mi ha morto il fratello , e furioſo tornó vcrſoi!

Caſtello” dimandò,chi è quel di voi,che vcciſe ii mio fra.,

tello venga al campo , _inteſo per tutti li circoliantilc ſue

parole, ’diſse Attilafo, ſe queſtiduox mi mancalse ioſaria- `

morto , però ſi pensò, che gli era più honor morir coſi, o

però ſi moſse, Guerino lo richiamó,öc ei non volſe reitar,

arefló la lancia, e contra Artilaro andó,e cadde' per terra,

e quando Attilaro ii Vlde , diſse mi pareconolcerti , ſei n':

Artilaſo? RlſpOſC sí peffimo nemico mxo, ( he ſon Attila..

lo, 8L ei fece grà festa, e menollo dou’era meſser Dio-nino,

e come iiaua egli coſi proprio lo conció, con lo capellro

al collo, e volea tornar alla battaglia-,ma vn Sacerdote del

Tem .odiſse ad alta voce in preſenza di tutti, e delli duoi

prigioni, ó Signor odi le mie paroleper arte di Apollo,

prima,che tu torni alla battaglia-Arti. ſi ermó per vdir,öc

ei diſse, ſappi, che quetia nocte, io viddi m viſione il Sol,e

la Luna combatterinſieme , la maggior parte delle Stelle

eran in compagnia della Luna,e due volte perdette il Sole

la battaglia , e ſu quaſi per andar ſorto l’acqua, poi il vidi

ſorger c0n grädxſſima vigoria,poi Vidi le `Stelle,che fi vol

ſc contra la Luna,che prima teman cò elia,per modo,che

la Luna ſu vinta. lo nonhò conoſciuto queſta vrſion,fe nó

hora, che conoſco quello, che ti moſtra la tua interpreta.

tione,la Luna ſei tù,le Stelle ſon letue genti,c tré ſoli ſoao

ueiii tuoi tté nemici, cioè Guerino, Dionino, 8t Attila

o, e perche tu hai‘vinto don battaglie,- e hora fa pace con

quel Chriſtiane, che tu vedi la sù armato , e fà impiccar

guesti,che tu hai preſi.l)ico,che ſe Stelle ſon la tua gente,

c’hai più di loro. Io ſento per il capo fauellar, e ſon li ani

mi acceſi contratejo temo,che mentre,che còbatterai,la

Tua gente propria—non ſi leui contra di te.Vdendo Attila.

role role del Sacerdote fi aditòze c6 gran ſuperbia diſ

ſe al ‘cerdoceflafl canta l'ofliciodi Apollo,fopra il cor

po del mio fratello morto.che le tue parole nOn mi' mec~

teranñ

[El
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teranno paura,e con furia ſi moſſe per combatter con Gu.

Diſſe meſſer Dioniuo, 8c Artilafo, che mai non hebbon la

maggior paura,che quando quel traditor Sacerdote diſse,

quelle parole,öc Artilaro fidandoſi ne la ſuperbia nò dettev

fede a‘ le parole del S ic. iaqual ſuperbia ne ha ſacro molti

morire,e tal crede per ſuperbia auázare,che ſpeſſo perde.

Com .tomb-ttt} il Meſe/;ivo to” Artiſan , e come Avril-:ra il Perù,

:mmm-tito Alli compagni , e come riumma il Moſchino

”tciſi Artiſan ,e liber-à [i dai Caiulm: dalla

morte. Cap. CXXVIH.

Vando il Meſchino ſi ſenti chiamar dai ſuo nemico

z armato, ſi volſe á i ſuoi Canali-:rie diſſe . 0 cariſii

i mr tratelli,Dio e` factor di tutte le coſe,ii Signore non può

iconoſcere il ſuoſeruo , ſe eglie fedele ſe non lo proua , al

inſeruieio dello amico ,13: il Signornonè tenuto al capital

{non hauendo biſognoul buou marinar ſi conoſce a la for

ituna , fratelli voi vedete in gran-pericolo li miei compa

;gnijl vostro Signor Artilak'o vi ha tenuti per fideli amici ;

;mi non é ancora certo ſei/oi ſete fideli ſeruitpri.Ma hora

;il potrete mostrar con efietto,c0me voi ſete fideli ſeruito -

fri, il vostro ſeruitio li ſara dopio, e terralo a capital, hora.

.ij biſogna eſſer valenti non dubitacemon habbiate ceme

Lzaflhe Dio vi data Vittoria,contra alla ſuperbiadi queſto

iArrilaro diſperato, e ſi ben ch'io haueſii vn poco di fatica

‘,znon temere, che la vittoria ſara noſtra . All'hora diſmon-~

;tò da Cauallo,& ingenocchioffi, öc leuó le mani al Cielo,

e. e pregò Dio .:che l_0 aiutaſie , ſi _che egli poteſſe liberare

i quelli doi Chrrstram da quelli cani Saracini,per modo che

[a ’zffer Dionino poteſſe andar al Santo Sepolcro di Chri

,1 ' Ìe mi deſſe gratiadi trouar il Padre,e la Madre. E fatto

fl l"- rifln ſi tè il ſegno de la Croce” monto a‘ Cauallo im.

;braccidio ſcudo , impugnó la lancia, e diſse brigata state

,di buon cuore,che ſenza alcun fallo il mio Dio ci dara‘ vir..

toria , iandò verſo ii nemico , 5c quando li fu apprcſso

diſse Dio ti ſalui franco Caualiero , -e non ſacca come ha

uea

0



‘224 ' L I B 'R O ,

uea fatto gli altri ; ma diſsc , Dio .ti ſalui ſecondo la tua ſer-`

de, Artilaro non Iiëriſpoſe; ma diſſe come hai tu nome . ll

Meſe. gli lo diſl`e,riſpoſe Artilaro,dunque ſei tu quello,che

vcciſe mio fratello Almonidos: Guerino diſſe, ſe io vcciſi

tuo fratello non l'vcciſi á tradimento,má cóbartendo con

lui, á corpo, á corpo,e proprio l’vcciſi qui doue tu ſeiho

ra col tuo canallo, e coſi hò ſperanza di ſar a‘ te . Attilaro

diſsc io non vó 'far coſi a‘ te; ma per Macometto hó giura

to di ſar mangiar il corpo tuo :ì cani per vendetta del mio

fratello”: come traditor,diſſe Guer.]i ſerri ſaranno mezza

ni,preſer campo,e tonie lanci‘e ſi percoſſero. Artilaro ha

uca ſotto vn’Alſana molto gráde,e ſorte;ma` andò per ter

ra , Guerino rompezte le cingie, e pettorali, e con tutta la

ſella andò per terra ,fiche non ſi potè giudicar qual di lor

haueſſe anantaggio. Lenati in piè,Artilar0preſe vn balìo

né, c‘hauea attaccato all’arcion de la ſella, con trè catene ,

verſo Guer. ſi moſſe biaflcmando ii Dei.Guerino craſſe la

ſpada,e verſo il Moro andózraccomandofiì á Dio,creden~

doſi combatter per la giullitia,e temperato,e paticnte ſa

' condo ſorte l’animo :i ſe stcſſo,e prouidenteméte c6 amor

del proſſimo ſperando di vittoria, e IÒpra tutto nella buo- ~

na fede ſi fidaua, e con quella vrrtn ando contra l’ímmico ~

con la ſpada in mano,e nel giungcr,Artilar0 menó vn col

po del b aſion ſu l’elmo a‘ Guer. clic ſe l’hauefle giunto tut

to l’elmo gli ſpezzauamá il Meſch.ch’era deſiro ſi tirò da

parte,il colpo giunſe in terra.Il Meſch. gli menó vn colpo

á trauerſo il collo,e'credette torii la resta dal buſlo,pcrche

l‘era chinato , e ta glioll i i lacci dell’elmo , per modo, che’l

pagan-ſe n’auidde,ör adirato con ſuria gictó via il ſcnd0,&'

á due mani preſe il balione,e menó vn gran colpo al Mcſ.

8: ci ſi gittó da parte,e ginnſe‘colpi á colpi,ilMeſéh. pigri z

piano destraméte molti colpi ſchiuaua , vedendo Annata ,

non l'hauer ancora danneggiato, pensó d‘ingannarloìn. .

cora nonigli hauea dato il Meſchino ſe non vn eta-'11305011

la ſpada , 8t Artièaro preſe á due man il baſſo”, e fece yjfla

di menar,il Meſe. fuggi da _parte credendo,che'l menaíſe, Î

Artilaro all’liora meno , e ginnſelo ſopra l’elmo, il Meſcb.

comò
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'conobbeá non poter ſehruar,e con l’animo ai .ti-è mOdl rí-Î

parò queſèoîcolpo , l’vno ch’ei ſi firinſe ſotto l’elmo, fiche

,l’elmo ſi riposó ſu le ſpalle, lialcro,che l'alzò il ſcudo,e l‘a!,

tro., che lai-.ſpada poſe ſplit-Oli baíioxie, & ſu ſi gran colpo ,

ehe’l bafione gli .cadé dg mano , c dé“: 5L': la cima dell’el

mo, e cadè tramorrito in terra, 8c D10 l'aiutò,che’l baflon

dette ſu’l taglio della ſpada, per modo,chcpiù d’vn bracs

cio preſſo á la catena ſi_ruppe,Artllaro gino-via il refiodí

quel, che li era rimaſe in man,e corſeſopra rl Caualiere,e_

furioſamente come aflamaro Lupo ripreſe, e traſſegli l’el,

modireflex colſelo in braccro,e_come diſperato ſe lo gic

tó ſopra le ſpalle , ;Sc andó verſo' lipreſi Caualieri , ch’ogni

coſa vedeanonuanro doloroſo pianto_ ſaçcſſç meſſer Dio

n ino,e raccomádoííì á D10’? coſi Artrlako,e quelli del Ca.

{Lello non è mestier, quanto erano mal con tenri,e sbigor

tiri . ”Sacerdote d’Apollo gridaua vcciderelo , e la mag

gior parte del campo gridaua,ſi _che Arnlaro non ydiua il

Sacerdote-In queſio rimbombo il Meſchino ritornò in ſe,

8c videſi in canto pericolo ſenza _elmo in teíía, e ſenza ſpa7

da in mano,ſubito ricorſe al fiancoze trouato il coltello ſu

bito lo traſſe, .85 vide l’elmo di Arularo, che haueua le c0

rcggie leuare , 8: era leuaio l‘elmo dal collo, il Meſchino li

_meflè la punta del ferro nelcollo, 81 ficcollo , 8c egli per

gran dolor il laſciò cadere‘, 8c l] Meſchino tornò doue li

era caduto la ſpada , e quelli del Castello ſi molſero , e fulli

rilegato l’elmo in .cella , e coſi a pié andò doue era Attila

ro , _che combatteva con la morte., e girtollo in terra , e

traſſcli ilcolrello del collo , e coli cattíuamente morì Leo

mc fa' la ſuperbia che il più delle volte finiſſe vilm ente .

Che morte fece laſuperbia di Ceſare , di Achille , di Piro

ſuo Figliuolo , di Dario , e di Aleſſandro , di Oloferne , di

Golia , di Saul, di NembrotMonarcha, di Marc’Antonio ,

di Annibal, di Catilina, e di Enea, tutti queſti, e molti al

tri ſon andati per la ſuperbia male.. COme Guerino hebbe

:norr0 Arcilaro ſeçe metterla ſella al ſuo Cavallo ,_e mon—

to_sù , e corſe doue era meſler Dionino, 8,: Arnlaſo, o

gia .era cuçtoçil campo leuato ;á mimi:: - 8:
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vccideuaiî come cani mfieme,quelli di' Attilafo io ſoccór‘é

lui, e mefl'erDidnino, e liberolli dalla morte . ‘

cum il Maflbi’m conquiflà ü Paeſe di Artiſan , c molli altri

Tin-ghi. Cap. cxxur.

DOpó la morte del ſuperbo Attilaro,ſurono ſoccorſi i

duoi Caualierizñrtilafo con la ſpada ſeri quel Sacer

dote, che co‘nſigliaua 'Artila‘ro,clie li faceſſe' morir,e feceli

due parti del capo , e come l’hebbe morto dislegò meſſei*

Dionino : all’hora giunſe Guerino con l’elmo in' teſta per' ,

liberarli,quando li vidde ſciolti {a molto allegro,5c armati

montorno a cauallo, e quelli del campoxh'eran da la par

te di Artilaſo tutti‘ andomo ſorto la ſua bandiera,per mo

do,che quelli,ch’eran venuti da la Morea con Attilaro,fu

ron tutti meffi á ſil-di‘ ſpad a, e tutto il lor hauerefù robba

to”: ogniſua coſa-andò in preda-Turni padiglioni d’Ar

tilaro, fumo donati ad Arrilafo, il corpo di'Artilaro ſi’: an

{o , e queldi Almonidos , e tutta la robba ſii partita fra-la

gente, e deliberò di andar con la gente á ſe due'Citta’,ch`e

eran ſu’l lago detto Fonte Solis, lequali per auanti’ erano

ſkate del Padre di Attila-Fo detto Amonne Maracca , e coſi

andorn‘odequal Cittá c-Ome ſentirne la venuta d'Artilafo,
ela ſua gente, e la mortev de' due Fratellrſubito ſi leu'orno

á rumore ,dicendo viua Attilafo , -COme fù gi'onto ru fatto

Signor del Lago, e della Citta', e preſero i due Castelli con

grand'allegrezza , 8t tutto il paeſe : poi pre'ſerÒ‘tutte‘i-L';

montagne ſenza troppo battaglia , che di- volonta ogni

buomo li te'ndeua,e preſe ’la Signoria de la Citta" del mon;

te Granus,e mandò‘ ambaſciatori ad vua Cittadaqual era‘

ſopra la riu-a del mare , chiamata Maſcia , diſleroquelli di

\quella Cittá, che voleano",che quella igliaſſe tutto il pae

ſe per vendetta de Almonidos, e‘del ratello,onde ;i furor

lì potero- campo , 6c in cinque dì‘fi‘ipreſa , e morti quanti

eran 'dentro, arſa, 8: disfatta ſin'alli fondamenti ,' il' pót’to

nonlſabbançionó mai, e perquesto molte Cittá ſi ten-det‘

w -, Finlrto dx- eonqmstar ”teflopaeſeynndornoin ia- M0!
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rea per le ‘parti di Libia ſeguendo per la Cittá detta l’a-ì

tronus á le Alpi di Pastir'ſi,andorno al monte Agunafflino,

Canſar , circa alquale erano ſtati' anni dieci , poi preſero

Candelo,e molte Prouincie ſi rendcttero fin al mòte Agjf.

ma, doue era grande quantità di Serpenti,e qui comincia

il ran‘ Deſerto di Libia , e vá verſo il mar Rena, e rien da

Ba ilonia fino á Marocho di Ponente,lecondo ii Mar dei.

-' là. Rena , cioe di Libia calda in Europa , . e di la da-queste

parti Verſo Oflr'omó ſi puo habitat per li gran caldLá du

c’ento miglia, 8c perche gli è il mare dal Sabbion,del qua!

iron fi sa' la fine,queiio mar dice il Meſch. volgemo,e tor

namo indietro al mar Libieo, e ponemo cáp’o ad vna Cit

tá più verſo la terra,chiamata Philophiladaqual ſi rendet

/ te ſenza battaglia,poi poneflimo campo á Contropoli .

Com mſſero canapa a‘ Contrapoíi ,‘eſoprflgiunſe zan”, é* il primi'pd

da gialli banca nov” Valid”. Cap.. C XX X.

DOppo poſto il campo à la Città di Cötropoli; laqual

era molto grande , e pienadi popolo ,intendemo ,

che gente dalla parte di Africa vema , laqual diceaſi cfler

quattrocentomilamer queſto moltoſi contristò Arrilafo,

8c eflendo conil Meſch.v a parlamento, difle non só, come

potremo ripararſi da tanta genteflmperoche la noſtra nö

e più di cinquanta mila ,~ e tanto‘ moltopiù la forza di lor

dua , the la moltitudine , ilqual é il più franco huomo di.

tutta l'Africa,& è molto crudele-Riſpoſeil Meſch. á huo

~mo* ſorte,e fiero,ſapientia,e_prudentia,e per moltitudine'

non temere , che non-ti vinceranno; io mi ricordo hauer

ietto l’hiſtorie antiche,che Abraham con cento Pastori di

'befiiame vinſe -li Fili—ſiei,ehe erano orto :milanoſifti- vinto

il Rè di Perfia,e Ceſare in Theſi’aglia vmſe Pompeo-,atom

gl’Africani fi debbono ricordare,cl1_e non è molto tempo,

‘che il Rè Agolante d'Africa , paſsò in Italiacontra- Carlo

Magno , che il ſuo figliuolo Almonte ,~ ilqual confetti:.

mila rompetrero cento mila Africani,ſecondo,che in Co

\ iWWQnOii rdi leggcr, öc- ioancora hó ;eduto cö la gra-3

z tia di
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tia di Dio rahti di coſtoro , che con poche perſone hanno

tolto vna infinita quantità di gentc,diſse ancora Sue-per

, conforrar Artilafo, i0 mi auanco di çombarrer con ducen~

to mila,all’h0ra meſser Dionino affermò il ſuderro,e anä

tofiì di combacrer con cento mila. All'hora riſe Arrilafo,é

vpensò, che quelli Canalieri ſon ſoli, e ſenza‘paura., e preſe

tanto conforto ne la franchezza di costoro , ch’egli s‘acceñ

:ſe tutto d’ardire,e riſpoſe,io_ſon cerr0,che la yittoria è n0

fira , peró voglio che Guerino habbia la fatica di tutto l’

hoste, e detteli il ballon, all'hora Guerino dimandò Arti;

laf0,come há nome il nemico,öt egli diſserValidor,öc è di

:ma Cittá chiamata Dorneſca, la qual’è ſu’l fiume di Aſh'

niſi, 8L é Signor di Tripoli di Barbaria, e di Calis, e di Sal.

Hier fin al monte Girdis,ond'cſcç il fiume detto lnuſa,ap

preſso ilqual monte ſon molte Cittá,cioè Diſperaſſareo
imma,v A‘lceri, Aerdagnu fin’a-l lago di Maſeb,dou‘è la Cit

xá di Ceſpis per inſino in la diſerta Africa di Sardcna . `

Come la Sorella di Validi”- mandò *un mzſſaè Guerino., eGflm-i”

[mau mandato :ma/[zia i” campo . Cap. C K _XX I.

VDito il Meſchino la gran Si noria-diValidor, moltó

i fi marauiglió,e diſse ſe que a gente non fuſsero be

cstie, ſaria d’hauer paura., di loro , benedetta. fia la fama. di

Pompeo , che diſse, combatremo con le bcſh'e d’Africa. e

.come bestie i rrartaremo. Fece chiamar vna dele ſpie,cho

hauca. portata la noueila, e dimandó di Valida-,e comela

ſua gente era vbbidienre al ſuo Signore, c ſe fama neſsuna.

.era trai lor di Arcilaſo,-e di Guerino, riſpoſe li Vieri con lui

una ſua Sorella chiamata Rampilla,laqual viene ſolamen

~…te perñj‘a'fàma, che ella hai vdiro del Mclchino che dice trá

loro, che egli hai morto duoi sì arditi,e valenti Fratelli Al

monidos , 8: Arcilaro , la cme ſua non há alc’uii ordine ,

cflì non ſanno , che coſa ia obedienza , má fidanſi in la_.

moltitudine ; fama è tra‘ loro , ,che Arrilalo , con ragione

combaçté contra Mori, che a‘ corro li haueano tolto la. ſua

zsignoria , e la maggior parte vien mal volentierífimolti

. ,ì j [CC
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dice, che Guerino taglia gli huomini per mezzo,e che di“

ce á ſuoi colpi non e riparo , e la maggior parte hanno

paura , all'hora‘ſi fece gran parlamento , nel qual ſi dette

Guerino l'auanto, che ſi hauea dato prima,di combatter,

è coſi meſser Dionino aſpramente minaccia Validor di

‘morte, e conſortò tutto l’hofie , che non temeſse: ogni

huomo preſecoraggio,e mandó di notte tre‘ ſpie,che l’vn

non ſapeua: dell’altro , con ordine che loro ſaceſse viſta dì

'eſser ſuggiti , 8c andaſsero dicendo per il campo del Rè’

Vaſidor, e del vantomhe Guerino ſi daua,e ch'egli era ſſa

'ro alii Arbori del Sol in India , 8c in Perſia á l’altar di Ma

COmetto , öc in Soria , e come egli combarterebbe con gli.

Dei , e coſi andò queſta fama pertutto il campodi Vali-,

dor . Effi pieni di paura dicean, come li lrauea minacciati’

di morte ñ, e pero eran fuggiti del campo di Artilaſo , e‘

Rampilla mandó per loro á. vnoá vno,- e dimandolli della

condition di Guerino, e tutti diceuano a vn modo,dicen.

-do come Guerino era tutto delle donne‘, 8: ella peramor’

di Guerino cominciò' á ſoſpirar, e penſar'in che li poteſse

far coſa,che li piaceſse,e diſsc per Macometto ſe Guerino'

mi voleſse amar com’io amo lui ,ñ io lo faria Signor di tut

ta la Morea,che Validor non ſaria‘ tutto quel che ſi penſa

Il ſpione diſse,òMadonna,che dite voi,& ella pensó quel

c’hauea detto, diſsemal hò fatto temendo, che il Fratello

non- lo ſapeſsc , eſece ammazzar quel ſpianeffloi cliiamó

Vn ſuo Secretario z e‘diſseli . Setti ſarai il‘ mio commandaó

mentoio ti faróil più ricco che ſia in Africaaìiſse il Secre

:ario-comanda”Madonna s’io-fuflì' certodi morir faróil

voflro‘commandamento: beato‘ tu, diſsc Rarnpilla,hor to'

:rev-à queſka nonenel’campo de nemici- , e damia parte

fauella conGuerino ,ñ e‘ dilli‘,- che s'egli mi vuoi torre‘ per

moglie,vcizid‘eró` Valido‘r. mio Fratello;e‘ luifaró* Signordi

tutta laMorea, e dell’Africa ſin al- gra~ fiume“ Tiſon,e tutta

Barbaria,e ſara- maggiorſignor di tutta AſricaJl famiglio

per l'auaritia'dell'oro” della Signoria,~che ella li promet

ti, ö: andó` alçampo"di Arsilafoſecrecanifnrc .i .

`-tea,1:›romife difartutto ilſuo voler', e come ſi’: ſera, ſi parz

z cm_
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Come Rampílla [mila di Valida”- , e” trattato di var-Mer Valido"

per hauer Guerino Per marito . Cap. C X X I 1 I.

ESſendo partito il Famiglie di Rampilla , la qualera

grande di perſona ben formata , e negra quanto vn

carbon,e hauea il capo ricciuto,li capelli ínanelati,la boc

ca grande, e i denti bianchi,in occhi rofli che pareano di

`fuoco , e difle al meſso dirai á Guerino , che io li ſaluo la

mia virginitá,-e gionto il meſso m campo, per auuentura

Econrró Attilaſo con molta _gente , edimandò Arrilaſo ſe

egli era Guerino,^rtilaſo li diſſe” perche im' dimandi ai?

8L egli diſse, 10 voglio parlar a lui,diſse/Artilaſo tirandolo

da parte chi ci manda? il ineſso nſpoſe:mi máda Rampil

la , e feceſi il tutto dir Artriafo , e quando hebbe ogni coſa

ſaputo imagmó, che ſe_ lo diceſſe al Meſchino; niuna coſa

ſarebbe fatta,perche ei non conſentirebbe al tradimento,

e homicidio della donna, diſse al mcſso torna á lei, e dilli,

che ſe ella vccide il Fratellodo li darò il Meſchino per ma

rito , ilqual'é tanto nobil Caualiero , che s'ella il ſapeſse ,

molto più ſarebbe del ſuo amor acceſa s má s'egli apeſse

questo‘ . é tanta la ſua gentilezza , che non conſentirebbe ,

ma‘ s'ella il ſará tanta ela ſua tenerezza dell’amor , che le

porterà che la fara contenta per bauer la Signoria , io ti

prometto , che s'ella il ſa’ tu ſarai più amato da me , che

huomo , che ſia in Africa, e beato te, ch’io ſon Arrilaſo, fl:

accioche ſappi i0 ſon il maggior del campo,e donogli va

bel gioello d’oro , e poi diſse_ non dir niente á perſona@

perche tu credi , che_ io dica il vero , voglio chetu vediil

Meſchino, má non dll‘ niente , che tü guastarelti li fatti di

tua Madonna.E menollo al padiglion,öc era per mangiar,

Artilaſo molte volte abbracciò il Meſchino, dicendo me

ritaresti la Signoria,che rien Validor. Il Famiglio lo miſu~

rò da capo a’ piè , e dicea tra ſe , ,ò gentil Madonna mia,ſe

voi vedesti Guerino, come lo vedo 10, molto ſar‘esti iuna;

morata , c parueli mille anni, che la notte ne veniſse per

:omar a far ?ambaſciate . La ſera ,ei parlò ad Armato', a:

' ~ eg i
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'egli l’amaestrò , che la confortaſse alla facenda , promet

| tendo a' lei Guerino, öt al meſso ricchezze, da capo li do

, nó oro,& argento aſsai. Venuto la notte fà accompagna

to in parte ſicura. Tornato alla donna ſecretamente li diſ

, ſe ognicoſa per ordine , com'egli haueua veduto Gueri

ìj no, e che la fama era niente, riſpetto al vedenöc ella più fi

'i infiammò di crudeltà contra il Fratello , e donò al meiso

3 oro, _& argento, e diſsegli che lo farebbe _gran Signor,poi

` cominciò á penſar come poteſse far morir il Fratello , 8c

lo inui'tò ſeco ai diſnar al ſuo padiglione , egli accettò per

.l’altro dì , onde la ſera dimandó alcuni amici della ſetta di

Artilaro,c parlò a' loro ſecretamente,dicendo: com’haue

ua biſogno di loro;ma che a‘ perſona alcuna non parlaffi,

, e ch’ella fi francarebbe d'ogni impaccio,e miſse in ordine

il definanöt eſsendo l’altro giorno Validor venuto adeſi

nar con lei , e molti altri Baroni durò la festa tutto il gior

no. La ſera, fi cenó al fuoco delle beuarie, e quaſi tutti era

pieni di vino in tanto,che Validor era moìto vinto dal vi

no,e richiedette la ſorella di luſsuria, ella fece vista di adi.

rarſi, e feceſi indietro, e Validor, per padir il vino ſi gittó

ſul letto della Sorella, e cominciò a‘ dormir,come la fortu

na lo portò , come la Sorella il vidde dormir mandó via

tutti' li Baroni, che ;iiun hauria penſata tanta crudeltà , e

mandò via alcuni ſeruenti,ſi che alcuni hcbbero ſoſpetto,

ch’ella voleſse vſar con ſuo Fratello , ma quando fu all’ho

ra. prima della notte chiamò a ſe quelli tre , c0' quali' há-z

nea trattato il ſuo ſecreto , 6t eflì quando li parue il

tempo gli' tagliorno la teſta , e quando l’hebbc

morto ſi fuggirno in campo de nemici , 8c

' ella chiamo il famiglio ,.iiqual mandò -

ad Attilafo_ , e detteii la testa del

fratello, in _vn lacco , e man-.

o ~ ~ - dolla ad Arti

.. , , . laſo .
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Han-malo Ramfilla ”muratura ſno Fratello Valid” , per burma

Guarino per marito , ali-Poi ſi ammaiiò [ci propria .

Cap. cXX .r 11 1

On fá prima giunto il famiglio nel campo de nemiñ

ci, che fu preſentato la testa di Validor ad AttilaſOj

che Rana ſempre attento , eſubito che'l vide la :elia del

nemico Validor, cridò all’arme a furor,e fece armar tutto

íl campo, e fece‘ ficca’r la teſta ſopra vn baſtone mentre ſi

armatori , due' parti del campo, &aſsali li nemici , efùil

prima con la mita’ della gente, ch’aſſali il campo de' nemi

ci portando la testa dei lor Signore'innanu , e quando li

Mori ſenti il rumor, e ſentendo,ch’era morto Validomuz.

ro l’hoſke cominció á fuggire', Br alrra difeſa‘non fece, per

dctteroil campo, e morti furor'i— molto’ più? di quelli , che

di affanno morirono, che di ferro, m quel-di piùîdi cento

mila . Quando Guerino,— e DiÒrfln‘o ſeppe da _Attila-‘fo co

me la coſa era paſſata Guerino ſene riſe‘, e diſſe ,- s’io ha

ueſii ſaputozio haueria pit’i toſto‘- patito m‘otte,che conſen

tir‘ tal coſa.Continuando la vittoria atriuorno’al- padiglio

ne di' Validor,e quí fé-'radunar la ſua gente-Equando Gna

rino ſmontò da cauallo, eritróv n'eipauione,& haueaſi ca

uato l‘elmo di testa , e'certi lo moiiraronoá Rampilla-_i ,

8c ella’ andó dinanzi a lui , &in quellogiunſe Artilafb ,› e

quandoeilaſi gittò alii piedi’ di Guerino, e' diiſe , ben fia

venuto il mio Signor‘ a ' marito, ilqual i‘amo più che’l mio

Fratello Validor . Dl e Guerino, per la miafede ,~ ſe io

non guardaffi á la: viltá‘ di vccid'ere vna ſemina , io ti leua- -

ria il capo d‘alle ſpalle con queſta' ſpada. ,~ malu‘aggio De‘

monío‘, leuatimi dinanzi iniqna ſemina, ch’íoltcmozch'c la

terra; non s’apri‘ , e' ingiottiſcate , con ‘chipiá appreſioti

na_ :' vá star’ neln mero"di Malertia ,'13 qual s'innamoró‘ di

Mmos_Ré di Grecia , e‘ per ſuo‘ amor vcci’ſe‘ Maul-anus ſua

proprio Padrezvanne nella compagnia della' crude] Promi

, cida Medea‘: váñrroua l"iniquaecrudel Tulia,che man‘dór il

carro ſoprail morto Padre , per _far Signor iliuperbo Tar

' ‘ì quino ,ñ
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quino,cr|dgndo,che dauanti da lpí’firzzuaſſe; (Brando Ra

m pilla fi ſenti coſi caCCiar, ſi volſe indierkagsz vſcj del paujoa

vu ne,e crouò vna ſpadafl poſe il pomolo in Maze per' mez—

‘zo il cor‘ la punta , e grixló ſÒrte , e dilse .- O *Anglzfo' tra—

ditor, Macometto ri ſaçcia con me ſeguir tal mOì‘te, e caſ

on' có il Petto ſoprala ſpadgze ficcolla_ nel perro,e caddè mQrñ

ll ca, e fumo' brugiati tutti due com'era loro vſanz‘a; e l’altra…v

l: matcinaleuo’rno il campo, 8: appreſsotfi ana Citráflaáual

:i hauea aſsedia’ta; e 'rendeſíi il `raziorno ſeguére,e parriffl per

:r no‘n ſtar‘ ;i là puzza della gente morta, ö: andorno verſo l‘3

un .Alpi dette Calmidi ,- donde l’lioste ſoitenne gran diſaggi

m ñper il camino…;,~_ 8c in capo (lì dieci giorni giunſero ad vna

Città detta Briſna, ch’è in ſul Lago chiamato-Glàouidoda

;1x qual ſubito ſi render-te.; por preſe vn'altra Cittá detta Al-.

m cranga , poi andorno m vn’alt'ro Regno chigmató-Zinañ ,

gl appreſſo á vna montagpa dette Ar ira, e pigliornoîvn’alñ,

Mi’ tra Cittá detta’. Aſcandumsflîrma LZ‘ÌnCÌ‘lflÒ-;c giunſe al

;le fiume‘ detto Tiſai , ilqual laſciorno‘ á man manca. ,- e Per la,

’5‘; ñ tan caldura cornomo verſo il mar‘ ſalſo’ &Africa-,- cioè p’ër

ecfl 11 fiume Cines,dou‘e tropomolri Serpentì,che dette molta

1'…? boia alla-gente di Gnei‘inoëſin á trenta di,da`l dì,chc ſi Par

zm tírno dal monte detto‘ Argirg, ad vna Cura‘ detta Táron-v

31‘ di, laqual ſi renne due giorni,` Poi ſi rendettemella qùal ri

31; poſOrn'o vinti di,- in Quello mezo li verme nouella,'che’l Rò

:i di Barbaria'` li venia indontra con‘ molta genre‘ , per quello

g vſcirnofuo‘ri della ‘Cittá,e teceſi contra loro‘ al ſiu‘me Zire;

1 eçzil-fiume confiná loro, e-questi erano appreſſo Tripoli

di Baba-ia due giornate, e liauea gran gente-8c eran' me

; glio‘ acCollumati in learme, che quelli di Artilafòfil Rè di

Barbaria li mandò á dir per vn’Imbáſciatore , 7 che animo‘ — ‘

era il lume ſeVoleua con arme paſſar il fiume,& in quanto

n'cn' paſſafflno il fiume, -li’ voleva p'er amici z cioe il fiume

detto Ziniili; A! tilaſa diſſe, com’egli non’ era venuto per‘

far guerra di là dal fiume‘ ; ma' ſol pei-larven's’etra del ſuo

Padre *,- concra al lgna‘ggio di Arriiai—-o ,~ per quelle Parole

{ijſeceñ' la pa’çe,e quello Ke ſù- molzo‘allegro‘ della morto di

Valido1"; e dette' per moglicad Arrilato v’na‘ſua; ſorellajpoy,
' 4 ?rif-’LC
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preſe combiato , 81 verſo_Tuneſi ritornò,e Guerino dímä;

dò licenria, -e coſi fece Dionino . Alla partita .Artilaſo la

grim‘ó 8: abbracciolli,e voſeuali dar molto Theſor0,e tol

lero ſolo dinari per le ſpeſe,e ſectetamente lo pregò Gue

-ríno . che _nonſî dimenticaſse la ſede Chriſiiana , e coſi li

promiſe di ſar- . Et ei_ molto lo raccomando al Ré di Bar,

baria, evideſimolte Citta‘, Eritima, Simolata,e Relemam.

bechzquesta Relemambech è ſul mar,e vide Capriſa,Afri

.~ca,e Euſur,e giunſe á Tuneſi,doue flaua il Rè,e qui‘ stette

rio alquanti giorni per ſuo piacer , e dimandó Guerino ſe

in quel paeſe era niuno indouino , ſugli detto, che gli era

vno incantator vecchio‘, che staua in vna montagna detta

monte Zina, Guerino deliberó di andar da lui .

come il Meſchino andò dal Romita , per/Zip”: diſuo Pad” , ó-cí

li 'dfſſe , come era in Italia la Fata Aitina , e-cb’zlla gli

_dmfle . ' Cap. C X X X 1V.

- . Auendo ſentitoGuerino , che ſu’ſ monte Zina era_,

' -vn’lndouino , ilqual _hauea nome Calagabach : fi

x parti’ di Tuneſì con certe guide `, 3c andò aquelmonte , e

rrouò queſto Vecchio, e li dimandò ſe li ſaprebbe dir, chi

,in ſuo Padre, e ſua Madre P riſpoſe di nó: il Meſchino li di

mandò ſe in Africa più verſo Ponente trouarebbe , chi ſi

,lo ſapeſse direandando al monte Attalantc ?riſpoſe , c

n'ò,p,eró che li Filoſofi del monte Attalante, e gli altri c0

'noſc‘ono certi corſi della natura , ſecondo che icorſi dal'

Cieli debbono_ alcuna volta produr; mi che lor ſapino dir

queſto ffi tuo Padre , queſta tua adre non lo ſanno ,- mi

erche _voi mi parete gentile da ene , io vi metterò ſula

Bona via. Noi trouaminoper ſcrittura. chela Incantatri

ce non è ancora morta , e non deue morire ſino alſatine

del mondo , .e queſia ſi ttoua in Italia in le montagne di

Appennino, le qual—i ſon in mezzo de Italia, ſe voi andate

da lei ella vi ſaperi del_certo dire;perch’eila sá le coſe re

_ſentize ,paſsatefl ſe V01 andate a ſei io non yi ſaperia dgue

, meglio potreſte trouar, o ſaper-..411 Meſchinoff! ”HERO

. e*



1 ..

. QVARTO—l- .23;

allegro,e tornato á Tuneſi preſe liççntía dalRè, e momò

ſopra vna nauezche andaua in Cecrlia,& giunſe _ad_ un por

to detto Guigereconp pagata la naue parti,apdpriio ſù

per l’lſola alquantr giorni egli, e Dionino, 8c gionti 45a;

ragoſa alloggiorno li in quella notte,e l'altra mattina an;

domo al porto per trouar paſsaggio , e trouarono vna...

naue carca di Pellegrini per andata] Santo' Sepolcro di

Gieruſalem. Dionino, ricordandoſi_ del votq, dimandò al

patron ſe lo voleua leuar,il patron riſpoſe di sí;e che ſi v0

leua partir, cotye haueſsero vento , e che tornaſse flando

vu_ giorno , doue egli [lette pn‘; di tre giorni 8; ilgiotno

innanzi.che ſi voleua partir,il atron diſse á ionmo,do—

mattina credo con graria di ’io di partirmí i all'hora.,

Dion‘ino tornó a‘ l’hosteria, e vendette il cauallo,e in que

lla forma parlò á Guerinolagrxmando . " ` ' ` `

Come Meff” Dionino tolſe licenzia da _Guerino per qnd” al San” `

`8470104! , mantò in Nam , ór andò alſmf mfiggiò .
5 i Cap. C X X X V. , i

Ariflimo Fratello, ilqual amo più,cl1e ſe nati Fuſiimo

. d’vn corp’o di Padre,-e di‘Madre,prima per dritta raìñ‘

.gion , hauendo la vita per te , perche' non conoſcendomi

,mi campafii da morte, e ſempre da te mi chiamerò la.,

vita, per merce ,del nostro ſommo Dio, che in quella par

te ti mandò, A' preſso perla ſratellanza,laqual tengo per

maggior,c e efoflimo fratelli carnali, perche la lede ſ0

pra tutte l’a.tre coſe debbe _oſsxeruarſL però io nö farei al

cuna coſa ſenza il tuo conſen‘timentoffier tanto ti prego ,

che mi vogli dar licenza,çb’io adéPi il inío vot0,douc per

:giurata fede io ſon tenutod'andar , cioè in Gieruſalem al

Santo Sepolcro del Nostro Signor Giesù Christo, e mérrc

che Dioninodícea questo parole ſempre piägea dnotta.

`mente,e con caritateuole,e fraternale amore il Meſc. non

ſi puote tenere,che non faceſse vn dirotto pianto con lui.

Poi che meſser Dionino hebbe detti-.queſte parole lo ab

bracció,e diſse.Cariflìm0 fratello ſe tu ádaſíi per altra ca

r . gione ,
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gione , che per questo non ti darei licentia, che tu ándafli .i

ſenza la mia perlona; ma per la promeſſa, che tu hai fatta ’

a‘ Dio, e per il Sacramento, che tu riceueiti dal Sacerdote,

quando li prometteſii per le anime de tuoi Defonti, io n' i
dono licenza ;epregoti per carità ,che tu preghi Dio per ì

'me,chemi dia gratia di trouar il Padre [lil-OMG" ſi potreb

be dir tutte le‘ parole,chc l’vn dicea l’altro,ſ_i›argendo mo!

te lagrime:diſse Dionino,ſe tu capitani mai Lil inghilterra

alla mia Cittá chiamata Vorgales, dimanda di me, che ri

Ìará honor , evoglio , che la ſia píùtua , che mia , eporta-~`c

nouella alla mia' donna di me, 8c a’ amici, e parenti . Ali’

hora ſi abbracciorno , e bacciaronſí , 8c andomo alia na

ue , fece il patto,pagó il patron. L’altra mattina fecero

vela. á buon‘hora di di , 8c di Saragoſa nauigandoverſo E

Gieruſalcm-. Il Meſchino rimaſe ſconſolato per la partita‘ K‘

di meſser Dionino, 8c l'altro di‘ ſi parti ancora egli da Sa- ç

ragoſa , e caual‘cando molti giorni giunſe a Meſſina pet w

paſsarin Italia‘,per ritrouar le montagne della Incantatri- ,'Î

ce Alcina :da M‘effln’a paſsóil‘ Fai-ro, e venne al Regnodi "

Calauria, laqual era giuſo nel piano a- piedi vi' Arezzio, Î`

che ſi chiama Riſana ,i l’Africani nel tempo di Agolante .‘

la disfeccro , e' petófà-.ätta Arezz-io, 85 alî’hOta murata di

nuouo , stette in Arez‘zio cin-que giorni, 8: dimandò

di questa In‘caittatrice , e fugii- detto, come l’era

, in li monti' di Appennino nelmezzo della.»

/-’ Icaria ſopra vna Città, ch’eé chiamata

Norza , alcu iii-dicono , che ella è

Chiamata* Norfia ; má in..

tutto quefio Libro é

chiamata..

Norfl

~ za.

:.1r.-—.—_4,

Il Pim dal Quarti libri‘.

GVEÎ
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CVERIN DETTO

IL MESCHINO.

LlBRO QVINTO.

com-il Maſchi?” giunſe in Area-io , ó- dimamíò della incantati-ice

. ' AIL-inn. Cap. CX .XXVI.

Sſendo il Meſcliino nella ,Cittá di Arezzio, di

mandó a certe perſone deu’era il monte dell

la Fata Alcina’, e trouoſii vn'hunmo vecchio

;I ſu la piazza di Arczzio,& in preſentia di cer

;- W“ I” ti foraſiieri ragionando difie, che egli hauca

ávn certo librizzuolo , che parlaua di questa Incantatrice, e

:zzçome duoi gli eran andatm vu non volſe entraree l’altro

lch-:ntrò , quello cheritornó diſse , che in quelle montagne"

fidone è la Incantatrice ſono in mezzo l'italia , done ſon

@tutti li ventí,perche ſon alte, gia li li‘auano li Griffoni,e la

lEÎíCÎCEá,ChC li è piùap reſio ſi chiama Norzaſhc in parte in—

nſegnó la via al Meſc ino , egli ſi partì di Arezzio , di Cala

‘fl uria , e paſsò le montagne in Aſpramome , 8t venne alla

, _Cittá di No'rza, laqual e in ſula gran montagna d’Appen.

:ninofit giunto ad vna hosteriaidi ſuora ſi allogiogera l’ho

’stiero vn bel huomo , 8t accettò Guerino allegramente ,

nando fii ſmontato l’lioiiiero li dimandó d’ondc veniua.

?Riſpoſe ilMeſchino , io vengo di tutto il mondo, e non

sò d’onde venga ,. né doue mi vada , diſse l'holiiero , ó

Gentil’huomo vi é ſtato fattodiſpiacere, ei diſse dinó ,

l’hostiero diſse , noi vogliamo, che'i noſiro paeſe ſia ſiñ

curo . All'hora diſse il Meſchino , cercalii mai il mon

do , riſpoſe l’hostiero , io ſon fiato in Soria , in Roma

nia , in Ponente; in Spagna , in Inghilterra ,, 8t in Fian

dta‘, 8c hora., ſon tornatoin la. mia patria, q hó produzilto

‘ - e

.7 ’á
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del be“neze 'del male; ſe hàüeró mai ffglmóli grandizclièffi

poſsa’no gu‘adagnar le ſpeſe, io li farò cercar del Monno; l

perche_çhl non hà cercato del mondo non è huorno: Dif- l

Guèrinòzvdistj ſnai dire dellà lñcantatrice A` lcinaìl'ho‘. :

'er dſſse , ‘the era in ‘certe montagne lì appre‘lsp ; mä lui z

'non eſserui andato , ne hauer voglia di andar… , e ſe voi …

hauestí voglia di andaru’i , per Dio cacciatela da _voi , im- .

peroche non gli habita perſomaflppreſso á ſei inlgliafl ex

lungi da queſta Cittá alquanti miglia z eda qu1 á ſei mi- :a

/gliaè vna fortezza , doue piglia la via per andarui , ö: hóc‘

vdito dir,che appreſso l’entrata vi è vanomicoriojn che L

per mezzo_ ſi pa‘ſsa, e llannoui Romiu a vierar la via,a’ chi i,

voleſse andarui,che á pena li vccelli li ‘poſsono vom, non;

vi è ſe non Falconi,^quile,& A‘uolt'orize giá li ſumo Gru. ;g

ſoni , 8c altre fiere li ſono, però ſogga da voi la. volontà di h‘

andarui, che de li cento, l’vn che gli val-non corna . Diſse

Guerino laſciamo quello parlar per hora. ‘ " ,‘l

m

Car”: Guerino parlò tm mola‘ Far-ſli”; di ”Miriam di and” al!” o

[mancati-i” , [i quali diſſero tfffle »miley-;urp .~ > m

Cap. CXXXVll. ~

l

LA martina ſeguente Guerino dimandó` á ?homer-ol: u

,egli hauea alcun famiglio da mandar con lui in la.”

Liccàmiſpoſe de sì, eclriamo vn ſuo figliuolo, e mandollo.

con lui, ö: andò in la Circá'ad vdire Meſſa, 8c eſſcndoſulaz

Piazza s'accollò á certi Forestieri, che‘ parlauano l‘vn con

l’altro de c'erci paeſi; Guerino vdendoli ragiooar,comin- z

ciò á dir de gli farti de gl’lncanrameiíri, e parlando di vna i

coſa, e d'vn’alrra,vn di loro diſſe á gli altri di questa Circa‘, 'l

hò vdiro dir,chi ci èlalncanratrice Alcina,la`qualsììnganñ

nó di m0do,cìie ella credeua,che Dio fcendeſſe in lei,quä-

do s'incarnó in MariaVergine,e perqueüo ella ſi di—fperÒ, …

e fix giudicata per questa cagion in queſtemontagne-Dik

ſe il Meſchino ,e queſto chi lo può ſap'ereìRiſpoſe vn’huo-1

mo antico,che ſi t'ermò per_ vdir parlanodiſſe Gentil’huo—

nio egli e vero , quel che"d-icea {Mida Incantarrice e :a

A“:
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quella‘ nöstra montagna , perche io viddí venir :té giouäi

ni in questa terra, che li andorno,i duoi ritornorno,l’altrë)

non torno mai , ben e ver , che i duoi diſſero’ che non‘ anó

dorno ſe nonx a` vn Romitorio , che ii e appreſſo à due mi—

glia, e non volſe andar piu in lá,pcr li dirupamenti,ch`e Vie‘

de , e/che eſſi hauea trouato prima‘, e per ſpauentoſi ſuo.

ghi,che parea che li fuſi-cas: li Romiti moli-.oi ſpauentauaa

öc vdì dir,che li ſtan Romiti,che hanno in caſa vna ſcrittu
ra , che conta d’v’u Meſſer Lionello di Saluizìi,, di Francia' g

ch’egliandò per amor di vna Damigella, á cui s’era aſian

tato di andarli , má. non era entrato dentro ,— perche nella

bocca dell’entrata j diſſe , che vſciua ſi gran vento , ch"e le

pietre della‘ propria montagna non li porca flat , non che

egli li fufle entrato , e dice che la- via di quel Romitorioè

lunga vn miglio ,e per larghezza è vn braccio , 8t da O‘gní

lato ſon alte le rip-e, e dirupamentigla valle‘ profondiſſima.

' ſi che non é troppo ſicuroá chi li vá; in capo di queſto‘

monte v’è vna montagna sſeſſa per mezz‘o , per la’quale ſi i

l…conuien paſſar, &.è lung-a vn‘aîltro miglio. Compito’ di dir:

h il Meſchinol-i volle tar ho'nor, ma‘ lui non volſe,e riceuetce

tutti‘ gſ’altri,e fatta la colationc tornò a l'albergo .

~ Cm: l'infliero’ conſoni; Guarino , cmffflzffi , ó» coinmu’niniffl , é

"infine i” ordine , Per quel che &ſap-map” andarli.

\ - Cap. CXXXVU!.

*ſe:

È

(ll
Î Ra il‘ Meſchino’ allegro‘ diquello‘ ;ch’e‘ipli haueua vdi—

r ~- todir della [neantatrice mi partemond ſmetto’ torna‘

;í toa P’aibergo di Ann-:lo , ſtaua mOlto'penſoſo‘ , ö: eſſendo‘

ſi. ne la camera lóſpirauadîhoſiier all’hora del mágiar appa

;Ìi fecehiò quei, che ſacca biſogno per d-eſinare, öc vedendo

‘1.' fiat Guerino sììpenſoſoli hebbe alquanto com-paſſione ,
ì perche li parea gentil perſona, ö( all'l‘ioxa non li' diſsc ni`ëſi~`

;ì temi laſer-a eſsendo Guerino nellafeamera-,and’ó l’hostier‘

*‘:ÌÌ da i… , e io comincio ncmii‘onar diéendoì, ó‘Gencjl’huo-L

‘_î' ſno da bene , ual’e la cag-ione ,poiche fuſie in queſto ai‘:

` &guai-:mmc tc ſtato coſi penſo-ſo i' Diſse Gueriçzîer

” r

(
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"…t

11’

í`\\



;49- 'L IìÌ'B .R O. . ..

mia ſede suo credefli, che na mi renefix celato lÒ te’l direi'.

'rl' ,_

. riſpoſe—Anuello , ſe non è contra la mia fede , non è coſi l n

gran coſa al mondo , che io non la reniſse ſecreta . Detto ‘

questo giuró di tenerlo celato . Et Guerino li cominciò á

dir dal principio, che egli era ſchiauo di Epidonio, e quel

che gli era auuenuto in la Citta di Costantinopoli, e la ca

gien , perche cercaua il mondo , tutto per ordine , e che

quella mattina era andato nella Citta per intender alcuna

coſa della ſua fortuna , per questo l’hostier lagrimaua con

ui, venendoli pietà, 8t diſse comanda, quel che io poſso ,

lche del tutto ſon apparecchiato , Diſse Guerino, quello ,

che io veglie é , ch’io ti vogliolaſciar il mio cauallo , ele

mie armi , tanto, ch’io torni, c laſciarorti tanto ore, &ar

gento , che rupotrai ben farle ſpeſealCauallo , per duoi

anni, con vn famiglie, che lo gouerni á tutte le coſe:. L'ho

fliero ſi proferſe molto á Guerino,ò che il faceſſe per pie

ta‘, ò perche rimaneſſe l'armi, 8t il cauallo,&.\li denari,cre

. dcndo ſorſi, che non tornaſſe mai ,- Diſſe Guerino, io vor

rei vna guida ſino á quelli Romiti _t Riſpoſe Anuello, altri

che io non ſará tua guida; má molto lo pregó,che non an

daſſe mostrandoli per molte ragioni, che chi lá andaua_

non era amico de Dio . Ri ſpoſe Guerino , io hó ſperanza

di andar , e trouar il mio Padre . Diſſe Anuello,íohó ſen

tito dir, che chi entra. e non eſce , in quel proprio punto,

che entra,dapoi non ſi puó vſdr,poi premeffegli d’aſpet

tartrè anni. ll Meſchino l’accettò per ſua guida,&,Anuel—

lo promiſle ſeguirlo ſino al luoco doueſi entra , 'laz ’

ſciando ogn’altro penſier,e ordinò andar la mat

tina . E conſegnò quel giorno ad Anuello

l’arme , 8: il cauallo , e cei-to oro , 8c ar- `

~ . gente: Anuello hebbe conſiglio’

z, a' ' m Con alcuni di quello , _che bi.

' ſ0gna portar, e comprò

doppieri , 8c vna

taſca, azzalino,

leſca,e ſol-~

ſere” ‘uffi-d >-'.›--._‘_-’a_

E32”.
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i? Came Gnm‘no,ó- l’brſh enim-(p m mmina,é~ ”ricamo al Car/lello,

.` e poi al Ramiton'a , ó- lyeèbe conſiglio da… Romiti .

ñ‘ _, Cap. cxxxur.

ì Rdinato l‘rd loro ciò, che biſognaua, la mattina l'ho-`

ste tolſe tre‘ panni,e del ſormaggio,e tolſe- vn botaz—

zo,8c empietelo di vino,hauea apparecchiato duoi buoni

roncini,& alquanto fatto colation á buon hora montorno

l, á cauallo , 8c i'nuetſo la rocca della Incantatrice caualcor

, no,laquale era preſſo á Norza ſei miglia,e giunti a‘ queſia

-`. rocca fumo preſentati ad vn `official del Caſtello ,’ ilquale

o“ cominCiò a minacciar Guerino dicendo, come _era diſpe

rato, e ch’era ſcommunicato colui,_che audaua in quel lo

il' co, e tutto ſacca il Rettor per torgli queſta andata,dicédo

[fl G uer. vor mi parete perſona da bene,e_ volete andar d0ue‘

non Hanno altro che ribaldi,e gente diſperataze tu mefler

i Anuello non ti vergogni conſigliarlo , e non tanto confi
'Ozì gliarlo,che tu l’accompagni. Vdito Gu. queſte parole,co

noſcete ben come’l Rettor pariaua ;i buon fine,& riſpoſe,
t è ò Gentil'liuomo, voi parlatecon buona intentione,& ac—

‘. certo il voſiro parlar come di caro Padre,maſappiate coñ'

“-Ì me i'o non vado all'ſncantatrice per niſſuna fallanza , anzi

vado per ritrouar il mio Padre , perche da certi Indouiní

"il mie ltatovaccertato , che la incantatrice ſola , e non altra

' i perſona Viua melo ſapera' dir 3 l’anima mia non e diſpera

F‘ ta , imperoche per ritrouar il mio Padre , io mi partida
a', Costanm hó cercata tutta l’Aſia,l‘India maggior,e la mi

W nor , l‘Africa , e Barbaria , e mi fu inſegnato, che veniflì a’.

9 queiiaAlcinawdito l’oflici'al queſte paroîe non diſſe altro.

Partito adunque cominciò ädar ſu per le alpi; tutto il re

ſto del giorno , penorno andar quattro miglia per luoghi

ſaluatichi,& aſpre ſelue,e più andauan :í piè,che a cauallo,

la ſera quando il Sol ſi‘i oſcurato , giunſe ad vn Romitorio

grande,& era tra due cime di monte,pcrmodo che lc ripe -

veniuano fin’á la cima di quello luogo,e chi haucſſe volu

to Paflar nö pocea ſe nó per il mezodi queſto Romitorio;

' ~ ‘ Q_ perche

2.:_'ci‘ñ-.—<

?,95

il



a4?- . ‘L I ‘B R O .

perche le due cime del mo’ucc ſono ruumate , e dal mezzo

,del monte .fimouca vn cono di monte, chednraua am mi

glio. 8: eta largo vn braccio@ paxeua la ſchena. d'vn groſ~

Jìflimo Storione , che fuſscdx‘ ſimil grandezza , anuien

` ,ſi andar appíccando , per [a. più parte con le mani in certi

-ſafli,chi di :vuol andanhoradxce i] Mcsthinognandogiun—

ſcr'al Romxtorío , che era-fl ſtanchi , c {monta-ono dara

.uallox bacca-ono á l'vſicío,& vn de' Romiti riſpoſe Naza

reno ci aiuti , c ſentiremo a' comincia!con _gran ríueren

.tia , Dm m Adium-iommm intende , 8L vennero á l’vſcio con

ucstoſuono, 8L erano trè Romiti# _ogni yn haueua ma

:acerra in manche ſcongiuraroncflnodí lor diſse toma~

,tc indien-o maledetti dalla unica‘, c le fantaſma , qual è

quel di .voi. che vuol andar ,ai pcrder l’anímíböl il corpo; xl

Meſchíno diſse . non è niufl di noi; ma‘ ſi ancoradíſsç; ò

Sauro Padre , i0 non vado .per unici, né per ſuperbia, nè

per diſpergtjone; ma' ſol per ,trouar di .che gençmtionc io

- ſon nam ;Se hò cerçaxoquaſi tutto il mondo , .zSc non l’hó

’potuto {iper , s’io non vado á ,qucsta Incantatbice á di

mandar-AH hora [cromo I’vſcio,e {tette yu poco,poi cor

hó da [0x0, 8; apcrſeno l’vſcio,& introrno dentro Joro, öci

ſuoi caualli , pçrche ,era (gna , e tutti h' prega-tono per t0~

859d!) dj 50;. L‘hostiçr diſse, non dicete à chh’io non li

Voglio andar; mai ſon ,venuto ſin quì pg( compa guiadi
.qucfioGentjlìhuomo ,- QuerinocOmmcxo _a‘ dire , come

h'zueua cerca-to tutto ü mondo . e do’wch stato , e la ca

gmn di crouar il ſuo parenrado, ç _fecerli pungçr tutti uè,

nienccdjmçnb ilrprcgmnwche _non andaſse@ ch’chí vx

pcſçe alla_ ſperanza dx Dio , aflìgnando_ la ragipn come ſe E

çgh moana. (aria dannato á .caſa del Dmc-.1010 mannua# `

ñ,m corp0:dicendolí non face contra Dim; delli (jçmman

”mp-_noi deçla SantaChieñſaBglí Fiſpoſe ,di Volant-ande”

zum x mod!, c che non Lo unpcdxſscro ,

Comò

C‘
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:png [i Romiti am mar’flrarom _il Ade/china de Panda”, e del tempo ,

‘hugh' poi-;aſim- dentro dalla Fara , png-”dolo , :baſi

ricordflflfl di Chi-;fly , e ”0” ”che tfler P”

\ ;lam . Cap. c X L. ’ `

BEnediſse i Romiti la potenria di Dio,& vdendo le pa;`

role del Meſchino, ,fi ristrinſero tutti infieme,e poi fi

volſero al Meſchino , 6c vn di loro diſse, ó Gentil’huomo ,

poiche ,til ſei diſposto d'andar, n.01' _ti daremo ammaefira

mento alla tua ſaluçcmeni a mente le noſtre parole,la priz

ma coſa ſe .tu vorraieſserſicuro habbia mente , e nel cuor

leſo Christo. e ;he in tutti ituoi principij,e le {ue parole,

e di Ciò che ſarah”: ru dica in prima il nome di lcſu. _Ap

preſso ;i conuien eſser armato di ſette virtù Cardinali › e

tre‘ Thedogichelorrezza,giuflitíaflemperanzme pruden

za# appreſso quellequanro ;i conuien hacer ſede,cari'~

t-á,_e ſperanza-E conuienti guardar _da i ſem peccati mor

talue dalla loro vanità, at guardarti dalla ſuL erbia, e da l‘

ira, ,e da l'accidia..e da_ l’auariximró che moſtra: an tutrç

coſe fallaci . Guarda” dall’inuidias ma' tà vederai coſe per

le qual ”il li hauerai _poca muidia , ſe ti {aperai guardare

dalle lor falſe luſinghe,e guardati dal vicio della 'golasper

che ti damn viuande , che ti piaceran molto miglior delle

noſtre , elle ſon tutte falſe , eſopra tutti li altri peccati ci

conuien guardar dalla luſsuriasperó che ſon tanto vitiare,

che ſe {Lì non ci ſaprai guardarti: porri pericmo di n.011.

tornar giannai, e non ;i laſciar vincere alle lor vane, e falſe

parole:: lflfinghczòl atri dishonesti,che ſe pur ti difendí in

.ſerre giorni vedrai, che coſa elle ſon . Riſ oſe Guerinozó

_Padre mio , quanto debbo io flatdentro e io entro P Riſ

poſe , chi _li entra li ha'. daBar canto , che’l Sol dia la volta

'compitazcrcdetc il Meſe. ch'ei voleſse dir m glOtnO,C djſ

ſe. ,il SO] lì dì ogni giorno vnavolta. ,Riſpoſe'il Ramiroda

volta integra s’intendono 366.gi0rni, Gt hore ſei,ç _quella_

- è la volta intiera del Sol ~, 8c in queſiqtefnpo cerca tutti r

;dodeci ſegni', cioé Ariete. ci); coimncxa a mezzo Mai-20,;

‘ Q_ 2. dura
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dura fin á giorni r4. e hore zo.e meza d’April,poi cominî

cia Tauro,e dura inſin á di 15.e horc none di Maggio,poi

comincia Gemini , e dura inſiuo á di 4. e hore 19. di Giu

gn0,poi comincia Cancer,e dura fino a‘ dì 5.hore 6.di Lu

glio,p0i comincia Leo duraſin a di i4. hore 9. d’Agosto,

poi comincia Virgine , e dura fin a dì i4. Settembre, por

comincia Libra, e dura fin á di’ 34. ac hore i7. d’OfEOÒſÎÒg

poi comincia Sqorpione,duraſiná li i 3.di Nouembtchl

comincia Sagittario , e dura ſin á di 14.6: hore ie. di Dc

ccmbre, poi comincia Capricorno,e dura infin a di i . ho -

re 7. di Genaro,poi comincia Aquario,e dura ſin á di 14.

hpre _ſett-ex: mezza Febraro,poi comincia Peſce,dnra ſin á

di_ ?uindecn e hore dodeci di Marzo. In ciaſcadun di que

:ſh egni il Sol: li ltá zo. di‘ , ehore vna,e mezza. Quando

Il Sole ſi ha cercato tutti queſti ſegni , ricomincia l’altra

volta , 8c queſta e la volta ch’io ti dico, che il Sol conuien

fai_- prima. che ti’i paſſi vſcir, Sc in quel punto che tu intra

rai riconuien ddr-,paſſando quello non porresti mai vſcir

e ſareſtiin- quella iſſeſſa faciatione , che elle ſOn . . Ma‘. per

quella Virti’i , che le giudica in quel luoco , conuien , che

per _torza tré di innanzi , ci ſia detto , e ricordato, ſc td

, yum vſCir, nè di niente ti poſſono sſorzar,guarda pur non

ingannar te ſteſſo: conureu , ch’elle ti dicano l’lëora , e’l

leto , che tu puOi vſcire , e ſe tu vorrai vſcire ,ſarai me

“MOÌ Quella porta doae tù intraſii . Hora‘quando Gueri

no_ hebbe inteſo queste parole , riſpoſe, Santo Padre date

mi la voſtra beneditrione , che l’è il di chiaro , imperoche

ſe debbono , e coiiuengono inſegnate, e dire per forza, io

tornei-o ſano , 8c ſaluo per la gratia del noſìro Signor id

dlo, Si coaſeſsó, e tutti trè li detteno la ſua benedittion,&

egli lo pregò , che pregaflino Dio per lui . Poi abbraccio

Aiiuello,e pregolſo caramente,che ei faceſſe ben attend e:

al ſuo Cauaſlo , e ben guardaſſe le ſue arme, de l'oro, 8c ar

SC‘ÎW h dlſic, ſi pur il tuo voler, pur che il Cauallo, e l‘ar

me fiano al miocommando,dicendo della robba,iome ne

gli?” nçro , e lui molto l'abbraccio piangendo . 11 Meſ

chmo 1 cinſe la ſpada, e la taſca nella qual era il _pane,e io

i
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á'zzalino, 8t il ſolſere,e preſi li duet doppieri legati con vn

ballo” al collo,perche non ſi rompeſsero,e tolſe il barilet

to del vino, e tolta la benedittione, al ſuo partir fece ogni

huomo lagrimare, dicendo: pregate Dio, che mi mandi á

voi ſano , e ſaluo ;vſcito fuori del_Romitorio eſſi li fecero

com agnia ſuora quaranta braccia, 6c nel partire diſse vn

delli omitiſhabbi a mente Chriſlo Nazareno che ti aiu

ta , 8t ei preſe l’aſpra via ſu per il poggio delle alpi della

Fata Alcina con gran fatica .

' come il Meſchino ”mò l’a/mn alpi mile quali dormi la uom , ela

mattina jrguflm entrò in *una delle quattro camme .

Cap. c x L I.

P’Artíto il Meſchino dalli trè Romiti , poco andó , che

egli trouó il ſine delle due montagne , _doue quello

Romitorio era per mezzo tra queste due alpi, comincia il

I‘ colle di’vna mentagna, tutta di vn ſaſso viuo, e nel fine di

queste due montagne ſon ſi grandi , e ſi profondi dirupa

menti,che'l non ſi puote veder i] fondo nel gran vallone,e

,- le ripe doue quelle finiſcono parue, che aggiungono ſino

ſopra a le nuuele, e quella montagna doue conueniua an

l darz era fatta, come vn Peſce marino, che ha nome Aſchi,

' cioe come la ſua ſchena , ilqual naſce dal mar maggior .'

Queflo poggio al par d’ogni parte vn barbacane di mu

ro,e per mezzo era circa vn braccio doue meno,e doue vn

poco più , e la cima di queſta ſchena del poggio donde,

ſe ſuna la terra di queſti dirupamenti , non ſi potria dite

la {cut-ita quanto parea ſonde , e quel fonde e circonda

to di alpi , per modo ,. che la luce del Sole non opta nel

fondo alcuna coſa, e tutte queste alpi ſen nude d’ogni Ar

bore , ſolo ſaſſi , 8( alcune poche herbe . Non ſe lipuó an

dar ſe non tr_é meſi de l’anno, cioe‘,quando il Sole è nel ſe

gno di Gemini, Cancro, e Leone, quando liandó Gueri

no, erabil Sol in Cancro, equando ſu a‘ mezze'quefio pog

gio arriuato , poſe mente doue egli era , e doue li .conue

nina andar fi fermò, estette tra dei penſieri wii groſsa

. 3 Ora z
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hora , l’vn penſiero li' confortaua l'andar, l‘altro á tornar?

indietro a‘ la fin ripreſe core,o fermò' la pietà di ſe ſteſsoie'

per mala via andaua più‘` con le mani , che con li p'iedi , e

quando fà á la fin del pnggio‘ , le mani in' piùluo‘ghi ſan

guina‘uano ,- ei ſi voltó` indietro g e guardòil poggio, e ſi

venne ancora pietà di lui dicendó;ò laſso me,che vado io’

cerca'ndo,e pur á Dio fi’i la’ ſua cor'nata,e diſse trè‘_volte Ie

ſu Ch‘rist‘o Nazareno tù m’i aiuti,alzò li occhi,_e vidde due

ëitñe di inonfi,che gionge’a'n' ai ſuo parer-al Cielo; Queſta,
pìa‘reua vna montagna sfeſsa',e che‘ fuſse vna cirn‘a appica

ta a_l’alrra,e partita,— nel profondodone‘ per mezz’c‘ili' con*

ue'niu‘a andar" s 8c‘ eraui tanto‘ da q'u‘el fondo á fa cim‘a i che‘

appena ſi vedea l'aere , e pur vi andò‘ con' gran fatica ;Îmà

non tanta' qLÎanta' fá' quella del pogëio‘ di que'ſbe alpi sfeſ-_

ſe’, 8.‘ eraui di gran pericolo per‘ li aſſi , che‘ ffau'ano‘ Per"

ru’inarda t'u'tte le' parti, e‘ molti ne' erano giá tuinatifl' co

r'ninCiato'á romper il paſso.El giunto’ e’gli in‘ cam‘po vidde

vna largh’ura y á modo‘ di ma piazza' quadra' circa cento'

b‘r‘ac‘crá per'o‘gni quadro‘, 8c era da ogm lato le' riueìa‘ltìflì- ,

11_16,- per‘rnodo, chÎei non v'edea [a fine,&’ eraiii‘ gran' quan
tita d pierre roìuiirate , innanzi á iui era 'v’n‘a‘ montagnu

molto"mag'g-ior’, ch'eì n‘iun’a dell'altra . Dice il Meſchino io'

‘grida-i' ad alta vo‘c’e, ó'malede'tto‘ Drag‘one‘,ó laido‘an’i'ma'

le, ſc_ur0‘,- e brutto‘, quanto`è terribile la co’da,e quattro ſon'

terribile`le‘rueñale z e pa'reuali' maggior la teſta, che l'aitro'

‘ustoì, ei ch'ia mana‘- r'esta :ile due'inontag‘n'e dou’era anda

fo'iechiamauacella la. montagnaxh‘e’l‘ vedea dauantidbt

p to‘ la‘q‘uale per"certe caucrne li conuenia andar.~E~ V‘idd’eín‘

quella" monta-gna quattro" entrate ſcure ,- e perche il Sol

andaua ſotto; ſi‘ cohuenne'dòrmìir'queila ſer”a ſu quei ſa'flî ,r

e_femmina quando ſu le‘u ato il Sohdìi'îfse li ſette' Salmi pe;—

nëtenriali, e molte altre‘orationi , e ſigno‘flììil viſo, e toſſe'
Vnìdoppiero’acceſo in man, &- in l’altra teniua la ſpada,- dr

entro Permeam'vna cauernaìperche erano‘quattro',' ma

 

pur'rornaua-rncte in vna y ediſsetre voiceCiesi‘rCl‘iriſtox `

Nazareno, tù-ìmi anca

` *ai
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x; ;aperire , col gufll Parlö s e ginnfl allaPam* della

l‘3! Fatti . Cap. CX L I l.

‘H . Olfarelſí .,-ó azz’alini ,-: è: [eſca á'd‘eſso fa'cea’no biſogno al'

i'? . . Meſchin o‘, ch’era entrato neſhî {cura cauerna,& per le_

EJ fenditure‘delli ſaffltrouó‘ìmoifc páukoſc cAuctnc , che ank,

v?ctr-iran molto Voígendo, per tr‘è volte ritdr’nò‘zile‘bö'cche

chhc vſciuan ſuon' _ci'clle_mcîmcaignei e cOnu’c‘ní-forn‘arindie‘
‘ja-o,- il’ doppiato” venta a‘: mançoìm' la* fin non ſapendo più'

ìdoue andare, (ó n'a anco haueria ſaputo tornare‘doue "m"

Míncrato* ) pat-ca á lui eſser entratoîin‘ vn- stràn‘o laberi 0 =

ì‘t‘o’rnó á Gicsù'Chriflo Nazareno dicendouíslummf”:

ìineſseſi'á lañ vencura‘,eìpçc la grana’: di Dio“am'uóí ‘ma c .ñ

“derma, che andäua in‘ giù; Ler'questoſi'miſsc andar, c djſ

"e, che non è‘poffibu,d)e mun ppm man torna? {e non ha':

‘ume , im‘pefó , che egli h‘aucañ 11 doppie:: acceſi', 8: appe

-ìſ‘un 'potè' andar , canto'il luogo em(cm-o‘, c‘c'amín'an‘dó- per:

i]uefio per oſcura cauemá_, che'er‘a per queiióſaſsó'ſentì'

”dinanzi álui vn nbombddi acqua, che_ pag-ea, che cadeſſc

3.13 alto", egli era‘ fianco per la; mzlua’gia‘- V13; , mangio dc!

Èaan‘e, e giunto :i quell'acqua" &poſe a-Îſe'dere, rinfreſcofli ,

  

"-na‘ugëíò , c benete ,-e poleſi-ädörrñi'r‘ vnzpoto, ſmorzò‘il* ,

'-îoppic’r non’ſapendo era di,` ó'nottc’ì,›riieuato in' pià“,

’caſe‘ il dowier, e paſso qíiéil’gçguà- laqlm} era mura" Ghz_

bet-ia' malíínat'o-duoi mo!1_ni‘,e katkófi Magno-d e la Santaì

Crete, dîſſe ;eine-orari@ 1,6' crérv‘olrè díſſe'Giesù; 51…-sz

á te mi raccomançîo f' Pîaſſara- l’acqua* andò‘ſorſi qual-‘amg‘

brachiazepoát i Piedi_ſopra vñ'a’ çoſa‘ grande,&ñ pare‘alí' ef.

ſer paſſato* vn' ſacco‘di lana,e paflpxo-,che h“ebb‘e quem, c"o‘

Fa paflò, e diſſe ,perche mi’ zapp: tu adoſso, nou- ripara",

:he io habbia dei _male aſsa-i, &h‘ ſuoi capelli-tutti ſi arrícñ` ’
:íornoze preſto ſi volto con" la ſpada‘inìçnano per ruoli-rar

ii non hauer paura , c‘dlſse ,percfigmi ;murali tüîlañfii-a.

laPriſp-oſemcrcfi‘e Fui gízxdîiçato_-qmì,il Meſch .iidom'andó

Ju' cra— ,- :perche era giudicatom quel*“MOMENTO. ,-

4 CU’. ”
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dicendo donde ſei tù,e come hai nome,ei diſſe tu vùoi ſa: l

per li fatti miei,dimmi prima,chi ſei tà,e per qual cagion f

ſei venuto qui' , il Meſchino pien di marauiglia sbaſsó la `

lume per vedere, che coſa era questa, che parlaua, 8c vide

vn gran Serpente lungo circa quattro braccia ; e pareua

. proprio di terra, groſso nel mezzo, e molto brutto,& ap

pena ſi poteua mouer , 8c il Meſchino per ſaper più anan

ti,li diſse la cagione, perche andaua á la Fata . All'liora il

Serpente riſpoſe i0 ſon dannato,& hebbi nome Macc0,&

andai ſempre facendo mal finoda picciolino , e mai non

volſí durar fatica,e non imparaí alcuna viru'i,e ſempre mi ;

detti alla gaglioferia,eportaua inuidia ad ogni coſa crea- l

ta,e datemi ad ogni accidia, e quando ſui di trentattè an- ‘7

ni, io era venuto ádiſpetto a me medeſimo,e ogn’vno mi

hanea in odio per eſser tanto doloroſo ,i e trifio , 8: vdito S

dir di questa Fata , mi diſpoſivenir á lei , perche la catitá ì

mi era’mancata,& ogni huomo mi ſcacciaua,e per queſta

cagione anniene ,che quando grunſi :i vnaporta, che tro

uai quì apprcſso a_qualche cento braccxa,i0 battei,e miſi

riſpost0,che non li potea entrar per la mia cattiuieria.Al~

l'hota biastemai tutte lecoſe ,create , chi l’hauea create, a

ſubito fui traſmntato dellapiá bella coſa in la più brutta,e

non poſso paſsar quell'aequa,_cl1e tu hai paſsato,e ſon giu

dicato quì ſin al di del Gindltm , @21151011 Meſchíno ſen

tite uel parlar, diſse :ſe io pregaſlì Dio per teſon’certo,

che atei gran peccato.: peró ceſi maledetto rimani,prr~

cioche piu giuſta ſentenza non ſi patria dar a tristo corpo,

come fil il tuo . Et ei riſpoſe, coſi ancora fuflì tu mio comñ

pagno , come per_ queſte cauerne vene ſon più di cento. ’

che non ſon io ſol m questo luoco, e tale ſi dice al mondo. ;

'che ſia con la Fata,che è qui con meco. Il Meſcliino diſse. ì

hor tu ſei morto,egli diſse,io ſon peggio che morto,e coſi

tu rimanghi , riſpoſe il Meſchino, e partitoſi da lui poco ‘

andò ,ch'ei trouò vna porta di metallo, che da ogni lato

era ſcolpito vn Demonio, che parea viuo‘, 8c hauea ogn'v- Ì

no vna ſcritta in man, che diceua,chi entra in queſta or- l

ta,e paſsa Fanuc-,che nOn eſcc,n0n morirà mai fin ;è _ idsſ

lu
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Giudicio, 8( all’hora mori'ra mamma , &nÎ corpo, eſará

dannato,8t ei diſse:Giesù a te’mi raccomando, e trè valte

toccò la p0rta,a pena tocca ſu aperta da‘tre Damigelle .

Came il Meſchino filettatura dentro tongue” piaceuolez

dalla Fata, e quella li ”zo/{rà il /ua Theſe”,

ó diſnato lo mmà al Gmrdino.

Cup. c x L 11 1.

' Perta ladporta il Meſchino entró dentro , :ì li dicíſCt

.A te di Giugnoá, fiore dodecí del di,queile Damigel

le diſsero , ben ſia venuto meſser Guerino, molti di ſono ,

che noi ſappiamo della vostra venuta.Queste eran tre Da:

migelle tanto police, e belle, che lingua mai non loìpotría

diramato era lor bellezza,quando andaua dentro le daua

il Sol nella faccxa , e riſetrata la porta vna di quelle dami

ZU'

` ~ gelle,diſse con vn falſo riſo, coſtui ſará no'stro Signore. BC

egli ſrá [e diſse,tu_non penſi bene,vna li tolſe il bottaccio,

l’altrala taſca , e ll doppieri , e la terza lo preſe per la ma#

no , 8c ei rimeſse la ſpada nel ſodro , e con lor ſe n'andò, e

paſsaron vn’altra porta, e giunſe in vn Giardino, 8c a'. vna

belliffima Loggia tutta historiata, eraui più di cinquanta

damígelle , l’vna Plü bella de l’altra: Tutte ſi volſero verſo

_luí,& in mezzo di quelle era vna donna più bella,che i ſuoi

` occhi haueſsero mai veduto , öz vna di queste trè li diſse:

queſta è Madonna lalFaca , e verſo lei andarono, 8L ella li

venia incontra,e giunto appreſso a‘ lei s’ingínocchiò Gu.

85 ella s’inchínò , e preſelo perla mano, e diſsc ben venga‘

meſser Guerinoegli la ſalutò dicendo. Quella virtù,ín‘ la

uale hauet‘c più ſperanza, ve aiuti, e mentre,ch’egli par

aua, ellaſi sforzaua-ſarli più belli ſembianti,e tanto era la . ,

ſua vaghezza,ch'og—ni corpo humano haueria ingánato,e

con dolci ſolazzi,e cö belle riccoglíenze eta in lei (mi ſura

ta gentilezza, edi grandezza più che cömunefl; tanto co

lorita,che quaſi del ſuo propoſito lo cauofllurera ſmar

rito fra' molti Roſati pieni di ſpíni, eſe DK) per ſua gratta

-non li haueſse fatto tornar la mëtc-al petto, ’ſana caáuáto;
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ma 'co-…aa Dio,e diſse tré volte: Giesſi Clirilio liber-ami?“

da qu‘esti mcantamenti, e queſto-diſse egli fra ſe tſel corto‘

ragionando con lei la ſua ſalſa volonta ſi partirdalui . Ella!

gliceminc'ió :i contar tutte le ſue pene,c’hauea ſoflenuto

da quel ‘punto , _che Aîleſsandro l’hauea fatto libero inline!“

:i queſto parlamento -, ch’ei faccacon lei, etu'ttoil viag-ñ

gio, che haueua fatte‘ii diſse, poi diſse/iovoglioxbe vedi'

ſe hò del Theſoro quanto il Prete Ianni , e menollo‘in vna.

camera di-vngran P'alazzme'moſf‘roli tanto oro,& argen—

to, e perle, e"pieti‘e pretioſe,e‘gioielli, e‘ricchez'ze, che fe'

nen ſuſse‘coſe’ſalî’e tutto quel paeſe , eh‘eglrhaue‘a cerca

to non'vaſea la terza parte .,Poi tornato ſopraquellaìSala

molte‘ ricca , viſit apparecchiatoda- mangiar , e postiá

mangiar, tante d‘ami‘gelle li ſeruiuáno; ch'e‘ e‘r’a— vna-mara

'uigliá.anndo'-l`1ebbe mangiato-lmnenóin vn‘Gia‘rdino.:

che a lui parue eſser in vn- Paradiſone‘uelloñ, nel qual era'

di tutti i frutti , che da lingUa humanarſi‘poffl‘comar, per‘

quelio'cÒnOÒÒe tutte queſte coſeeſser ſalſe, e fatali, per-

che li-eran molti fruttiſhOſa'dl ſtagione .~

Come Iſt Fat;- inffigaua il’Meſrb'ím di lſifin’à", als. iui'

ſia” portato i” Ced/luminoſa”. . Cnpt C -X L l V.

" A’poiſi’ moltſra‘gíonamenti‘ella preſe'il M‘eſchino’per’

la mano, e venne verſo il Palag‘gioregale , e tré da

migelle introrno innanzi ſonando l‘vna vn’Arpai ele due’

CantAnd’o, e a‘nd’auano‘ 'giocando l'vna con l’altra, facendo

turt‘e atti d'amor , e la l-ata ſotto vn ſetti] veloteniu'a co

perta-la vermiglia faccia', con’duoi-ecchi acceſìd’ardent'e!

amore” ſpeſso il guardaua ſcentrando-a‘leuna'voltagl’oc

ch'i ſuo'i con‘quelli del Meſchino‘, liacceſe del-ſue amore, e"

per tal‘modo ardea, che ſe haueaogni‘coſa‘dimentitat’ó,

cioè’le parole de li tre ſanti Remit’imomincló'á dar’im’ens

dim'ento á la‘Fat‘a, &’ella allui. Giunti‘ al'Paiaggio‘im‘rorë

noin-vna-camera molto ricca‘, che mai nonne- hauea ve‘

duro vna' più bella,ſ’e l'c coſe non’ſuſsero fata-li; Dice‘il Me

ſchinoſi pouemoſedera lato il letto , con cettiatti di ma*

no
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j? no rflvſcaldando ?e ardenu fiamme-d‘amorlzcDamxgcuc

E‘ pgmrono , 8c ſettorno‘ la 'porta della càm’ç’ra , e co‘m‘e [’v-.

5, [C10 ſu ſerráto,íl Meſch. ab'b'a’ſsò‘ gli occhi m ’ter-razöz ſi tor—

ñó a‘ mente le parole de i rrè Ro‘rnitL 5- e de’rítro_ della ſm.

, mente diſsç tre" volte Gíesù Chnflo‘_Nazar611o,farrjmìſa-Ió

a uo! e ſqbiço s'acCOrſé (fc l’ingannd,ché_lx ſacca a 1x3! Heſsp;

L; è‘ dx .,verrrç'lghò co‘l'ore yenne cutço p'aſhdo, c ſmar‘nmdru—
` `z'oHì inpxedí, 5t andóì aìl‘vlcío‘, e quello &perſe-,,42 vſcì fuo

, ri. La Fata' aſp‘ectaua‘,çh'ëí cornaflìc in cam'et‘äx vedendo,

"L 'ch'eí n'on çprnaua vſcì fuori; e dinîan'doui pe'r qual ‘cagion
s’eraPartlfÒ , .è perche" ho'n ſ1 banca-dato piacçr con lei ,v

, díſſe 1] Mcſch‘.Ma’donn`a lo‘ mi ſanto' rn“oìft'o‘ make tutto' ve

Z… m'r meno: ella locted atte,e për questò s’au‘ìdc il Meſe. che
ì“, dla“ n'ón intendcua;v i cu‘Ò’rí; në la m'ente de l’hu‘omìñixofi

,f kitornprnd n‘e! Giardin' ,- d0ue fumo‘ {atri möîti gin'chi di

{f piacc'r. Poi andomo á camp maitre' eu:: cenauamxgñli per

f“jvole‘t ſz‘per da‘.- loroì quc1`,`çhc’l Cerca‘ua; cominciò' à dir al—

J"Curi ſemb‘íante‘ d-'aimore’,` po‘í' dini'andoui‘ ſe pèr il ve’ro eîlá

ſalpe'a, cfi'i ſoffi: ſuo' Padre, .Sc la‘ſua Madrè; Et ella riſpoſe‘ ,

féche veramente ſud Padre , e ſua Mí'dre eraq v’íuj, e difleli

per q'uesto {i1 non~ hal ſapuro‘» niente‘, 8c arciöche cu ſappi ,

che i010 SÒ’; tà' ſoli-i (ſato‘in guardia ad (ma Gentildo'nn‘a';

della Cittá di Co'stanzínopolì, che‘ hauca n'ome SeffcrraJa.
o.; Qual p‘er alcun caſo fi fu‘ggí per m'a’re , eſſendo' {ù di etá di'

’è' du‘c xneſi,djſccſe da‘ le mura-‘.6 navigando për' mar preſa:

’ da tr'ëG‘alce di' Corſarixz {a Ba‘ila'xhe ci d-a'uá fl latte fà tan-'
F' td stracèíaca per le Galee dj luſsurja',ch'e il ce'rio dì morì .'cì

" v'rk dongclló,ch’era con' Sëstcz‘raffi giunto“ in‘ máre, öc pet;

ch: Scffcrra non -restau’à di piangenſa çattiuella fùfnort—a’;
ì‘ 3c gítéata in' mar-,62' u’: ſoin‘ Vèndù‘co in Arcipelago ad vnoî

i Mercadante di‘ Cottan‘tmopoü detto'B‘pidqnío ,‘ ílq'ualvtiñ

,v ſece'äflcuzire con Emdìonío ſno flg‘líuoìaîà á ;e poſe nome’

,v Meſchino a! battente, .5a Quando dà prima tuffi ba'ttiiaco”
’ haueit'i n'omìe Guerino,pcró {denſa ſe s'ó lat'` tùa nation“; m‘a' -

Pet-,questo non ſai étì anco‘ra mente,- öc egîí péángea Kde-'14
ddla- ſua- diſaucntura‘zöt- penſaua ;Hc ſuç pa‘roíe,che ſi- ſcóìñ‘

trau‘an‘o con quelle ”Em-(10mq’ ,ffc'ſçzípflró-x :mndimçtm‘

*è: ` . tcnnc
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renne ogm coſa ſecreto nell'animo ſuo; ma’non per prie

ghi,né per luſinghe, né per promeſse ella volſe mai dirli ,

chi ſuſse ſuo Padre:la ſera fiì menaro in vna ricca camera,

8c la Fata Venne con tutti quelli -piaCeri , 8c giuochi, che

fuſsero poffibil i á corpo humauo per farlo innamorare,

8: quando egli fà nel letto, lei ſi coricó á lato, 3: moflran

doli laſua bellezza , 81 le ſue bianche carni , ele mamelle

pareuan proprio che ſuſsero auolio: il Meſchmo, da capo

ſd preſo da ardente amore, e feceſi il ſegno della S. Croce,

per questo non ſi partiua la Fara ; má per venirä l’effet

to del ſuo deſiderio teniaſi accostara á lui, 8L ei ricordan

doſi delle parole de’ Romiti, diſse trè volte: Giesù Naza—

reno aiutami,e diſselo dentro del ſuo cuore,queſ’co Nome .

é di tanta potenza,che come l’hebbe detto ella leuó,e vſcì

fuori del letto, e partiffi. e non ſapea qual era la cagione ,›

che la faceua partire , il Meſchino rimaſe ſolo , e la notte

dormi in pace, ſenza eſser fastidito da lei, né da altre .

Cam il Meſchmo ſtampa ia ſumma delle raſa fatali maflmn per In '

Famſino ai 5455420 , ó- inn-ſe [a cazione del ”mf-‘nu

mm:. CEP, CXLIV.

COn la gratis. di Dio , dice il Meſchino , che'l dormi

tutta la no::e,e la mattina á buona hora la Fata l’an

dò a viſitar con molte Damigelle ó, quando ſù leuato li ſii

apparecchiato vn’bel veììimenco di ſeta , ël vn portante

leggiadro , e monrò ;i cauallo con ſor, 8c lo menorno pe}~

vna bella pianura , e vide questo di ,ch’era il Mer-core; il

paeſe de la ſauia Alcina, e prometteualifarlo Si nonvide

molti Callelli,e molte Ville,e Palaggi, e molti iardinue

imaginoñi questi eſser tutti incantamenti , perche in p0

coluogo di montagna, non era poſſibile , che tante coſe

ſoſsero, e moſtratoli quel che non era,& pareuali far quel

che_ non fece, e ritornato al Palaggio di prima, hebbe grá

fatica á porerſi diſender dala lor lnſsùria, e coſi ſin‘ai Ve

nerdi; árh’qrc, che’l Sol era á Ponente li durò queſto affan

M, impero Chan-'Ja ſera vide ſemine, e maſchi cambáîrſi

H.E?H;Lì-t,Hr-w.——-——
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r di color dineiitanan pallide,e ſpauroſe. D‘ſ Mello m'olto ſi

a. marauigliò, e quella notte ei ſenti molti lamétí tra queſte‘

z; generatiOn di gente , ela mattina del Sabbato eſſendo ve—

z nato in v‘na bella Leggi-1 , vedea andar, e ſtat tutta quella

; gente molto melancomci, e ſit'rdp egli_ in quella loggia vu

;i huomo di 4o.anm paſſana ſoſpirado dinanzra lune molto

7 melancunico,lGu. il chiamò,e diſſe; ò Gentxl’huomo ſe la

f; Dinina potentia non te lo vieta , dimmi , perche ſiate coſi

1;‘ cambiati, diſſe,ahimè laſſo,_che ti‘x aggiügi pena,ſopra pe

nna, e per ſorz‘a c'onuren, ch’io ti dica il 'nollro male-,perche

,m’hai ſcongiurato,e ſe io haneffi creduto,che :ù non l'ha

‘neſſi ſaputo, io non ti ſar-ia venuto dinanzi; ma‘ dimmi trì i‘
',Ì che lo voi ſaper, che di è hoggi,Gu.diſle Sabbato,& ei diſ—v

ſe, come la…- delli Chriſliani fia detta,ſubito tutti,che ſon

in queſto luogo delſa Fata, per diuin'ordine cambiamo fi

ſgure, e maſcoli,e ſemine tutti diuentiamo_ brutti vermini,
v;quel Serpente,e qualDragc)ne,qual Scorpionexhi vn ver..

"‘me, chi vn’altro, ſecondo il peccato, che Cl ha’ condorti in.

;fluCstO luogo. A te‘non biſogna temere,chenon ci pollon'

,nocere, nè offendere, e quando ſaremo coſi druentati ſe la

Îeceffitá della fame t’aſſaltaſseanderai al luogo , done ſei

ſolito mangiar-,e trouerai tutte quelle coſe,che ti farà me-ñ`

ſiier, e noi ſtaremo coſi fin al lume di detta lam. poſcia rió

;tornaremo al noſtro eſser primo., e coſi ogni Sabbato ci

`.Îanuiene.-Quando Guer. ?rebbe inteſe queſte parolémolto

;ſi marauiglió, e diſse, ò gentil'hnomoxſe queſta non ſi di

rceſse, diuentateste voi coſi brutti, ei diſse de sí,e giá s'apó~
È proflimaua il fat ‘del di,Guì. all’hora dimandolli,di che na-ì

Itiori era,&’ei c‘ominció ;i volerlo dir,e. ſubito ſoſpiròe be:

ſlemiò il dì,che nacque al rnó’do,e la natura,che" nó lo fece‘

pietra,e sbaglió, e gittó ſuor le teſſimentax dinentò dald

la cintura in gin' , la coda di vn Serpente, ò ſia Dtogone, e‘

poi ſi sflgurò tutto il buſto' , la vltima coſa ſſÎl il volto ton~

mtta la testa. Diſse Gin-io’ non vidi mai la pì-.ì brutta' coſa,

8t lipatea vna ſuperba beſkia ,e la `diuin’a p-oſsanza lo fece‘

humrle, e pal-ea di terra,- e- p‘íù nóſì ſcrolaua táto era diuëf

tato humileflll‘hma diſse il‘ Meſcnfrá ſe medeſimofl c l

’ * -c ñ z
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steſiì diecimila anm,giama1mxſarç c peccar—di luſsur-ia,

poi venne vn‘altro brutto verme , i, dual hauea la teſina_

înnga vna ſpana, e bagli-aua come cane, e di color bigio,

groſso çome vn'huorno , lungo trè braccia , _e li occhidi

foco”; coda in boccanlaquale mordeuaper ira,& .eran in

quel luoco molti ſimili ;ì quello di maggiori, e di minori,

haueano color di terra come l’aſpido ſordom á quelliaſſiy

migliauaflc ei leuò le mani al ,Cielme diſse: ó Signor Cie

sù Christo Nazareno: deſendemi da quelte brutte ſenten

tie,e poco più altra vide_ m’olüaltre ſorte di vermi fatti co

me roſpi , con bocche molto grandi, e quattro ciampe, e

due dinanzi pigliauano l‘vn lîaltraffi Suerci de gli occhi ,el_ gonfiati, che parea- che crepaſsero, e quando vide il Meſ

ìchino parea , che ſi allringeſgeroin loro , e ſgonfiauano

come ſe li haueflino portatomuidia . Appreſso coiìoro

vide fra loro molti Scorpio… can tre bocche da mordere,

&.vna da mangiare , grandi come' vn’hu0fflo, illbuſio po.

'fo pyù, ó m_eno,ſec9ndo la llatura di colmo di col-:barol—

ro magri dl aſpetto , come ſe l’auaritia del mangiar li ha.

,ueſse laſciati morir -fameJÈoco più auanti yide vn'altra

brutta ſorte dz VCſffll,&L molti Scorpioni neri,carchí di fa

iìidio, 8c tutti haueuzmo facto rota del’corpo loro,e haue

uano fitto il _capoſotto terra , e‘stauan accidioſi, e pieni di

...ñ-L-A,

"7

jni, uitá , _a lato a coſtoro eran molti Serpenti con la :elia ›

ere tutacomc galli, íquali haueanla, codaverde qgçſh

vermi al mondo ſon chiamati Baſiliſehi , e dice eh’e par'uç

~ á, lui , _cheſuſser più luſsurioſi animali {che ei vedefizç gia.

mai, haueano roſse le celle, che pareuano di fuoco, e coſt

… il collo , _81 vide molti altri animali'di brutta conditione ,

` Egli andò ſu ll Palazzo, ‘e trOuó ſu la Sala molte,` c diuerſe

beſtie,cioé Sergi molto lunghi, Biſsezqualnegre di ſopra,

bianche dl ſor: o, tra hqualfl :terna maggior delle altre e

quella parlò muerſo `Guerino, dicendo,'non temer que o

- -non tocca á ”,81 .riſpoſe non per la. grecia-di Dio:ei tronó

da mangiar nel luoc‘o vſato , ſe ne ltctte coſi dal Veſpexo

c ’ del Sabbato al Luni, ch'era qaaſi hora—_di Terza _

C’E!
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- .60m la Fara dir/ai”) al Meſchino Le [calati ragioni del corpo huma

m , c degh datteri/:gm , e quattro human' della ”mr-a ,

" e diſegni, e de' Pianerti , edelgommo .

,c-p. .c .u VL‘

: ‘ Aſçata l'hora di terza Guerino montò ſul-Palazzo ,, _8c

g ſcontró la Fata ch’era ritornata la ſua figura, e ‘hauea
ì; con leidamigelle di tanta bellezza,c.h'era `vna marauiglia

,z &vennete contra a' lui con vn falſo riſo,e quando ei vid

zſdc tanta ,beltáſímaranigliò , ,e ſeceſi .verſo ſentir nouelle

l‘a-di quello, che eercaua, e di quello, ,che hauea vdire. però

zz gli andòcontta, _e ſalutolla dicendo quelle coſe.in che' *hai

o; più ſperanza” nobiliflima Fata tiaiutino. Ella li diſse che

i; .cola efata,_chetámíclxiami Fata, età ſei ſartacomc ſon

r1 io? poi dim-andò s’egli ſapeua dl cher-ra ſarto ,quello noſi

“3; ſiro .corpo cioé lſhuomo Î. Et riſpoſe.come li corpi eran di

Mguattm elementacioé_ acqua,terra,aere,& ſeco, a' -ella diſ

151 le come lzi noſtri corpi erano gouernatida . . coſe, le zz .

:er- veniuandalla natura, .e la prega-:he li vole, se eſporil tut#

[ſi] to , &elia lo eſpoſe in _Quelia forma ,. _Laſprima la forma

‘0,, ritenuta dal ‘Padre-.ze dalla natura poi .di se .che in noi era

‘e‘, noci-nque elementi, l’aere, l’acqua;fuoco, Serena, e que~

m'z.glig[u,a_1ttro-ſ<,›,n.per natura di ordrnema il quinto elemen

z,; ;0,11an per -intelletto habblamemon puóſaper dende

lrl venga-ſe non per iſpiratione diurnaçh ‘e l'animaJaqual á

,Dio ha ,il-ſup mouimento , ;la al partir-ſi dal .corpo torna á

:0, ‘lai, che l’ha .creata `s’ella ha operato …nel monde, ‘quel che

ll li ſti ordinato per cammune ordine, _ nella anima,é-rpel~

;i to più nobile,& il quinto elemento,a nale poi,che'›l cor.

lz po e generato nel_ ventre della Madre, fondate dire com

4; FED”- vna ſenſitiua, e l‘altra vegetatiua: imperoclie coſi

;z a vita vn’Arbore_ come vu’huemo,ma l‘Amore non ha ſe

;,1 non la vita, e non háſenſo, e le beſhe han anima ſenſitina,

li .e rationale , ma' non ſi può, ſaper donatella viene , ſe non .

;dal vero factor Iddio, e queſta anima tatiopal non ci è da,

,m dalla natura, ma da Dio,‘e questee il quinto elemento ,

'i', però

i
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però le bcstie hanno il corpo di quattro elementi , come
i’huomo i tn'á nonhan i] quinto , che è inceliettiua, cioè iì

anima rationale, imperoch-e ſacre, e Ia terra,l’aequa, 8: il i

fuoco, li dan con il corpoiſenſox vira. Appreflo'queífeíei l

coſe , ſon dodeci operationi , dodeci ſegni dei Cielo, cioé i

Ariete , ilqual è il 1. ſegno della ſuprema parte i, cioè deli;

resta: i] mè Tauro, cheé ſegno delle braccia: il 3'.- é Gemi—

ni: il quarto è Cancro , che è ſegno dei petto : i] quintoè :p

Leone , 8L é ſegno del core : il ſetto è Virgine, che è' ſegno n

delle budelle: i] ſettimo è Libra , che é ſegno delle vene :

l'ottauo è Scorpione,ch’è ſegno della‘naturai, il nono è 52- ü

gittario, che é legno delle coste: il decimo é ;Capricorno , 4

ch'è ſegno de’ ginocchisr v’ndecimo è Aqnarìio,ch’é ſegno

delle gambezil duodecimo è Peſce,ch’é ſegno delli piedi,e

in questi x2.. ſegni ſon le caſe de ſette Pianecti . La caſa dc

la Luna é Cancro,quan’do l'è in Cineto”: in maggior poſ

ſanzaz che neili altri ſegni, perche queſto ſegno e humido, i `

c freddo :Mercurio hà 2. cale , cioe Gemini,e Vergine , e Îî

Mercurio in Gemini hà maggior poſſanza,perche queſto È‘

ſegno è humido,e caido,e quando è in Vergine ancora hä F(

questa poſſanza e‘ mággiormerche queſtoſegno è ſecc0,e <13

freddo. Venere há due caſe, cioè Tauro,e `Líbra,e quamdo Le

Venereè in Tauro, all‘hora hà maggior poflànza,che nei- h

li altri , perche é ſegno inferiore , e rien di terra arida , e

freddo, e humido, e quandüVenere è in Libra all‘hora ha’ E:

gran poſſanza, perche per legno diLibra è caldo, e bumi- `.\'«.

do , 3c ha‘ natura Aerea . 'il So‘l non há altro, che vn ſegno,

cioé Leone , quando il Sol è in Leone hà la maggior po\~ …

fanza, che in altri,perche il ſegno de Leone è focoſo,e caió H

do , e ſecco . Marte hai due caſe , cioe Ariete , Scorpion,e [14

quando Marte è nel ſegno d’Ariece,há gran p0ffanzmpcr

che Aries è ſecco , e caldo, e quando è nel ſegno dei Scor- ha

,pion è Peggioreperche Scorpion è ſegno d'acqueifreddo ‘n

-öc humido,e molto luflnrioſo. Gioue há due ca(e,cioé Sa- ‘

.giccario,e Capricorn0,e quandoGioue é in Sagittario,hà :,-J

gran poiſanzex piacenolcjaerche (i troua remperatmper- Yi

che Saslttario è di natura caldo , e ſecco , e ſegno nobil, e ;1

quando
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ç quando Gioue è in _Capricorno , ello è inſermo , perche

z questo‘ſegno é humido_ , e ſecco, ö: infermo. Saturno hji

z due caſe , cioé Acquario , e Peſce , quando é nel ſegno di

Acquario ha‘ maggior poſſanza, perche participa più l'vn

` del altro, perche Acquario é caldo, 8c humido, e commu~

nal ſegno, e quando Saturno è in ſe no di Peſce é peggio

re; perche il ſegno e humido, _eſte do, graue. 8c inſermo,

_ e pochi naſcono ſorto queſto ſegno, che nonſiano malen

z; conici .

zſi Come la Fata dichiarò al Maſchi” , i” the modo operano [Pm Pia;

, netti ”3' corpi nqfln' , e de’ ”'on ſentimenti del corPo bum-mo ,

;T :della multato , memoria , e volontà , ó- concludendo

5;' q :flu- trenmquanro ”ſe . Cap. C X L V 1.',

‘f

.' Dito il Meſchíno delle 18. coſe , che in questo corpo

viuono , le quali la Fara li haueua allegato , diſse, jo

.Ivorria ſenrir ancora l'altre ſedeci á compimento,e diman

,’dolli , che hauráſar quçsti ſerre Pianerci in questo noſtro

'.Îicorpo? ella ſe ne riſe, e diſseli qual’è li più baſso Pianetto ,

‘che lia ?8: ei riſpoſe , la Luna ., ö: ella diſse : ſe la Luna con

'lla ſua &edem non remperaſse il caldo, che ha ſeccaco ſ0

“Jo, quello corpo non ſarebbe niente z ei diſse, che fá Merñ‘

'curio á queſio corpo.> riſpoſe,ſe Mercurio non Paceſse cor

îrer il ſang-ue per queſto corpo , il corpo non ſaria niente ,ñ

`Mercurio è quel Pianetra,che da'. mouimento a tutti i mè*

`bri d’ogni animale , ancora diſse, che ha egli a ſar Venere

in queſto corpo ?li riſîgſe Venere é Pianetto d'Amore, e

ſe Amore non fuſse , c ſarebbequestocorpo,& ogn’al

tra coſaì La terra nonprodurebbe frutto,e ninna altra co

ſa germmarebbe , nutre le coſe ſaríano sterili; ma Venere

donna dell’amor,di mouimenro á tutte le coſe,& il primo

mouimenco venne d’amore . Guerino confeſsò eſser: ve~

ro , e dimandó , ilSole, che dà egli á queſto corpo ?riſ -

ſe, il matura, 8c aſciuga,e da'. calor á la gran frigiditäx ſi:.

midita‘,e ſequeiìo caldo non temperaſse queſta humidita’

e frigidirzì . ne'l corpo , nè altro ſarebbe viuo . Ancora di,

mn.
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mandó , che coſa dá Marte al corpo ? riſpoſe, Marte da‘á

tutte le coſe viua ſortezza,perclie il corpo non ſi potrebbe

mouer ſe Marte non-li deſſe forza . Ancora li dimaudó:

…che da Gioue al ‘corpo? riſpoſe, Gioue li dá chiarezza per

la qual diſcerne , e conoſce tutte le coſe, e l'vna dall'altra,

.con ſacondità d‘allegrezza : poi dima’ndó, che dei Saturno

a' queſto corpo? riſpoſe,Saturno li da temperanzaegran-

dezza , e peró ſono chiamati questi corpi melanconiciSae

turnini; ma‘ ſai tu quai ſon Saturni .> ſon quelli. che naſcon

quando Saturno _è in Peſce , ch’è ſegno humido, e freddo,

e graue, e -ſe Saturno nOn deſſe queſte grauezze alli corpi

,humani , li corpi ſarebbon tanto vagabondi, che'l mondo

non durarebbe ; _ perche li corpi humani non hauerebbon

fermezza . Dichiarate per la Fatale :5. coſe , il Meſchino

.dimandó delle altre none. 81 ella li riſpoſepii’i breue,e dlſ‘

ſe,ſ0n 5.11 ſentimenti del corpo, cioè veder,vdit, toccar,

guitar, &odorane quando al corpo alcune di queſte coſe

'mancano, il corpo riman stropiato,hor penſa mancando

ii tutti cinque , quello che il corpo ſarebbe . Le altre ſono

memoria , intelletto , ö( volontà , e con tutte quelle coſe

non ſarebbe compito queſto corpo, ſe l'aníma la qual’è lo

effetto , non li foſſe conceduta: e di queſto ti mettolocſ~›

ſempio z pongo , che tu vedi vna donna bella , la tua mc

m0ria ti riduce all’intelletto,quel ch’ella è,per queſto mo_

ldo viene la volonta‘, e queſte ſon naturali,perche questcfl

ñyennero dalla natura, che lo produce ;ma‘ con tutto que

ſto non ha fatto niente ſenzal'efiètto’, ſi che aggion

ta inſieme;queste ſono le 34. coſ:,che ſon legate

conli noſtri corpi , quando il corpo è com—

pito.E quando ſi hebbe aſlígnaro que

ñ ſte ragioni, andaron á diſnar,e l‘

altro di ſe informó di molte

coſe,trá le quali diman

dò li vermi , ch'egli

haueuaveduti

permuta`
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‘ci-im La Fata dichiarò ì Guarino , the tutta quellagmem‘riom

'num i” Serpenti , (nr la diunſim‘ de iſa!” Penati _mor

xalz'. cap. c XLV 111.

Vando Guerinohebbe inteſo tutte quelle coſe , diſ

, ſe . O nobiliſíima Fata, per quellavirtù in cui tù hai

E ſperanza, cauami di vn penſiero, cioe _di quelli,che i0 vjd.

di traſmurati di figura, perche i0 viddi più ragioni di ver

mi variati l’vno dall’altro. Ella diſſe,p0i c’hai piacer de in

tender i‘l tutto io te›l dirò; dimmi quello, che vedefli,& io

i diroci quell0,che deſideri,öc- egli diſse: io vidi vu bel huo

BH

‘j', mo diuentar vn Dragone tanto brutto , che mai non vidi

,. la più brutta coſa , e da la ſua teſta vſciano ſette corni , 8c

era molto ſpauenteuole,má non ſi mouea,e lei riſpoſe,co

Rui ſu in vita al' mondo, Yfl picciolo Signore in quefle no

; stre montagnediCalauria , 8L era il più ſuperbo del mom‘

do, e pieno di’ſette peccati mortali, fece ſempre guerra ai‘.

tutti li ſuoi vicini , per la guerra ei perdette la _Signoria , e

: però_venne inquesto luoco ,- come huomo diſperato per

fiiggir dinanzi a‘ ſuoi nemicinl nome ſuo non è lecito, che

io te lo dica, alcunidicono , ch'eg-li morì in vna zuflra ;mi

lui nóſe li trouó;má ‘perche, il Giudice,ch’_é ſopra noi tra

muta l noſh‘i corpi,e`falli dmentarammalnche ſi conuen-~

_gono á quei peccati , e molto ſi conueniua á quel che tu

drei quelle pene per ſuperbia, e per li ſette peccati morta—

li , che in lui regnauano , &però haueua ſette corni in re—

sta, come tu vedeſti a‘ quei Dragoni, che ci ſono per la lor

ſuperbia . Egli diſsc , vidi vn’altra ragion di vermi‘molro

bruttmquali‘ erano lunghi tre braccia,có la teſta picCiola,

larga, occhi ſocoſi,e coſi la coda parea di coral,öc haueala

preſa con i denti , e la mordea , il refio ſimigliaua di vno

Aſpido ſordo , lei diſsc questi ſon per ira , che hebbero al

mondo , doue ſtauan ſempre acceſi , e pieni d’ira,di`içe il

Meſchino, ancora vidi altri vermi laídi,e brutti, grandiiìi

mi Roſpi gonfiati, che arean,che ſehiopaffino,ç‘lla diſse

. queſti ſon ſtati al mori o inuidioſì , che diſperO-ageiglnffl

. v a

,u

_cz
u
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gión di ſai-li venir in queſto loco_ la inuidia:Diſse’l Meſchi;

no vidi vermi che parean Scorpion: molto grandi -, a: ha.

uean ttè bocche da morder , 8c vna da mangiar , molto

maggiore , riſpoſe la Fata i ſemprefumo cupidi, 8t auari

contra il prolìizno, e contra D10, 8c a poueri ſuoi, che l'a

uaritia non è altro , che amar ſe medeſimo , e non amar

Di0,né il proflimo,e furon tanto auari,che ſi diſpeſ0m0;e_

vennero quì per auatitla: Diſse_ il Meſchino io vidi vn’alñ

tra ragion di vermi ce me Scorpiom negri, _e brutti carghi

di terra, di fastidíoc‘hauean fatto rotta de i lor corpi,e te

niuan il capo loro á terra.Riſpoſe la Fara quelli ſono acciñ:

dioſi , che ſempre a tutte le coſe create portauan inuídia z

odio,e mala volontá,& qui vennero per diſperation di ac,

cidiaidiſse il Meſchino io vidi Serpentmbe gittauan gran~

diſlimo pnzzor, coperti di lastidio, e teniua la gola aperta

come ſe deſideraſserodi mangiar . Riſpoſe la Fata , quelli

fut tanto vitíati nel peccato della gela che vennero in p0

netta, poi diſ etarono , evenncro in queſto luogo, per il

peccato della gola, diſse Guerino, ancora Vldl altra gene.

ratione di vermi,che hauean la coda,e le ale came Serpen.

ti,e ereſia come Galli, gl‘occhi ſocoñ, la coda Serpentile,

8t verde : riſpoſe la Fata ridendo , queflu vermi ſu vinti dal

peccato della luſsuria , 8t eſsendo molte biaſmati. minac.

ciati,ſi diſperorno,e deliberorno venir in queſto luoco,ſo.

lo per queſto vitio di luſsuria , per quelle parole inteſe il

Meſchino, come erano ſeggio ati,per la diurna giuſtitia.

infine al dì del Giudicio peri ette peccati mortali .

\

Cms Guia-ivo più volte Perſuadme la Fata , che l'inſegnaffèſuo

Padre , dr ella non valſe , ó-ſi ‘dirò con lui .

.a Cap. c x L 1x.

Oi che’l Meſchino inteſe la cagione delli vermi , ~ per—

-che diuentauane Serpenti, e la loro c‘ondirione, e co

me erano appropriati all i ſette peccati mortali,ringratió

Iddio ,_e pre-gallo, che li deſse gratia, che egli vſciſse ſano

'dell'anima 's e del corpo di quel lueco , :5c di titrouaä il Pa*

o .‘ ſi 3,: ì* x IC;

-_'l
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‘are, 8-! la Madre ſua, 8: alla fine li deſse gratía di ſalnar l'a:

nima ſua,e non è dubbio,che in quella ſettimana fà molto

tentato di luſsutia con tutti li modi , 8c astutic che ſeppe

no far-e , ma egli ſi raccomandó ſempre á Giesrì Chriflo

Nazareno,e Giesiì Christo lo aiutami-Ogni mattina dicea

li ſette Salmi Penitenriali,e molte altre orationi,e c6 que.

fla Fatica paſsó queſta ſettimana , tanto che li vidde traf

murar‘vn’altra volta, nellafigura, che erano prima,quan

do furono tornati in loro ei , la pregó per quella virtù in

cui iù ſperaua , che lidiceſse , chiera ſno Padre, &la ſua

Ma re,che ella il ſapea,& ella lo richieſe di luſsuriawolen

.dolo ſapere,& ellotacque,e non riſpoſe-,quella s’adiró per

modo , che tutto l'anno paſso , che da lei non hebbe altra

riſpoſta , 8t mancando tre _di al fin de l’anno le Fade tutte

erano tramu’tatein vermmi ſecondo faceano per innanzi,

non ſapendo , come poteſse far á ſaper , chi era il Padre

ſuo , penſandoſi come hauea perduto vn’anno , molto ſi

contristó,e deliberò di pregar da capo la Fata,e s’ella non

voleſse dirlo di pregarla,e ſcongiurarla,& com’ella 'fiì tor

nata in ſu l'eſser: andò á lei, 8c in queſia forma li parló. O

fapientifiima Fata, io ti_ prego per la tua virtù,cl1etiſiain

piacer di dirmi chi ſurli miei Antichi , cioè mio Padre , e

mia Madre , accioche non liabbi fatto tanta fatica in dar

nodei riſpoſe:á me rincreſce di quel, che io ti ho detto,eſ

ſendo nato di gentil legnaggio , e ſei tanto villan Caualie

ro-.Qiando Guerino inteſe la réſposta reſtò in tutto turba

to, e con ira li diſse per quella virtù, che ſolcuano hauer la

foglie, che ru ſoleui metter in ſu l’altre, che flauano ferme

moſh'ando vera la tua profezia , e non curaui del ſoffiar

del vento , ti prego, che tù m'infegni il Padre, &la Ma

dre mia , e la Fata ſe ne riſe ;.e diſse il Duca 'Enea Troiano

fi’: più gentil di te , e lo conduflì per tutto lo Inferno , 65

glimostrai lo ſuo Padre Anchiſe , 8c quelli gentili Roma

ni , che di lui doueano naſcere , prorerizandoli la ſonda

tionedi Roma , come gia diſse Carmenramadre del Re

Euandro , parlando di Hercole, traffiloà ſaluamenco del—

l’inferno , e tù pur hai a stare ttt’: giorni , eſe c: rimarrai .

. , i R 3 aisa;
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"aſsai cartina ‘parte ci ſdrmo. Dicoti, che ti‘i da 'rrié,"né d‘ail

traperſona , che ſia qui dentro , non ſei per ſaper la tua

ſchia_tta,e generaçione : Guerino d’eſiderando pur di tro

uar ii ſuor emrori,` da capo commCiò prómétterli, che ſe

’ eſsa ‘gli in egnaſse , le‘ daria almondo‘ bona fama, diriala‘

ſua nob‘ilta’ , 8c tener-ia ‘celata la ſua traſmurariondi figura

humana in bracci vermi, e non altramente. Ei': ella riſpoſe

con intention ſeminile, che eſse no'n ſi curati di honormë

vergogna, -nè ricchez‘z’e, nè parenti;per contenrar vn loro

appetito abbandonando l’amor di Dio, edeſ rpflîmo,e

per queſſa dureZZa,ch’egli'vidde in lei,aggiun e ira ſopra

ira, e diſse verſo lei. O iniqua, e rinegata Fara,maledetra
dall'Eterno Iddio, io ci ſcongiuro per la Diuina poìrentia;

che tu mi dic-1 , chi é i lm‘io Padre , ſi come’ tu diceſii,che’

lo ſapeui ,chi egli era: riſpoſe , ó falſo Christ'iano‘ , le tuo‘

ſcongiuratíon’i nOn mi poſstmo nuocere : imperdche id

non _ſon corpo ſantaſmamä ſon, e ſui di carne,& oſsacoó_

me ſei cd,e ſolamente per mio difetto il Diuin Giudice mi

' ha c‘oſi dannaraflá ſcongiura li Demoniiflh'enó‘ an còr

PO, e li ſpiriti imm0ndi‘,cſie da' me non ſaperai niente più

di quello', che cu ſai,tu prouerai la vlcima parte' di Ponen

te, ecc’rcherai nell‘inſerno‘, eli ri ſará mostrat'o" per _figura_

tuo Padresp'er queſte parole’ molto s'im auri ,Guerino re-x

mendo di non trouar ſuo Padre ſe non’ O'pò la morte alle

peneinſernali, nondimeno fece buon cuore,e diſse', il tll0`

giudicio non ſará vero per la grafiadi Dio , á cui perla

confeſſione,e pen‘it'entia po'ſso romane coſ ſarò.- Hor ſit-_p

mi render le mie co’ſe , ch'io potrai in queſto maledetto

iu‘ó’co, 8L’ elſa comandó, che li ſuſse reiidure,e fulli portata

la ſua taſca cOn u. pani,l’azza’lino,iſ ſolſere,& “ſn do' Pic',

to, 8a vn pezzo dell’altro bruggiaro, e la Fata riſpo 6,909

con la rua ira potrai nuó'cer', nè'offendcr, perch‘e né run;

a‘lrra perſona morta non m‘i puote tar mal .nè bene:glU\d_²-,

caro è quel che mi debbe eſser‘ fatto# ſpari da lui,ejda ,il 1"

pci-nom la vide mai pu'i, e conobbe tutte le ſor nutro… e -

ſer diſdegnate , 8c iráce , e lui-s’imaginò qu‘este no'n eſser

fitto'- ſe' non per inuidia ,- e per‘ ddlor, che non hairfacgoé

u

l
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tuto metterlo nel numero loro , e nellivitíylom, e dop@

ch’egli hebbe radunate le ſue coſe ſlette’trè di‘ , & ogm

ì- mattina ringratiaua Dio , e dicea li ſette Salmi Peniten

f tiali,e molte altre 0rationi,e ſempre dicea Gresù Chriſto .

L aiutami .- E coſi {tette ſin al terzo di, e la mattina dette le

ſue arationi cominciò a' cercar la porta do‘u’er’a’ entrato ,

non la po’tea trouar , per quello comincióhaUer paura',

l raccomandoſſi á Dio , che non lo laſciaſse petite . Vera

l mente a lui pareua eſs-er in vn gran laberinto , più oſcuro*

fl di quel che fu fatto in Creta al Minotauro deuorator do‘

Pi_ gli Athenieſi, icributarij di Minos .e -

m' .

È‘- ~ Com: ‘end D'amigdſa mmì Guerin”v alla Per” d'ora mi entra’

ſl? to , ó- vſcin ſum' parlò alquanto ca” la Damigel

ſi' la" Cl’. C L"

l .

v; Sſendo l‘vltimo dì', á h’o‘rá. di nona‘, dice il Meſchino'y
0r- ì che venne vna Dainigella, e diſse, ó Caualiero, per

ldfl che non ti dimentichÌPpar forza á noi' conuien per ladiuí-r

u; na prouidentia dimoſtrartí l‘hora, 6c i‘l pun to, cſie e dell‘—

ir: vſcir, e peró nOn tidi-menticare vien appreſsó á" me,ch‘i0‘

?a ti moſh‘eró la porta di queſta habitatione,& ei laudó Dio

i; &- andò con' lei pien‘ di allegrezza -.~ Et‘ ella lo me'nò per vn~

inc cor tile doufegli riconobbe eſſer paſſatoquädo li e’ntrò,di-‘

rl ce il M.che in tutto quell'anno non vide quel cortilemè’- la

,ll Porta alla quale eſſi giunſero , é l’haueua molto' hauuto in

;i animo . Ma la gra-n forza della lÒr fatagine non li laſciauz

.i. vedere niente , e quella damigella li dine' , che s'egl‘i’ volea

il rimanerli farebbe perdonar alla Data. Ancora s—ìmgegna

r. ua d’ingannarlo; egli dirle, più toſto voglio morirzclë’eſſer‘

_r giudicato in qrieſìo lo-to'cÒn leize'ſe tù‘ vſcira—í,tutto in c'e

i: nere diuentctai, egli diſſe, non ti Venga più pietá’dí me,di

‘ quel c’hó io á me medeſimo , impero la carità , la ſede' ,la

K ſperäza,c'lió in Giesunni cauerá ſano,& allegro-di queſto*

i brutto loco‘, voglio pit’r preſto ſtar alla ſperäza di Dim-che‘

, ſtar á' tanto vituperio,quanto ſiate v01,hor apri-mi la por‘

ta, difie il Meſch. 85 ella ſlctt’e ancora vn poco”: apcrſe, e

. , R 4.- diffe
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diſsc di prouarcon lo dito , 8t egli gridó ,domane io vo;

glio andar a trouar Macco cambiato di coſi bella figura...

in coſi brutto vermine figurato al Serpente, 8c ella aperſe

la porta, & egli allegro ſalto fuori della porta, &‘ſeidiſse ,

vá che non ofiì mai trouarla tua ſchiata:~Egli la inteſe, e

diſsc va, e ia la Fata,ch'io ſon viuo,e campato,& viuerò

ſano,& allegro,e ſalueró l’anima mia,e voi ln queſtaſcele

rata vita viuerete , ogni di' morendo, e diuentando brutti

vermini, e peſſime bestieirrationali, per i peccati, chevi

muteranno la voſtra figura laida,& ella riſserò la porta,&

il Meſchino fece oratione a'. Dio, ö: a' lui ſi raccomando .

A

Come il Maffi-him -uſrì dalla porta della Fara, e tornò Per la camma ,

cyarlò con Matto , ó- altri _, qualiſuramgiuäimti in_

guel luogo . Cap. C L I.

LA Damigella ríſseró la porradoppoil parlare , 8a il

Meſchino fatta' l’oratlone entrò in camino per le.

ícure tenebre , quando li partie eſser done trouò Macco,

cominció a‘ gridar Giesù Chriſto fammi ſaluo : poi chia

mò Macco ad alta voce, dicendo io me ne vado . All’hora

ſenti vrlar , e muggiar più di cento, per dolore, c'hebbero

di lui, che ſeſn’andaua, ei ſi fermò,e chiamò ancor Macco

qual tiſpoſe,e diſse,che dimandi cms: il Meſ.diſse,ò Mac

co ritorno :i veder la tua Cittá, che nouelle vuoi tù, ch’io

dica di tePei riſpoſemon dir ben,né male,dimandolio poi

s’egli hauea ſperanza di partirſi di quel luogo,e_i riſpoſeil

di del Giudicro ſi partiremo pieni di dolor, ö( afflittiper- l

che in questo luogo non aſpettiam ſe non la ſeconda mor

" te. Dice Guerino, adunque tà ſei morto,ſe tu aſpetti la ſe~

.. conda morte? riſpoſe,io nó ſon mortoimá ſon in olto pe :

gio conſiderando dou’io ſon per il peccato d’accidia , e l

pigrizia. Detto queſte parole ſi pei-corea in rerra,e coſi fa

cea molti altri , ch’erano in questo medeſimo luoco perſi

mil peccati. Et egli diſſe , perche non vi vccidete l'vn l'alr

tro , 8c vſCire di questo tenebroſo luoco P riſpoſe, la morte

~ ci ſarebbe vita s manoi non poſſiamo , perche il gioia…

iu- H
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»çx Giudice vuole,che noi stiamo coſi fin,che verra'. a‘ giudicar

z‘z il mondo, e che le trombe ſonetanno, e grideranno venite

ai al giudicio. All’hora ne ſara‘ tolta la vita naturale,e riſuſci

E tati andaremo al giudicio. All'bora dimandó Guerino ha

.k uete voi num amor dl Dio, óm voi , ò in niunaaltra coſa.

o, creataPRiſpoie Maccomiun ainor non regnerá in noi,a_n

;r 21 portaremo odio,& inmdia a brutti vermmr,e non è mu

z: na coia al mondo coſi brutta , che noi non voleſſimo più

.A preſio elſerzçhe qui, hot penſa ſenoi portiamo inuidia ad

,u altre_coſe piu belle , c quanta. muidia porto :ì te , e pur ha*

w’ uerei yn poco di allegrezza , penſando , che tu hai cercato

' tutto l] mondo, e faticato ti ſer con tanta virtù,e che tu fu—

,… “ {ti rimaſiodeutro con la Fata , liauendo ſatre tante batta

W glie , ö( che vna vil ſemina piena d’iniquitzi ti hauefle vin

to; ſappl,che per la tornata,chc tu ſai indietro,mi dai ta n’

to dolore,öc accreſcimento di ira,che mi raddoppia ii piá

th! to . All’liora cominciò aſarbcste di lui, e niolti de gl’altrí

M commCiarono a dire l] Giudice , che ne ha giudicato in..

utili queſto luogo e coſi grande , che dalla_ ſua ſententia non .

puo appellarſi, che n01 non curamo dl eſſer abbandonati,

e non potemo hauer peggio di quello, che habbiamoxsc il -

V Meſchino riſpoſe,coſi maledetti vi rimanere,e preſe il ſuo

w; camino. e quando paſso li fiumicello tutti gridauano, vá ,

lstl che no poflì mai trouar_ il Padre, ne la Madre :name la tua

M‘ generatione , e_1 ſe ne riſe, perche tanto gli pot‘eua nuoce:

Ãáu' le lor_ besteintnie ,_ quanto poteva giouar a‘ lor le ſue ora

" nonnſc'l Drum Giudice li ha‘ giudicati”: montó á lor dal

› la cauerna _per le tenebre , 8c in capo di quella ſalita venne

m ` meno il primo d0ppiero, 8: ei ſubito acceſe l’altro .

` \ Came Guerino partita da Manco un”: per la muemu , e come) i Î

dormi , e month à la Lucca , (3- vjtìfuori .

Cap. - c L u.

` ſ Eramente nonſi porria dir quant’era l’oſcurità , ó le

. 4 tenebre dl quell’oſcura cauerna, _fatta per la rot

tura de gli ſaífi, e per certi roumamenti , dou’era largo.

… . do
‘
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dou’era stretto -,- 8c era forata tutta quella montagna“, 8c ci"

andaua hor in qua , hor in la , e molte volte conc-bbc, che

era tornato indietro dou’era paſſato , e la ſua maggior

paura era, che il doppier ſi conſumaua, 8t eſiimaua che ſe

1-1 lume/li mancati-La, veramente egli‘ eta pe rduto,il non va

'leua forza d‘arm’e, nè‘ ingegno,má ſol la ſperanza di Dio,e‘

l’orarione, cioè‘il chiamar Giesù Ghriſio ſal-mm mefaoera

la ſua diſeſa,canrando.Dm mandi orali-mm mmm. cè* Déus in ,

mmm" ”m ſalmi”) me fat,- mijn-are pm Dear , djcenda queflc

orati’oni trouól’vſcita‘ , e la bocca dou’era entrato , ö( all’

' hora venne á meno l’altro doppiero, e rimaſe a` la oſcura,~

che egli non-potena conoſcere il l uoco, ma ſi conſ'orraua ,

ch'ei vedea il-Ciel ſtellato‘,e vedea' Per l'ombra‘ della mon

tagna‘ le due ale del Dragon , done egli paſsò quando en-r

rr'ò‘, e qui' ſierre ſin al giorno chiaro ,e dÒrmi vn poco, e'

itiinò eſſer vſcito‘della cauernanellam’ezza notte , 8c ha;

ueua' penato da l'horaclfegli vſcí delia porta della Fata..

inſino all-’hora, che vſci’ della ca‘uema’ dodeci hore,e quan

do v‘enne‘il di chiaro penſaua ira ſe medeſimo quanto era

andato volgendo per quell’oſcuro laberinto farro di eſl'a_,

montagna a Vadae’i h’ormai chi role, che s’ei foſſe fiato ſi

curo di tro-.rar il ſuo: Padre , non gli ſariAtorrrato‘, elſe era

quella coſa ch’ei deſideraua, e riconoſciuto per la lu'ce del

dìJa caverna dove vſcite,e dou'erayrendette gratie á Dio,

diſie li ſette Salmi Penitemiali , e raccomandoflì a Dio , e

preſe il ſuo‘ camino‘,f`r’a` le due' ale del Dragon camin’ando

entro, öc andando tra molte gran pietre, rouinate in quel

anno cominciò a' ritrouarla via . Era in'- questo di la Luna

in' più baſſezza , ëc era’ nel ſegno di. Scorpione, & il Sol nel

ſegno di Cancro, peró liebbe la notte le tenebre piùoſcu—

re . E quando’giunſe alla coda; del Dragon tro'uò il Romi

rorio nel’qu‘al ei laſciò Anuello, e li trè‘ Romiti , e comin

ciò á deſcenderin gi‘i’r, e falli maggior ſaticail—diſccn’der ,

elie .nOn ſu il‘ſalir , e perótanto iiette á diſcender quella

e‘dda‘del Dragon , che’l Sol era Paſſato le parti' Auflr’ali , e

-glfì decìinaua a' Garbino. Quando‘giunſe ap reſſo al R 0'

rmtorio circa cento. braccia , .vidde- venir-ver o" lui‘áei‘per‘ñ

` [le 3*
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Îóñèycíoèítré Romiti, Anueno, eduoíſuoíſcruì. ÈB

’gÃunco Guçríno á loro ,- iRomici molto laudauano Dio 9

‘c_ cl'hauca facto ritornare , e tutti i'abbraccíarono ;e 'coſi

Anucllo . Et' andarono nel Rom‘imrio, á ripoſarſi, perche

.era stan‘co. ‘

Cam? il Miſcha” gíflùfl ;il Romiion’ó , ó* harrö -ì laìó ogm' ”fa

órdim, dapoi ſx partì ai» Anurlla 4 andorno vnfi

i . Norte . Cap. C L1 I I.

" Î Iunto il Meſchinoa-l Romíforio; postòſi á ſedci- pri:

ma che parlaſſe ,- dima‘ndó Anuèllo che fuffe del ſuo‘

“ Cauauo , e delle ſue arma iriſpóſc chè" n’era bene , poi di—
ì mandò da. mangíafe’p fuglicì‘nc dato,e di vu buon vin che

ì“ hagea portato Anuello, e q‘uan‘do fi’1 v`n Poco conforta to ,

lí Romlti dimandaronü á par:: , com'e egli hauea fa‘tto, c

²-` ’quel che hauea' fatto, è‘ vcduto, ci co‘ntò a“ lor ogni coſa, e

‘I quando diſſé c’hauca‘ troni-to Macco , e come Mua, ſc nq'

Îfkiſero per Ìè' pene ’che haueua riceuüto‘, 6c peró nOn' ſe': fidi"

fr'u'und nel ma] víuèrcz perdite per questa’ via nonanderóz`

lui H ringratió' chbuono ammàestramenro per loro a‘ ſht

?ì‘dáçmpart‘íffi da loro,& e'ffi 11' decreto‘ la' loro bcnedittio’nc;

‘Smo‘mó {opta vn rönzm di quelli chè‘ Anuellö‘ haueua me
î-natìo, 8L verſo Norza ando‘i‘hox’ per fa gratia‘ di Dio giun

;ſero alla. Giccá ſani, e ſalui all’albergo di Anueuo .

  

  

(Caine’ il MÒſLLÌM 3 ó'LAtiùrlllo jiùhſorá ali albergo , Poi ſi partì'

L pn'- Rama’.- Caf. c z: uu.

1 U örnän’do fÎn 21‘ Cáfleí dè‘fto Sabina ſa ſora' albei‘g’áro'n‘

lì, e l’altro di vennekoáNorz‘a; 8c albergó com
Anüello . doue i! Meſchino stettc‘ tré di , e rc'ndcìtte molte' o

grade ad An’uello; e motttó á èaualldarma‘tö, e l‘oro, e 1'

&l‘gento laſîó‘ ad Anue}.o,e ſcarſamente PÒrtó fanti dana'«

ſi ,< chcì] condUCeſſerÒ' á Roma , efa’ccomandoffi á D'Ìo, P

Pax‘títo da Norz’ä pèr molti di andó‘ ai Roma á lſálbcrgo‘

Tip'ofsò’ v'n dim co‘lì parlando Co‘n alcum Signomñoîtc e\

` &.O‘ y‘

…J_……

,.…-…v
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,ſtato , &por ch'egli hebbe detto tutto il camino, diffelí \`

promeſſa,c'hauea di tornará Preſopoii da la bella Antini

ſca, 8c in quanto tempo egli donea tornare per lei :molti

di quelli, che erano preſenti l'vdirono, 8t ſi fecero bchç di

lui s dicendo non efler poſſibile, quello ch’ei diceua, luial;

l'hora diſſe , quellmche gli haueano cOmandato quellitrc

Romiti,ch‘erano nel Romitorio,doue ii andaua allaFata,

e preſentolli vna lettera di ſua mano, che narrauailtutto, ì

áquesta fù data fede,e la cagione perche egli era innato: :

Di nuouo dimandó con che intentione egli era intrato, ei C

diſſe. ſolo per trouare il Padre ſuo. Et coſi gli fece dai-du

gento dinari d’oro, e diſse, ſe per il camino di San Iaçobo

tu ſenti,che vi ſia ladroni,fá che con tua poſsanzatulidiſ

cacci, e farai ſicuro il camino, acciochei Pellegrinipoffa

no andar ſicuri, che non ſiano robbati, 8c egli coſi romi

ſe di far á ſua poſsanza, 8t con la ſua benedittione ipatth

8L queſto ſù Papa Eugenio I I. L'Anno di Giesù Chnstç

82.4. 8c era Imperator Ré Carlo Magno il vecchio , tomo

a' l'albergo , e l’altra mattinaarmato á cauallo, con lalan; Îlo

cia in mano , ſi patti' da Roma, 8c verſo la Toſcana preſeil ‘w

ſuo camino . in

1.71(
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GVERINO DETTO

IL MESCHINO.

LlBRO SESTO.

Com il Meſihinoſi pun? da Roma, e ‘vidde la Toſcana; Lombardia; ‘

ó Sami”, ó- ‘vm‘ne verſo [a Spagna . Cap. C L V.

Enche il Meſchino molte parti del mondo

haueſſe cercato , ancora molto gli piacque’

queſia terza, cioè l’Europa, perche liauen ..

do cchato l'India, la Perſia, la Soria,e quaſi

tutte le Prouincie di Aſia, coſi l’Aſrica,_mol

to li patſe bella la italia, lo altre Prouincie,c

Reami di Europa . Partito da Roma paſsó la Toſcana , la

Lombardia di Piemonte, e giunſe in Sauoiſhpoi’ nel Delfi

1 nato, 8c andó á S. Antonio di Viena, poi paſsó per' la Pro

uenza, 8L in Auignone, Se Mompolieri,öc á Toloſa,e paſsò

i monti Pirenei,e giunſe a Merlei in GuaſcOgna,e giunto

al fiume detto Garruna , laſció la ſirada dis. Giacobo , da

volſe andará vederla Cittá di Bordeus , poi ripaſsò il ſin

me Garruna, 8c andò verſo la Citta detta Saluaterra,e per'

questa via ſi va' ai Murlan,poi paſsò le niontagne,e giunſe

á Borges,poi andó á Pampalina,8x alla Stalla,öt á Veneta,

ëd quando ſi parti’ da Veneta fu alquanto trauagliato da

Malandrini,e molti ne fece morire i

 
 

  

. “

  

Came il Meſchino fx‘: affzlmn da molti Malamz'r‘im' ,- tutti to” l'm‘ ma

di Dio [i ani-”acá , ó‘- flmuà à S-m [arabo, ó* à Santa

Maria definíóm rem .- Cap. C L V Ia

P Artito il Meſchino dalla Cittá d_i Veneta, per‘ andar al

Regno di Spagna,giunſe a vn ſiiime,chiainat o lbeîo,

erro.

l
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atruuato vn picciolo borgo di caſe,& vn picciolo albergo

[i ſermó,& domandò all’hostiero ſe egli hauea da mangia-~

re , l’hostiero riſpoſe hauere mal da mangiare , 8: peggio

da beuerç, per cagion'e di certi malandi‘íni, che ſono qui

ni appreſſo in vna ſelua,che’l pare,ch`e in queſte partition

ſi Faccia giuliitia , Sr robbano tutti li pellegrini, Branco a'.

noi han tolto pane, 8c vino,~& altre viuande, e non poſso

.no comprar niente , e minacciando di peggio , e dicono,

che hó fatto campar molti pellegrinigche 'non l'hanno po

tuti robbarc, ſe voi volete ſmontare cocerò della carneia

lara, poſe mente il Meſchinoqueiio luoco, il qua! gli pari

ue proprio vn reduttoda mala-idrini, e daladrom, e peró

ſmontò, e postoſi á mangiare, l’hoste diſse, Meſçer voi ſe

te molto adorno. Gi ei ſe ne riſe: mentre che egli mangia

ua. l’hoste diſse ohimé, ch'io vedo venir tr’é ladroni, quel

li che vanno rçbbandoñ, e giuffſero ſopra il Meſchino co

me lo vide ſi termorno, e dimandarono da bere all’hoste .

öc il Meſchino gli inuitò .a bere , c á mangiare con iui, 8c i

eglino ſi accostarono a lui, e dimandollo-donde vemua, e

doueandaua, lui gli diſs,e,come veniua da R0m3,& anda

ua á San lacobo, e che hauea biſogno di compagnia per

due, ò trè gior-nia che li inſegnaisero la via,& eglino ſubi

to ſi proferſero di andar con lui , 8t li accettó , e mangió

con loro,vn _cennaua a‘ l’altro credendo di ſue lía’rlo:ſacca

conto il Meſchino peramor di‘San Iacobo fa ii tutti mo

rire , e per trouar ii compagni aCCettó questi in com -.

gnia . E come hebbero mangiato, pagó l'hoste, e moi ò

quantidanari hauea,e monto acauallod'hoste l'acccnaua:

ch’ei non andaſse con loro, ei diſse, non temer, tu non ſar

ch’io (Ono: Partifli da l’albergo con questi tré ribaidi,chc

faceuano vna ragione , 84 egli vn’altra contra . Et accor

gendoſi il Meſchino che li malandrini l’haucan tirato ſuo

ri della via, ſi drizzó l’elmo m teſta con la viſiera leuata, e

con la lancia in mano , e quando iui-ono entrati circa vna

lega per vna ſelua , ſù attorniato da più di quaranta , e

uesti rrè. li preſero la briglia dicendoli diſmontazöc egli

31m- per U113 ‘ch Arciſate cattiui CQMRJSHIN gia eráno
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di quellí,che’l toccauano con le lancie per trarlo da canal.

l0,8< egli toccando il caual con li' ſproni girtò due‘di quel ‘

`h` per terra , poi prouó la punta‘della ſua lancia , tratta la

;ſpada contro di lui alcuna difeſa non ſ'ecero,li poſe in Fug

: ga , , non ſi poteron ſi toſto da lui partire , che con le ſue

mani in queſto primo aſſalto ne vcciſe 22.. e correndo eſſi

per la ſelua, ei ll corſe dietro con gran rumore , tanto che

_capitò a. vn Caſtello verſo il Mare detto Monſer,appreſso

alla Cittá detta Egiltraro ai ſette leghewan’do quelli del

Castello vdiron il rumore corſepcíin ſuo aiuto con li Giu

itirieri cioè iiRetror del Caſtello , e molte perſone con..

z molti cani,con lui inſieme per tutta la ſelua andaron cer

, cando ſurno preſi, tie impicati ſettantacinque, e per quel

ir. che diſsero,erano auanzati trè,cli’eran in tutti cen t0,queí

1 del paeſe gli ſecegrand’honoremhiamando il Santo Pelle

;ſi grino, coſi libero quella strada da ladroni, partito da lÒro

:m caualcó_ tanto ,_ che_ giunſe _in Galitia , e Compostella , e ll"

m, [tette cinque giorni in Gaſitia a`_Sa_n locobo , poi vdendo ,

,z dire come molti ladroni, corſari di mare, veniua á robbar

Erg; di la‘ da San ſacobo, intorno Santa Mariade finibus terra,

,grz monto a' _cauallo _, e meno alcuni del paeſe , e giunſe due

in Galere‘ di Corſari , eſece brngiar , 8c impiccar i i 2. ladro

'… ni , e furono 'IDORlAlla _zuſ’ra 30. öt vcciſi 5. del paeſe. Il

;ſia Meſchinoando ſin ſopra ilMare ,. dou’e finiſce la terra , e

….3 diſmontato da cauallo inginocchioſiì , e rendette gratie a‘

1", Diodi tanto dono, che’l'halu'eaîveduto la ſine della terra

,E habitata di Ponente, e diſsc a_ coloro, che erano con lui la ~`

rc cagione, perche s’ingenoccli «o, _e chel’vltiiria terra di Le-`

…, uanrc é chiamata Tamiſla,el’vltima terra_ di Ponente San

mi ta Maria de finibu‘s terra , _doue e ”familia ſon le grandi

ſi: mOntagne dette monte Nuci , doue eſce ll Nilo, Vien per

;ai mezzo la Prouinçia del Preteſanm , por ſi parli da Santa‘.

;d Maria , e tornó_ ſino a‘ Lordus, doue entrò in vna naue , dc

M verſo Inghilterra andò per mare . , "

H‘ÈFi‘
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Come Guerino pani” di Gabi-'tia arm—'à in Naue' , arriuë 319‘”an

ritrauó M-ſſvr Dionino con [aſma Dom”, the lifece grand:

honore. Cap. C-LVII.

Auigando per mare Guerino capiró in Galitia,c vi;

. de la punta Muſaloſa , e vide Patras , e Petrouia,&

Arcamus , e Porto Priſcon , e giunto al Portodi Ancona

ſinontó , e pagó la Naue , e ſalito a‘ cauallo s’inuió verſo

Londra, 5c prete il ſuo camino cutto per andar in l rlanda,

e paſsò Londra, öc andò verſo Norgales, ch‘è il più prelio

Porto per andar in Irlanda : gionto ai Norgaies, dimandò

ſe gli era Naue per andar in Irlanda, , falli detto di nó : ma

che vnaſi apparecchiaua per partire-Penſando il Meſchi

no , come queſta Cittá ſi chiamaua Norgales ſi arricordó

di Meſser Dionino di Norgalesilqualcglihauea campa

to in Africa. , edimandó :i certi Cittadini , 8x Marinanſe

conoſceuano vn Gentil’huomo di quefia terra che hauea

nome Meſser Dionino, cheé appreisoil Rc’: d'lnghilter

ra, cſſi diſsero Meſser egli è noſiro Signore, dimandò s’ç—

gli era in quella terra, riſpoſerodi sì:dimandó quantorc

po era cli’egli era venutodal S.Sepolcro,diſſe ch‘era_circa '

vn ann_0.Anc0t dimaudó quanti delli ſuoi compagnieran 3

tornati, riſpoſe, egli ſolo merce di Dio, e d’vn Cauzherq.

che l'há campata m Africa, che haueua nome Guerino, il

Meſchino non li riſpoſe , facendo vi ita di non intendenöç

ſorriſe: diſſero alcuni di loro ſaresti mai ii Meſchino; ma

lui non ii riſpoſe niente, alcuni di loro andorno al_Palzzzo

, áLdire ;ì M. Dionino, come eta al Porto vn Cauaheroflhq

da’nìandaua di lui, ci Ieuó le mani al Cielo, e diſſc . Dio ml

dia gratia,che‘l ſia il mio Sign.Guerino,& venneach ſm

al Porto, e come dalla lungavideil ſuo cauallo, diſle, que

flo è il mio Sig.G.,clÎe mi cápó in Africa.E quando il M.l0

vide venir con ſi gran compagnia di gente, imontò da ca;

uall<›,e Dionino ſe li girtò inginocchioni alli piedLe tutti -

queili qh'eran c_on lui dicendo verſo G. e 1-2griii'iaiid0,_bffl

venga-11mm Signor GuermoJ’abbraccxóx lcuollo cigno,

, 1 e 3'.
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e baſciaro‘nſi molte volte la fronte piangendo d’allegrezlì

5,, za,e tutti questi Gentil’huom_ini, non ofiante,che mai non

,, l’haueſsero veduto l’abbracciò,e tutta la moltitudine della

’ Citta corſe per vederlo , per la nominanza che meſset

Dianino gli hauea data,e coli á piedi andarono al ſuo Pa

~, Iazzo , il ſuo Canal fà dalli Seruirori gouernato . Molto

maggior fà la feſta, che li fè la Donna di meſſer Dionino,

che quelladi lui per amor del ſuo Signore , 8c dicendo da

lui hauer rihauuto lo ſuoSignore,& abbracciaualo,e ſugli

apparecchiata vna ricchiſſima camera , 8c diſarmato per

mano di meffer Dionino fi'i riuestito bene , e riccamente :

cori-ea al Palazzo tutta la Cittá per vederlo,& andarono a'.

mangiarcon la Donna di mefi'er Dionino .

vga-.ì-ññr*-‘r

a’:E:&ALTE-ì

Com mrffèr Dionino ſe” app-aritmie" ”fa Nam: , ó accompagnö

Guerino in Irla”da , ó- imdò in [Lamia , ó: *vide molte

In”: città, a Caflella per il Pac/r . Cap. CLVIII.

n

-ii

:iii

i:: Or chi potrebbe contar la festa,che {i fece á quel de:

ſinare P Guerino diſſe come era ſtato a‘ la Fata_ › 8c_

‘"1 á Roma, e meſier Dionino difle, hora ti'inon haueraimai

j., poſatojo ſon diſposto,che ti'i ripoſi qui' in caſa tua meco;

perche ſolo vna coſa non ſara‘ a‘ te, 6L á mc commune-o ,

15 Ogn’altra coſa ſará più tua che mia, e queſta era la Donna

` ua › poi diſſe io hò vna Sorella, la qual há quindecr anni ,

j , queſta ſara tua Donna : diſſe Guer. ſon obigato alla bella

` Antiniſcaá cui ripromeſſi di tornar á torla perdonna , e

' {ai ch‘ella mi aſpetta á Preiopoli.(Liando Dionino inteſe,

1P’ c .e Gu.hauea ancora animo di tornar in Pcrſiafi maraui

glio,e diſſe,ó Signor mio Gu.io ti prego,che n01 andiamo

l a Viſitar il Rè d‘Inghilterra che per le parole , ch‘io li lio

'F detto di ce ha gran deſiderio di vederti,Gu. riſpofeno co

il nego andar altroue,e ſe a Deo piace,ch‘io torni,_voglio at

tender quel, ch’io hò promeflo alla bella Antiniſca,e _quei

,, voglio adépit ſulaméte per farla battezzar , e pregati per

5,’ queſta bona amista di giurata fratelläzaxh’efi-a v_:0i,~e mc;

‘ mi fate portar inIrlanda , e quädo ſarò :orgato adagrjno

ai“?
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pei a viſitar il Ré d'Inghilterra , Meſſer Dionino riſpoſe;

voi non andai-etc ſenza me , riſpoſe Guerino , voglio che

miFerdonatenmperoche a me ſolo biſogna compirque

fla acendmdiſſe M.Dionino, almeno ſino in Irlanda vi' ſà

rò compagnia , e comando, che vna naue fuſse apparec

chiata di tutto punto: Diſse il Meſchino,pregate Dioper

me,per queſio ogn’huomo lagrimò per tenerezza,p0i en

trandoin naue, il Meſchino preſe licentia da ogn’vno . Ec

Meſser Dionino li fece compagnia ſin in'lrlanda,& nani

gando vide l'Iſola di india, 8c in pochi di giunſero al por—

to di Sconforda in Irlanda, ne laqual Iſola,ſon queſte Cit

ta in ſul mare , Sconforda verſo inghilterra; verſo Gardi

no,e vn'altra Città,c ha nome Diocidia,da Sconſorda ſino

alla Cittá di Dans , ſono cento miglia , e questa_ è qui ſul

fiume detto Irbauſi , e da Irbauſi ad vn’altra Citta‘ detta

Venech , e di la ſin in lbernia ſono cento miglia , ſono di

molti Castelli, e molti beſiiami,e molti grandiboſchi diſ

habitati , öc ancora verſo la Spagna è vn'altro paeſe chia

mato Lancia,& ha-due Cittá,l’vna há nome Laumerichie

e l’altra Seretonca, 8c vi ſon molti Caſielli,e Ville,e molto

temperato aeſe, molto viuonole perſone , ma percheè

lontan pae e da la Terra Ferma é male habitato . Er que

flo dimostra l'humana natura , che perconſuetudine par

ticipan più di terra,che altro elemento,e con tutto.che in

queſto paeſe ſi viue molw,nondimeno habitan più in ter

ra ferma,perc he la terra moſtra eſser più natural elemen

to,e vera noſtra Madre.Ec ſi parti da Sconforda,& andói‘a

Irlanda,poi andó in Venech,poi andò in Ibernia,l‘ vlrìma

Citta', che é verſo Ponente, laqual Citta‘ per natura èbel

lifiima,e grandiſſima,e ben popolata,e aſsai miglia di bel

liflimo paeſe ben habitato, d’ogni coſa delitioſo, 8t è for

tiſiimo paeſe di terreno , e di gente , e di belle fortezze, e

ſempre ſtanno ſu le porte a buona guardia perli Corſari.

Signoreggia‘questo paeſe l’Arciueſcouo d'lbernia, e han

no coſi moglie li Sacerdoti, come li Secolari, e beati ſono

quelli, che i~poſsonapparentarcon loro .

CPM
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Co”: il Meſchino oſi-'to della run-mafia hanòmaJAPAN”: , ó*

andò da Mrſſcr Dionino, e dal Rè d’Inghilterra, e raccontò

quel c'hauea veda” . Cap. C LI X.

On doueuano li' duoi Santi Padri eſsere giunti a piè

della ſcala , che li ſu aperta la porta , c ſenti la voce

dell’Abbate , e come hebberoaperto , egli vſci fuori , 8c li

Monachi erano tutti apparecchiati per dire l’Officio , c

cantauanoad alta voce il ſeſto Salmo Penitentiale, cioé il

Deproſundis, e rendettero gratie a' Dio,che l'hauea ſalua—

to , e molte orationi diſsero ſopra lui , e di lui menorno

nella caſa dell’Abbate , e dettegli da mangiare , e dapoi ,

che’l ſu conſortato li domandarono di quello, .c’hauea ve

duro, 8c ſcriſse ogni coſa :dimandò poi il Meſchinole ſue

arme, 8: il ſuo Caualloiöc armato tolſe cambiato da loro :

tornò in Ibernia dail’Arciueſcouo , ö: egli dimandoiiodi

quello,che hauea veduto nella cauerna,& parue ch’ei non

li credeſse , onde preſe licenza dalui , e tornò nel-porto, e

trouò meſser Dionino ſconſolato,che l’aſpettaua,che non

ſi era mai partito , 8L haueualo aſpettato tré giorni , e

quando meſser Dionino il vide lo corſe ad abbracciare, e

, ſubito tornó in mare, enauigandoverſo Inghilterrb,

giunſero all'iſola di Mania , 8: perche eraſortuna nel ma

re ltettero trè giorni qui , e fecero yeia e giunſero ai por

to di Norgales ; doue tutta la gente della Cittá corſero a

vederli , e con grandiſſima ſeſta , 8c allegrezza ſmontati .

andarono al Palazzo di meſser Dioninoda ſua donna moi

to aiſegra'della tornata z li fece grand’honore : stette tré

giorni á Norgales con meſserDionino—,che li voleua dare

per moglie vna ſorella, 8c darli la met-á di ció, che egli ha

uea . Poiche inteſe l’animo ſuo non lo rauò, preſe licenza

dalla donna , e lacrimando inginocc ioni dinanzi a ſuoi

piedi , diſſe , pregare Dio per me, che mi dia gratia, ch’io

poſſa ritrouar il Padre mio , meſſer Dionino lo accompa

gnò a Loudra,& viſitarono il Rè,i1 quale‘ li-ſece grand’ho

nere, e stettero iu Inghilterra trèmcſì-,e vside tutta älſola ,

3, ` 1. an:
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dandofi piacet, e vide Londra, 8: Antona, Egeo,8ael,ſ.io.

nella, Alone, 8c Afron, le Boglie, Bei-nia, Scotia, Giurega

les, Balepta, Emican, Fonda, e Ponta, Molta, Volca, Pra

taria, Picnia, Artaniſi,e Briſco. Tutte ueste ſon nell'Iſo

la d'Inghilterra. E tornati á_Londra pre e licenza dal Rè,e

dal magnifico Dionino , 8L il Ré li fece donar molti dena

ri , e lui ne preſe quanti lo portaſlero á Roma . E tuttoil

ſuo viaggio haueua fatto ſcriuere dal giorno , che fù fatto

ſchiauo in Costantínopoli ſin'alla partita d’Inghilterra... ,

fulli apparecchiata vna _Naue in ſu la quale montó , ela

ſció meiſer Dionino lagrimando , e artitod‘Inghiiterra

arriuó alli Porti di FranCia, e primaa la Mudia,eSonalon,

Tacoriboco, 8c al Nonte San_Micliiel , e Lion , partito da

Picardia venne in Normandia,e vide Mustaualier,Dorſet

te , Cortigiaco , poientró in Fiandra d0ue vidde Gatto

Brugis, Impris, Anueris, Brucelia, Matinis,e vide li porti

di Alemagna in ſu'l Mare Oceano,e ſulli detto come li ſon

queſti porti . cioè del fiume Rheno in lo primo goîſo ,

Vlione, e Riſpia, Frizia, e Dacia, e Nanifa,inſino al fiume

detto Albis .

Con” Guerino vile la Pian-lr” , Francia , Borgogna , Lombardia , e

' Toſcana , ó- Airiuò a Rama , é- andö al Pnp-t Benedetto

Teri” , ó- came lo mandò* in Puglia con ”ato

Cavalieri . Cap. C L X.

P Artico Guerino da Dorſette , preſe il ſuo camino per

la Fiandra , e paſsato il fiume Lixia , 8c in la grande

potentia del Contado di Fiandra, 8t in le parti di Francia

paſsò per queſte Cittá Arrega , Reſore , e Moricogno , e

Moron, e Falifle,Compagi0r,Aroes,Arcuis,Rouano,Sirí~

ca,e la Citta di Parigi,e vide vn Reame Ariſeo,& Orliens:

Laona.e Briſio,Tors in campagna,e Barlanda.Cailó,Bor~

cibero, Leno in ſu’l Rhodano,Stionna,Leronia,Lori, Vie

na, 8c Erma,e paſsò tutte le montagne d'Apennino,e.giü

{e in_Lombardia,la nale li piacque di cercare,e cominciò,

m Piemote, e videEhiaraſcofllbafliafleſsandriae Tor

‘ ‘ ì ‘ j

Pz...
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.rena,do'ue p‘aſsó i] Pó,e vidde la Cittá di Turin ſotto Vch

celli . Caſale , Sanuaſo , Nouara , Cittá di Milano , Pauia;

Monza, Crema, Bergamo, Breſsa,Crcmona,MantoaNe

rona, Vicenza, Ferrara. Bologna, Modena, Rczo, Parma,

Piaſcnza, e paſsó lſAlp!, Piüoia, Piſa, Fiorenza, Siena,Poi

Iena , Sutri, e ia Città di Roma, il ſecondò di, che egli cn

trò in Roma,ſi appreſentó al Papa,ch’era Benedetto Ter—

zo : poi che fà confcſsato da lui , volſe ſaper tutta la ſua

andata dei Purgatorio , 8c ogni coſa per ordine li diſse , e

come alla fine hebbe ríſposta,che in Italia haurcbbc la ca

gione di crouarc ſuo Padre, e la ſua eneratíone . Il Papa

li dette la ſua bencçiicçione, p_oi lidi se. O franco Caualie

r0,in Pug‘ia nel Principato dl Taranto fifa' gran fatti d'ar

me,per il Ré Guizzardo Rè di_Puina,che vuolfar paſsag

gio ſopra infideh verſo Albania , per vendicar vn ſuo fra

tello, c’hanca nome Milon, Prencipe di Taranto,iiqual fc

ce paſsaggio in quelle medeſimc pag-:Lgíá ſon paſsati 30.'

anni, preſe Durazzo, c fiì _vn’anno Signore, pox per tradi

mento perderre la Si nona; _fà morto,ó chç nc fuſse non

ſi pocè mai ſapere, il ſatello, il quale è Rè di Puglia, é dif.

sto farne vendetta ,_ pçr carico hauendo :ù fatte tante..

tcaglic per li infidcli,picciati Per la Fede di Christo c6

batterc , contra li nemici della cde Christiana . Velia

RèGuizzardo ha buona gente volontcroſa, non li manca.

altro, che vn Capitano . _Io ci ſaró vna lettera, c ſarò testi—

monio della tua valentigia, e daroçu cento huomini a' ca

uallo, quuali faranno a!!a_tua obediçnzaflc andarai dinan

zi al Rè Guizzardo,çgli_ti farà Capitano di tcha la gente,

hora va' nel nome dl Dio : Quandoxl Moſchino vdì ue

ste parole , tutto fi allegro . s’ingmoçchió innanzi a’ uoi

icdí, 51 accettò quanto banca çictro il Santo Papa,fi fece

Ere vna lettera,c l’altro giorno-ilgnale fi’x i] terzo,ch’cgli fi

preſentò , li dette cenço huomini a canalio , e pago… per

lui,e tutti fece giura: hcicltá nelle mam_de] Meſchinogan

to che lo chiamarono Signore ,` e paruffi , o verſo Pugli a.

preſe i] camino , e tanço cauaico , che-giunſç ;i Napoli` ,ze

preſentaroſial Rò (51112-me con la cOPÈgmamrelſP—aco la

’ * ' 3 C, E:
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[efter-a“, laqual fece più ſede di lui , che non fece biſogno; t

e: l'antico Ré , che hauea all’hora anni ſeflanta , e più , ſu i

molto allegro, ia lettera lo chiamaua Caualiere di Dio,di

-een‘do come egli ſecuramente lo doueſſe far Capitano de

la-ſua gente contra Saracmi , 8c eſſendo á parlamento cot

Ré Guizzardo , qual era ſuo Barba ;cioè Fratel carnale di

{uo Padre; il Ré dimandò di doue egli era , il Meſchìno ri

ſpoſe ſolo Dio sá didouei’o ſia , non giá io , e diſſeli come

l’era allenato in Costantmopoli ,, e chiamato per nome il

Meſchino,e'come banca cercato turco ilmondo . All-ho

ra egli lo guardò nel viſ0,e diſſe,ſaresti .quel Meſchino,che

combattere con il Turco contra il Ré Attiladoro a‘ Costä

tinopoli., egli riſpoſe de Sì; Et egli diſſe, io ti hò molto ca

ro per la bona nominanza, che tuhai: l'altro giorno chia

mati tutti'li ſuoi caporali , comando loro ſorto pena della

ſua diſgratia ,che doueſſero vbbidire ai Meſchino come la

ſua propria perſona , dicendo ,10 vi dó il più franco, e va~

loroſo Capitano, cheſia in cutmguanto il mondo , ſenza

cagione non vi dico,che facciate il ſuocommandamenro,

perche Dio.vel’ha` mandato.-ch'_egli vi guidi contra. Sara

cini , e deccoqueſto lo fece Capitanodi tutta, la gente da

piè ,e dacanallo, e fece apparecchiare quello ch’era di bi

ſogno, naui,-vet!:ouaglia, arm’e,e danari,& in capo di due

mel-ì fur-on apparecchiaçi al portoda Brandici ducento ria

ui,carichedi cauallm: dl Caualrcri, bedoni,arme,ingegm',

e veeronagkia ; E fi’: quella gente m tutto orro mila Cauz

lieri , edodecirmla pedoni,e quando egli (i parti‘ , il Re’

Guizzardo iagumò , e diſſe ,yacon buona ventura , che

Dio ci dia ”Hana . Egli entromnaue,e fece vela, e verſo

Durazzo andorno. ,z

Z">~d~‘5-2²è`ç~`
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Con” il Mcſhhiimſi Par-:ì da Napdi 2172”.”fatto Capire”: coa arm*

.:a , . ”mi , -pafiò i” Albani‘ , e poſe uffa-diaz e” Cinà

:bi-amata Duſe-5m . Cap, C L X I.

i ì A fama era giunta per tutta Albania , come in Italia fi

faceagran genteperpaſſare m Albania . Per (Nidfo

a
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Napar Duca di Durazzo , hauea mandato per vn ſuo tra:

I tello, ilqual hauea nome Madar. Oyesto Madar hauea cré

figlinoli , l’vno hauea nome Arſineo, il ſecondo Danache ,

e il terzo Artilao . Et Napar Duca di Durazzo hauea duoi

belliflìmi figliuoli : l’vno hauea nome Silonio, el’altro Pa—

lamides, e tutti queſii cinque ſigliuoli eran nati, poi che il

Padre del Meſchino fl': meſſo in prigion,di diuerſe donne,

per'chei Saraci‘ni poſſono torre di molte donne,e’tutti cra

no da portar arme , e tutti costoro eran venuti á-Durazzo

. co”` gran gente . Nauigando l'a rmata de‘ Chriſiiani he‘b’

ii bero vento á l'Oſiro , per modo che ſumo ſpinti nelMar

n Adriano , piu che non vole'ano . Et entrati dentro nelgol

`il fo, deliberaron di non tornare,& pigliare terra. E preſero

e porto á vna groſſa terra,laqualera ſocto la Signoria di' Ma

p dar , chiamata Dulcigno : come furono a‘ terra, fù detto al

in Capitano come la terra di Durazzoera li appreſsoá due

ii giornate-Quando il Meſchino Vidde .quella terra,›pcnsó ‘,

il, che ſarebbe molto vtile haucrla , e comandò, che’l campo

la ſi poneſse intorno á Dulcigno , ecoſi incominciarono ac

,iz camparſi . Belli della Citta' vedendoſi accampar li Chri

il fiiani a' torno la loro Cittá ; hebbero gran paura , 81 man

lil domo á Durazzo doi mefli, liquali furono preſi, e mena'ti

n dinanzi al ‘Meſchino, 8c egli dimandó comela Citta' era

u fornita , fulli riſpoſto, come la gente era tutta á Durazzo ,

Ill perche il campo ſiaſpettauad Durazzo , e per questa ca

m gione noi erauamo mandati a‘. Durazzo. _Come il Meſchi

i, no ſentite queſio , ſubito fece apparecchiar molti ingegni

n, da combattere, che erano nelle naui,e molte ſcaleJl gior

‘, no ſeguente comando , che tutte le naui ſe doueffino ap

proffimare a la terra‘armate_ per combattere,e coſi fecero

i pedoni, e Canalieri armati con ingegno ſi approffimorñ

in no alla~Cirtá,era di verſo la terra vna gran parte del muro

i molto debile , e quelli della Terraſi ſidauano , e non te—

meuano quel luogo , per cagione , che l’era fortificato

dal foſso , e la Citta era da tre parti combattuta , ſaluo,

i che da quella parte del toſso . ll Meſchino hauea manda

ſ to tte mila Caualieri , in trè parti del pëck , accſlociîy

L- 4 e a. -

:2——..—15

PÌITó‘



. ’186 _ . “I. I B R O _

ſe alcuna gente de Saracini appareſse', khaueſse áſedé

WW

Cmc Guerino dapoi puſher”: &urti-glia , the dem alle mura lilla‘

Cimì di Dulcígno , vidde vna parte dzóole delle mura ,

o comefeu *un Pont: . Cap. C L X I I.

LAbattaglia era grande per mare; per terra,quellidí

dentro faceano gran diſeſeimá li baleſìieri Christia

ni' ne feriano molti , e durò quefla barca -lia da mezzo

giorno fino al tramontar del Sole , e molte cale ſuron ap

oggiate alle mura,e molte ne furno rotte,per le pietre,e

gni , che ſumo dalle mura ittati , nondimeno la mag

gior parte della terra furono criti, 8c eſsendo molto aſi-a.

ticati ſe impirono di gran paura . ll Meſchino hauendo

poſto tutto il di mente alla terra, vide quel foſso pieno di

,ac ua,e le mura più debole qui,che altroue.Eſsendo la ſe

²ra opragi'unta, ogn‘vno tornó al ſuo allo lamento . E:

quando le naui ſumo tirate indietro,il Me chino andó ſin

alle naui',e chiamò vn valente Caualiero,ilqual era da Ca

pua chiamato Manfredo , _eſecelo Capitano di due mila

pedoui,& ordinò,che l’vbbidiſsero,& ei ſecretamente of.

dinó,che ſu la mezza notte faceſse accoſtare le naui a ter

ra,e ſe poteſsero pigliare parte del mur0,_lo prgüaſserme

ſe non poteſsero pigliare , che ſleflìno fermi alle naui , e

non attendere altroue , ch‘egli hauea ſperanza_ d’hauer

la terra quella notte . Appreſso a queſto ordinò , che

trenta caratellj fuſíino portati nel campo voti, e feceli

conſicare _due inſieme al pari, 8t con due ſegni, permodo

che á due,á due ſi porcano portare,p01 fece congiungete

certi legni lunghi conſitti l’vno a paro de l'altro z cite ag

giungeſsero á le tette deli caratellr , e molte ſcale ſatana

apparecchiate , e quando quelle coſe ſi ordinarono ii

campo ſaceua grande rumor. La ſera tutto l’hoste confor

tó, e li feriti furono ben curati.

:.
,
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KimGuerino co” ghi-de ingeg‘nó , ó- ardíre preſ; ſa Città di Dalai

‘un, e miſi- a ſat” , :ſete Laílefîare 5 ‘chi valm- campare'

la wii-c a Cupi c L X' u 1.

-' Pparita l‘hor‘a della mezza 'notre 5 il Meſchino due“)

volte andò iniino al toſſo della terra intorno á le.;

mura , ël era tornato a li padiglioni z e fece armar tutta la

ſua gente da cauallo ~, e da piedi, e fece' portare fritti quelli

catarelli coſi conſitti inſino al foſſo : e ſempre andauano‘

quietamente con poco strëpitdflz eſſendo la i‘nçäza notte,

mandò dire á Manfredo , `che’l ſi mouefle , 8( 'egli coſi fé

ce; ma non potè andar coſi quieto‘, 'che‘ le nani non foſſero ,

ſentite ,' e leuato rumore nella Cittá dalla parte del mare‘

ſoccorſeto francamente,e grande battaglia cominciorno,

8c in questo menzo ſi fecero uelli dell’ho‘ste dalla parte.

verſo Durazzo con le' ſcale', qu vennero fino delle ſemina

E mentre che le due‘ parti combatteuanodl Capitano fece'

mettere li aratelli nel foſſo, e furono ptcstaménte’ le'gaii,e`

fatti té nti da paſſare: la notte era oſcura, e quelli della:

terra a quella parte non' haueuano tenſieenZa niſsuna per‘

amor-etici ſoſsoi Fatti li ponti,il primo c ' paſsò ſt‘iil Me

ſchino pianamente,con ma ſcala al braceí0,& appoggio#
la al muro, e ſali ſuſa. E giunto tra‘ due mërli mi se la punìñ’

ta della ſpada dentro , e nÒn vi ſentendo perſona ſali ſo:

pra il muro . H01“, chi ſai-ia colui z che ſentendo di mano iii

manocome il Capitanoera ſÒpra le muta, che non ſi Sfor-Î

zaſse di andar ſuſo‘ P onde montornoin ſu le mura più' di

, mille, innanzi che quelli della terra ſe ne auedeflîno . E le;

nato il rumoren'l Meſchinomandò adire á quelli del ‘carri

po , ,che aſsaliſsero la' terra , che egli era dentro , ſubito ſi

L moſsero , e quando quelli delle naui ſentii-ono la nÒu‘ella

o‘gni vjnowii la ſuagenx-çſalirono. E tutti' quelli della ter

rap per ieio’roeáueme'iorto‘ terra,e perle loro cafe piam

gendodellaîor fortuna.- Il Meſchinopreſe vna porta delia

terra, onde-entrò‘la géte d’arme, e corſe’ tutta la terra~ Kris_

dando viuaMonzoiafl—il Rò Guiz’zardo.E preſa la dl‘

. u e.

q
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Drllcigno, e furono morti, quelli che furono trouati per le

iirade con anne , e fr’: meſsa :i ſacco ,-' e fece battizzarturt‘i

quell!, che trouornoper le caſe piccioli, e grandi, femine,

e maſchi,e preſa queſta terra entrò l'hoste denttofacendo

allegrezza della vittoria, e del guadagno .

I' ~

,. Com; la nouella fil portata è Dumffiaddldflnſh di Dulrignó, ó*

Mad” mandòper tutta Turchia ,’ e'. come gli un”:gr”

.KL-.r gente. ’Cap, ..c-21”".

, , . 'gr * -

Velli del paeſe di Dulcigno inteſe-ro, che la terra età

› perduta, molti andarono al Durazzo , e fecciono ſa

Pct'; á Madar, come i—Christiani hauean preſo Dulcigno:

della quale nouella hebbero tristezza , dicendò conuerrá

_che noi li cacciamo , 8c prima ci biſogna difendere, e per'

.quello mandorno in Grecia , &"á turbili Turchi , che ha

.ueano `-ignoria, di quà dal firetto di ‘Eleſponto,cioé a' Pa#

ira ,- Macedonia , Salonichi , Artiuari -, il Darabalo , nelle

parti di Teſsaglia , &inThracia , e inſin a' Polonia ,& in

Botſina, tutte quest'e parti reniuano li Turchi, di Polonia,

e dl Tarſia era Signore-il Ré Astiladoro,e da Boflìna infili

al Danubio,doue era vna Citta chiamata Veſqua,eída in

di m léi paſsato il Danubio , è la Prouíncra di_Dacia verſo

Tramontana. ln queſta Prouincia ſono died] Citta , la..

principale , è Dacina, 8c e ſopraam fiume nominato Tra:

verſo Miſia , e verſo il MM' maggiÒre .‘ La ſeconda Cittáè

posta ſopra il fiume detto Narans , quello fiume Narans

entra nel Danubio, vi è vna Cittá che fi chiama Greſsela.

La Citta ſopradetca ſi chiama Sardia , poi vi é Firana; e

Darmiſa,’e Zentro,e Salmes,e Vipina preſso al mótc Car;

penras ,il qual monte é ſotto Tramontana , 8t alli confini

di Polonia” di Dacia,e per quelle parti mandarono i dm

Turchi fratelli per ſoccorſo . In queſto mezzo il Meſchino

ſi ripoſaua con la ſua gente , e la nouella venne a Brindi

fiper modo, che lo ſeppe preflo il Rè Guizzardo,& ſubì;

toordinò molte naui, e mandogli quattro mila Caualíen

e crè mila pchni , e mandò vn ſuo Figlixiolo , che hauea

, ’ nome

Q
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domeanardo il Pugliere; perche era il primo di lor naó‘

to in Puglia,& era di etá di 'ventiſette anni; E comandoglî

il Padrc,che egli non partiſse mai dalla volonta del Ca

pitanq,e venne a‘ Dulcrgno,e .trouò che’l Mcſchino có cut

to l’hoste fi apparecchiaua per andar verſo Durazzo , c

quandoil Meſch.vidde Girardo n’hcbbe'grande àllegrez

za perlui ,e per la bella gente che menaua ,e volle che ſi

poſaſse tre di‘ . Pollo chiami-ò e diſseli noiandaremo a po

ner campo á Dnrazzo , doue fi': la prima volonta‘ di tuo

Padre, e voglio ti piccia rimanere, riſpoſe il Puglieſe, che

non era venuto per guardarsrerre, ma percornbatter c0n

Turchi,& in quellofi leuò nella Città gran rlumor,e tutta

la gente correua all’arme,& vn Caualier giüſe á coltor0,e

diſse,-:he in verſo áDurazzo veniu‘a gran gente,all‘hora il

Meſchino e Girardo vſciron dal Palaggio,e mandorno vn

bando , che tutti s’armaſsero e queſta ſera vſciron della...

terra dodici mila_ a cauallo,e dieci mila pedoni il resto la`

ſciorno la guardia della Cittá, &andomo verſo Durazzo ,

e la mattinahebbero nouelle, come li nemici erano preſ

ſo á due leghe,per finesto il ſtanco Meſchino ordinò le ſue

ſchiere,& ingegno 1 di ſaper quanta genre erano li nemi

' ci , e ſeppe per li_ ſpioni,‘cbe erano rrentamila á cauallo, e

‘I' vinti mila a piedi,quando ſeppe questo fece tre‘ ſchiere. La

primaeleggere per ſe,diſse Girardomon è buon diuider le

. genti; perche il Capitano porta pericolo, diſse il Meſchi

n0,questo faccio io , perche guidare l'alrre voi per ſaluare

Guardo, 8c diſse che la prima era la ſua, e dettegli cinque

mila Christiani da predi- _c da cauallo , e poi ordmó á ſe la

ſeconda con cmque milla á cauallo , econ quattro mila a'

piè , che ſeguitaſsero la ſua propria perſona , e della terra

' ne fece Capitano Manfredo con rré mila Caualieri , e cin.

que mila pedoni,& á molti franchi huomini, ch’erano nel

; campo dette le bandierefiomandò poi che non entraſse

f ro nella battaglia ſino arance, che non veni‘ſsev egli in per

f ſona per loro, Furono m questc ſchiere cinquemila Cana.

' lieri,e cinque mila pedoni, e valenti per combattere con

tra Turchi.

. Come
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Come ſi Siracim’ ordinanza [eſile/?Lina , e vennero tantra Cbriſiil‘i

”i , ó- il Meſchino rompa” lap‘rimastſziera .

Gay. c L x V.

LISaracini fecero quattro ſcliiere . La prima conduſse

Arflneo Figliuolo di Madar , e Danache , che ctaſuo

Fratello ñ La ſeconda conduſse Madar , 8c Artilaoſuoii—

gliuolo . Et ogni vna di queſte due ſchiere fumo ſeimila

Caualieri,e quattro mila pedoni . La terza condul’se Silo

nio , e Palamides Figlioli di' Napar di Durazzo . Ft‘i quella

ſchiera otto mila Caualieri ,› e cinque mila pedoni. La.;

quarta, 586 vltima—conduſs‘e Napar,e queſti fui-on dieci mi

la Caualieri , e ſette' mila pedoni , ogn’vn ordina-to venne

per trouare i loro nemici, in mezzo della via tra Duraz‘lo,

8t Dulcigno, ſi ſcontrorno inſieme gridando arme,atme.

E per questo il Meſchino ſi parti dalla ſua ſchiera, e venne

á quella dinanzi, 8c ammaestraua li Caualieri . La ſchiera
di Arfineo ſi miſse più'v in furia , che con ordine alla batta

.glia. (Dando il Meſchino li vide venire diſsc á Girardoſe

voi me obedirete, noi ſaremo vinditoriſiate che voi atten

diate á tenir la vostra gente ſtretta inſieme, a: ordinata”

voglio eſser il primo . Li nemici erano ſi appreſso, che le

ſaette cominciauauo -á giungere il Meſchino diſsc , hor-_

a..ncnññ-n-u
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sù brigata , al nome di Dio , c e ne dia Vittoria contra z

questi cani.Saracini, e presto ſi miſse il Meſchino con vm

groſsa lapcia in mano . Girardo non hauea mai più ved": 1

to Saracmi, e quelli ſaceuano ſi gran rumore, che egli ha- :

uea paura di quelle grida , 8c andó á lato al Meſchinozll- ,

quale diſse, ò canaglia, che non ſete altro che voce 5 mîllè ‘

noſire ſpade ſaranno ſatti. E detto uesto meſse vn grido 1

pei_- metter core alle ſue brigate . Et in queſto gridò Mon

ZOia , Gresu Christo viua , e poſe la ſua lancia in reſta con

tanto ardiremhe tutta la ſua gente preſe core,e tutti ſece— g

ro come egli .

Cm#
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il come il Meſchino hebbe rotto 14prima ſchiera de’ Santini mm) in.,

` campo [alia-”da . Cap. CL X V I

, Restata il Meſchino la ſua lancia,- ſi ſcontrò con Arſi

2 ,. neo, e dieronſi doi ſi gran colpi , che Arfinco ruppe

i la ſua lancia,e non puote piegar il Meſchino; m a‘ ſii ſi gtá

i de la pe rcoſsa del Meſchino, che ruppe la ſua lancia, e git

icó Arfineo dacauallo,& nella battaglia ſi meſse con la ſpa

i dain mano,ſacendo coſe maraujglioſhöc Girardo ſi ſcon

i trò con Danaclie , 8c ambedue iabbatterono in terra da

tcauallo , . 8c presto ſi leuorno in piedi con le ſpade in ma

ii no,& aſsaliuanſi l’vn l'altro,e la gente Chriſiiana intró nel

iil la battaglia facendo rande abbattimento de infideli , 8c

liaperſeromczza que _a ſchiera , e faceuano cerchio intor—

ilno alloro Signore , li Saracmi ſentendoſi quiui eſser dan

iineggiati ſi gittorno in queſte parti. Hora qui ſi comincia

`;daterribil bactagliadi Caualieri cadeano per terra da ogni‘

apartenn uesto mezo ſu rileuato Arſineo,e fà portato per

‘ii‘ morto a uo Padre Madar , ilqual hebbe gran dolore ſen

:il tendo á dite, che erano a pie . E Girardo, e Danache fur

x“; no da tante genti tramezatimhe Danaclie montò á canal- ,

'ai lo. E gridando la ſua gente impediu'a molto Girardo, che

li era a ie‘, che non porca montare alla battaglia, che era ſi

m gran e , clie’lMeſchino hauea corſo inſino alli pedoni, 8c'

‘E haueuaveduto la lor ordinata ſchiera , eriuolto tornaua‘

i indietro á prender la loro ſchiera per ſoccorrer á quella...

:i battaglia, ch’era nel campo, 8c_ per campare Girardo, che

i era in gran pericolo. Quando il Meſchino vide tanta pun

, taglia in quella parte,ſi auentò furioſo,atterrando caualli,

zz e partendo elmi,ahi quanti capelli di cuoro , e di ferro ta

z} gliaua, ſubito fiì la ſua ſpada conoſcrutae giunto nel mez

j; zo della battaglia, ſi gittò il ſcudo di' dieci-oa' le ſpalle . e

z preſe la ſua ſpada adue mani, e Vide Danache, che ſisfor

zaua di metterGirardo a morte . Il Meſchino lo afl‘ali fu

ribondo . ll Saracino ſi volſe á lui' percotendolí con le .ſpa—`

de. vrtó il Saracino,& il Meſchino li' taglio l'elmoìe rſmflelt

, , .. a P²~
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la ſpada fin afla gola , morto Danaehe cadette in terra ,il

rumor ſi lenògxánde per allegrezza , 8c il canal del morto

Cauahero ſudato á Guardo. Quando il Meſchinoìo vide

montare ;i cauallo , che non ?haueua ancora conoſciuto, _

corſe a' luí,e diſsezohímé Si or mimadun-que questa bat

tagha ſi- faceua per cc,e cri ó á i Canalierí` dicendo,ò gen

tc? ſenza ordine,hor come non gridauate ſoccorſoá Girar

do'? All'hora Girardo diſse , ÒCaualiero di' Chríüo, per

Dio, e per re, io’ ſon campato; ma` faró ben Ia mia vendet

ra,e gitroffi lo ſcudo di diecro,eſi miſse nella nemica cn—

te , e correndonè andó fino alle bandiere di questa lc ie

ra, e diſperatamente combatteua, e giztò la loro bandiera

‘perterra. ll Meſchino giunſe tra‘ pedoni con trè mina Ca

ualieri y e ruppe tutti h' 101' pedoni , le bandiere di qucstz

ſchiera :rrdauanoper terr‘a,e peggio hanrebbonohzuuto

ſe non fuſse-itaro Madar, che li [accorſe . .

çmu fx‘- mom mçſiffeſſ Manfmla , c Molti" CBrifliani’ , ”a ma!”

4: Sammé‘ . Cap'. C L X V I I.

› Ombatten’do‘ il Meſchino', e Girardo Puglieſe, Se h:

› uendo rotto la: prima ſchiera,ü Meſchino vidde ap;
patire la ſeconda'. Egh' ſublto ſonótilv comme kid-aſs: li ſuor

áile bandiere . QuandoGírardo”de tanto ordme in que

fio Caualiero,diſse,ben ègraue questo Cauaſierodi Dio,

ſe Dio non l’haueſse mandato” nostra. impreſa era vana,

giá ſi ſeuzua il rumor del] ſchiere , che giuflgeuanmllz

bacca, lia . ”Meſchino pre e vn’altra lancia , e verſo li ne

mici z volſe,e coli Girardopgni vnolaudaua il Capitano

per il più franco huomodel mondmü Chriſtiane‘ da piedi

ſumo meſſi á lato á quelli da cauallo , &cmrornonellp

battaglia: hot q *ì ſi vede trboccare cana…, e Caualieri; il

Meſchino vſcì della battaglia”: corſe aJìa ſua ſchiera,e co

mandc’xche_ ogn’vn lo ſeguímſsex quando giunſe alla bat

taglia , Gira-:do haueadato voice‘, acer:: in ſugga,-& flag-

gendo nſconrró la ſecondazevide i] Gapítano,che [añcon

ducea . All’horacgh ſi marmsliòx diſse ai i Canarie-.m‘ha

, :tano
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erano cOn lui,troppo ſollecitudine biſo na bauere vn Ca—

ll pitan0.E niuno non ſi faccia Capitano e non e‘ prudente. ~

i Il Meſchino diſse-,ò Signore andate alla voſtra bandierafl;

l ſateia mettere in punto . Girardo diſsequeſìo non voglio**

t tare , anzi voglio ritornar nella battaglia , e coſi fece , . e

;- quando giunſero alla battaglia , tutti li Christiani fuggi»

p uano; All‘hora intrarono nella terribile battaglia , e fiì ſi?

I grande il loro‘ aſèalto, che miſsero in fuga tutti i Saracini.:

i e, la terza ſchiera ſali _, cioé Silonio , e Palamides qualien

i trarono nella battaglia, e fecero gran danno a' Chriſtianí:

I má Girardo diede a Palamides d’vnalancia nel fianco,chc.

i io paſso da l'altra parte,& abbattello morto.” Meſchino ſi.

Il ſcontro con Artrlao , eleuolli il capo dalle ſpalle . All‘horz

ai percoſſc Napar nella battaglia” furor: mefiì in fugaiCliriÎ

Cl ſtianifurono morti più di tre mila Chriſtiani tra da caual

0’: lo-,e da piedi:máil Meſchino corſe all’vltima ſchiera con la:

ual egli entró nella battaglia . Silonio ſi ſcontrò con Meſ;

er Manfredo, e lo abbatte morto . Del quale ne ftì fatto

n gran pianto,nondimeno la notte parti la battaglia,i Chriñç

itiani affannati , fi credettero tornare indietro, ma il Meſ

chino {i volſe á Girardo, e diſſe: guardate , che-l noſtro

èëcampo non tÒmi indietro; ma doue ſano le bandiere ,iui

e vi fermarete . Girardo cerſe alle bandiere, e fecele fare ina

,manziJl Meſchino rimaſe in battaglia inſino alla ſet-3,8( eſ—

zfl ſendo alloggiati appreſſo vn picciolo lago, li Saracini eſ

.è ſendo tirati indietro circa vna lega , era grande paura tra

,z loro della morte di tre Baroni , cioè Danache, Artrlao, &

, Palamxdes, Et per queſto erano fra dui penſieri di aſpetta:

f, la battaglia, ó nó . .

3p; Cm: il Mefihim dirai-ſe la nor” Id Battaglia 5 rima/È Signa” et

4:1”qu , *ó* i’ Sar-:tini tornarono a Dumçio .

Cap. CLXVIlt. ‘R‘

’ . .` `. ' - fal

Irati l’ynae l'altra parte indietro_ la notte eſſcndoal

ſcordia dell'aſpetrare li Sarai-:mr denberaron o lena-f

il. campo , e tornar a Durazzo, e coſi fecero, ö: á Durazzp’

. ‘ 2.1100!
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andorno ſu l’hora della mezza notte, 8: entrò dentro della'

Cittá la maggior parte della gente d'arme , e l’auanzo

mandó via la notte . Il Meſchino non volſe ſegnitarliper

temenza , che i_Saracini non-li ingannaſsero , e peró non

debbe ſeguire mun Capitano il nemico , e poſta delnemi

cosmá ſaputo il ſuo ſecreto, ſempre aſpettar tempo, e con

il tempo cercar quello come fece Guerino, che non ſegui

ró il nemico, come ſu chiaro il giorno leuó ilcamp0,ean

dó verſo Durazzo , e giunto á Durazzo poſe in due 'latiil

campo intorno alla Cittá. Eſſendo quel giorno ſenza bat*

taélia paſsato, ſi fuggirono dalla Cittá alcuni,cl1e diſſero

á uerino_ come i nemiciſi apparecchiaua d'aſſalir il cam

po di Chriſtian]. 8t ancora li diſſero di più, che ſe entraſſe

ro nella Cittá haurebbono grande aiuto dalla terra , per

questo fece Guerino ſecretamente stare il campo in pun

to, e llette tutta Ia`n0tte l'hoste armato , e gli altri dui di 3

poi il terzo dì ſu aſlalito il campom quella ſorma,’che Na

par diede diece mila Saracini al franco Arfine0,& il fratel

lo Silonio,comandó che la mattina nel ſar del di;doueſſero

aſsalire il campo da due parti , e comandó a' ſuo fratello

Madar, che guardaſse la Cittá con tutti li Cittadini,& egli

con cinque mila ſeguirò la prima ſchiera, e la mattina ſu’l

r

far del giorno aſsalirono il campo , nel qual fecero gran.. .`.‘

danno, per circa due mila Christiani furono morti,& inſi- l

no al giorno durò la battaglia inſieme combattendo .

. Come Ii Sai-urina' ”flaſh-”no il rampe di Gunino,ó- mia-lo gruſi

i” rotta , ma lui virilmmtl li "info-amb .

cap. crxrx.

On ſi credette nel campo la notte eſser fiato tanto

male, ſe non la mattina vegnentequando furono '

l
trnuati tanti morti, bencbe l’infelicitá tornaſse in gaudio,

v

i

I

I

lì

ridi. pur il principio ſù cattiuo, per la mortedidue mila Ì

Cñrifliam . Eſsendo entrati Arſineo , 8L Silomo nella bat- i

taglia. ll rumor fà grande per tutto ll campo, il Capitano

hauendoremenza,che gente freſca non fuſse entrëa inla

- itta
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3E Cittá fece che alle bandiere ſi ſonaſſe raccoltafl coſi ſù fat~`

“i‘ to. Per quello la gente del campo fi ristrinſe tutta inſieme

?ll Pedoni , e Caualli , e ſempre il Capitano, e Girardo ſolle—

›‘ citifacendo ritirare la gente ínſieme per qnesto furono la.

-ffl martina molti alloggiamenti bmggiati , tra Christiani lì

W acceſe maggior ira : per volonta‘ della vittoria in modo ,

l“ che in vna commune furia contra i nemicimoffi , per la

m quale non potè Guerino alcun ordine mettere , ma ſola

Lll mente ſi raccomandó à Dio , 8c ancora raccomandolli la

Il! ſua genre , 8c armato corſe nella battaglia , con grandiſ

Iyl ſima furia , e nel giungere molto adoperó la ſua forza , 8c

al poco combatterono , che fá giorno chiaro . All‘hora..

:ll Guerinowdde nella battaglia Arfineo , 8c aſſaltollo con...

m la ſpadam mano , e fendettegli la testa per mezzo , e cad

rplî dé in terra , il rumore ſi leuò grande, e voltoflì il danno

:ll verſo quelli di Durazzo : Li Christiani infiammari il ſegui

níé rono verſo la terra meſcolandofi con loro , Girardo vid

llſ- de Guerino in mezzo di nemici far tanto danno , che era.

ill maramglia, diceuaquesto é il più franco huomo del mon

lrldo , 8c é ben certo Caualiero di Dio , in questo punto

;çflvſcì fuori della Cittá Madar , con cinque milla Caualren,

it e grande battaglia fi cominció per modo, che molti Chri

rflü stiani fece morire,Guetino vedendo la (ua gente mal met

lll tere ., ſonó il *Corno ,è e ragunò quattro mila Caualicri _, e

»xi con quelli fece vna girauolta per la pianura . e percoſlu

alle ſpalle', ouero alle coſte della gente di Madar , e ſcon

ü! troſh con lui fi che lo paſsò con la lancia inſino da l’altra...

parte , PCr la cui morte le ſue Bandiere furono grttatefet

terra, eli Christíani perla mortediMadarrípl-eſero oro_

za , e miſsero li loro nemici in fugga , cacciando da ogm

r lato . Vedendo Silonío la ſua gente fuggire , cridauafor

e; temente per farli volgere alla battaglia; ma menteli ya

g leua il cridare . E mentre ch’ei cridaua á la ſua gente Vid

r de , che Guardo il Puglieſe. per locampo faceua_ gran

‘ de danno .ñ° Onde adirato preſe vna groſçalaneia m ma

‘ no , e rimeſsela ſua ſpada nel fodro, eſpironml ſuo Ca

uallo , e dette á (Si-tardo [i gran colpo della lancia , _ché [o

r -T gitto
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gittò feritoin terra da cauallo-E perquesto furno da quel-v

la parte molto danneggiati li Christiani , e molto peggio

haurcbbono hauuto, ſc la voce delli Caualieti non l'haueſ

.ſero fatto ſentire al Meſchino, ilquale ſubito in quella par

te ſe li volſe adoſſo com‘vn Dragone,e detteli vn ſi grande

colpo ſopra la ſpalla drittamhe li taglió parte della ſpalla,c

tutto il braccio netto cade in terra col brando inſieme.Per

_ questocolpo non mori Silpnionnáſuggi verſo la Città per

mezzo di tutti li Caualieti , e giunto dentro della Città di

nanzi a‘ ſuo Padre mori .

Home Guerino pnſi: Dura-:33.0 , cfu”; preſentato il Padre , e lu

Madre. Gap. C L XX.

Auendo _veduta li Saracini fuggire Siloniocol brac

’ cio tagliato entró in loro tanta paura, che gittaron

tutte le bandiere per terra, e- tutti cominciaron a‘ fuggire

is:v li Chriſtian‘i li ſeguitatono meſcolatamenre . Girardo

ſii ?meſſo a'. cauallo ,- e torno’ indietro a diſarmarſi , e fat

to i medicarc la piaga, era di tanto animo , che tornò á la

battaglia, in questo mezo hauendomeſſi li nemici in fuga_

Guerino ſeguitaua la, traccia ,- 85 inſieme con lorogiunu

alla porta molti Caualieriſmontorno á piedi, e per ſom

preſero il ponte della porta .‘ La battaglia eta terribile, e

per forza eutrorno‘dentro ,- con loro meſcolati inſiemtle

cridanl ſuono de l'arme era grande,in questo ponto giun

zſe Naparalla porta , e ſmontorno á piedi , 8c aſi’alì il Meſ

ichino, e detteli d'vnalancia da mano, ör il Meſchino lata

gliò ; 5c appreſſati vno l’altro ſi dettero certi colpi di ſpaf

ñda,& poſcia ſi abbracciarono inſieme l'vno con l’altroMt il

Meſchino lo gittó ſotto : ,e lieta tanta moltitudine di ne

mici ,, chc'l Meſchino ſarebbe ſtato male ſe non toſſe {lato

Girardo, che giunſe, ilqual trouando la ſua gente per ſug

gire cridó, e feceli volgere, e per forza preſero fa porta. ll

‘44-—…ÉDA—Dm—Ann—?zare

 

Meſchino cauó l’elmo á Napar , cridanno, che ſi ren deſſe, i

matcgli non li riſPoſejl Meſchino col pcmo della ſpada l'

‘ivociſe , e come ’

i ' . - iii-:re ›

in

j«c~:

l

. a :i I

u morto ſi leuó verſola Citta vu gran m- `
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more , dicendo quelli della terra, Viua li Christxam , L' per

uesto ſu, il_ più facile a igliare la terra di Durazzo,e poco

à meſſa á ſacco. E pre a la piazza montarono il Meſchino

e Girardo ſuſo il Palazzo maggiore , ele genti della Cittá

çorſero alle Prigioni,e le rom‘pettero,e dentro yi fa troua

zo Milon Prencipe di Taranto Padre del_ Méſchmo,e la ſua.

Madre dOnna di Milon, la, quale hauca nome Feniſia, vec

çhia , peloſa, con li Panni rotti, e liracciari, e da più parte

mostrauano, le carni , ma! _non ſi vide più oſcura_ coſa., a

quando furono _ritrouati gli ſu dimandato quanto tempo

erano stati in prigionçflìſpoſero trenta due anni,e iurouo

dimandari, chi loro erano, `riſ[;_›oſe,çh’egli era Milon Pren

cipe di Taranto , Fratello di Guardo di Puglia, e che il Pa

dre ſuo fà Girardo da Prata.. Questa gente li menarono

ſu’i Palazzo dinanzi al Meſchino, ö;` a’, Girardo, 85 diſſegli .

noi habbiamo trouato Milon che è ancora vino , che ſono

paſſari Vinti tre anni,che ſi_ diceua,chc era morto,erardo

diſſe_ menaççli dinanzi á me_ , e coſi furono menan ſu la Sa.-v

la dinanzi aÎ lui, ö: al Meſchino .

çgnu Guerino , con malte frana 'icon-bè: il Pad” , cla Madre_ , e

”menor-Z Iqua”- tenuta :um 1c Pam' del Mando .

‘ Cap. CLXXL `

Vando Milon , e Fcniſia giunſero in~ſu la Sala , Gue-`

. rino lì hauea cauato l’elmo, egli, e Girardo,e ſubito

ve utili dui Prigioni. cioé Milon, e Feniſia ,Guerino ſ1

ſcambio di colore , _e cominció á lagrimare , Girardo il

guardò_ nel viſo, e diſie , O franco_ Ca, irano, perche ſei tlì

coli cambiato di colore P Guerino ri poſe , ó caro mio. Si—

gnore , questl ſono 1} Padre mio , ela Madre mia . Tù ſai .

che io, ’ti hó detto come io hò cercato tutt il mondo per

infino, a gli Arbori del Sole, e ſon ſtato alla ata, 6t alla ca.;

_uerna di San Patritio , e_ non puotei ſapere per nome , cin

fuſſe ilPadre mio . Hò ſolamente ſaputo tre coſe . La pri

ma ,-mi diflèro gli Arboridel Sole , che io era Chriſhano_,

:due volte battezzatox la prima volta iui cëiamaro Glàcfl-Î

. “ - . , a n a
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no , e la ſeconda volta Meſchino : la ſeconda coſa fi) , che

la Fata mi diſse , chela mia Baila hebbe nome Sefferra , e

ſu di Costantinopoli, efù morta in mare . La terza mi fiì

moſtrato nella cauerna di S. Patricio due ſiatuç per ſimili'

tudine , e fammi detto_quando tà vedrai due tatri come..

queſti; quelli ſaranno il Padre tuo,e la Madre tua,ët ogni

vno di questr mi diſsero, ch’erano viui. E mentre,che egli

diceua queste coſe a Gn‘ardo , fee’ero ſtar diſcosto Milon,

e la Moglie. All‘hora vedendo Girardo piangere Guerino

cominciò á piangere con lui,& andorno preſiſoa’. Milon,&

Guerino li dimandó di molte coſe 4 Diſſe Guerino per ri

trouar la verita_ , e facendo aſpro viſo , chi ſei tti , che dici

eſſer Milen? Milonſi volſe inginocchiare, ma il Meſchino

non volſe . Et egli diſſe come l’era Milon Figliuolo di Gi

rardo da Frata del ſangue di Mongrana ~per antico diſteſi

del ſangue di Coſtantino , e come Carlo Magno lo fece.

Caualiero in Aſpramonte lui, 8t il ſuo Fratello_Guizzardo,

e come donò á lor la Puglia, Calabria, il Principato- di Tz

ranto, e come lui moſſe_ guerra a' gli Albaneſi, e preſe Du

razzo, e tolſe per moglie questa Donna ſorella di Napar ,

e di Madar, e come per‘ il tradimento, gli fùtolta la Cittá,

e furono meſſi in pregtone , e non só, diſſe comeio habbr

tanto tempo viuuto . All’hora dimandó Guerino’ſe egli

.hauea mai hauuto Figliuoli P Milon diſſe de si, má che ei

credeua , che fuſse morto quando perdet'te la terra, impe

roche non haueua ſe non due meſi : *Diſse' Guerino come

hauea nome? Riſpoſe al'Batte'ſimo hebbe nome Guerino,

e non poteua tenire le lagrime- , 8: ancora da capo a Diſſe

Guerino c0me hauea nome la Bailaflhe ſoteniua in gut!

dia è Riſpoſe Fen-iſia ,la Bailaſu quella , che haueua allat

tata lei picciolina, e peró mi ndai dilei, che la l‘iaueſse eu

ra del mio Figliuolomon perche ella gli poteſse dare' il lat

’te,má per guardia del fanciullo” ella toſſe‘ vna Bai la"a‘ ſu0`

modo, 81 era chiamata Sefl'erra. 8t era di Coſtantirmpoli.

D_1ſse Guardo, quanto tempo è, che voi foſti meſſi in pri

gione? Rrſpoſe Milon trenta dueannìi- ., on potè più tiaſi

ſe Guerino celato- ma. butvoflì- al collo ſuo Padre , e non

‘ Gu“) a
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curò, che?! ſoſse tutto peloſo, che lo baſció, 8: diſse. O Pa':

dre mio pieno di fatiche : perche non ſeppi io fino a' Co

ſtantinopoli, che tu eri mio Padre, che i0 ti haueria caua

to di tanta fatica, 8t ſimilmente la mia Madre,e corſe ver

ſo lei, 8c abbracciolla. Non ſu mai d'allegrezza ſimil‘pian—

to . Girardo abbracció Milon ,chiamandolo Barba , per

che era Fratello di ſuo Padre, _e dicea io hó vdito dire al

mio Padre che eran paſsati anni trenta , che ſuo Fratello

Milan era ſtato morto á Durazzo,& molte volte ha‘ voluto

fare paſsaggio per fare vendetta , má non hà piacciuto á

Dio, má hora ſi vede: perche á Dio non piaceua per inſin

a' tanto . che il ſuo Figliuolo non ritornaua ;ì trouar il Pa

dre ſuo , e laſciato Milon ſi volſe al Meſchino, e lo abbrac

ció , chiamandolo Fratello, perche non te hò io conoſciu

toèQuesta allegrezza ſará grande al Padre mio,á trouar vn

ſue Fratello,& vn ſimile Nepote. Tutta la gente andaua al

Palaggio per veder il Padre , 8t il Figliuolo . Molti antichi

vennero alla Corte rendendo teflimonianza, come Seffer

ra era fuggita col Fanciullo, che eflì haueuano ſaputo,che

' certi legni di Corſari di mare l’haueano preſa,e morta an

cora ſù riconoſciuto il Meſchiuo da molti , clic l'haueanp

veduto a CostanrmOpoli , e ſurno maniſeflau quelli fatti ,

‘ che l'haueua fatto cótra il Ré Aſliladoro per lo Imperato -

re di Coſlantinopoli, e ſu grande allegrezza della vittoria,

e maggiore della ritrouata ſanguinita’ , e ſubito Girardo

ananti,che ſi faceſse curare ordinó,che al Padre foſse ogni

coſa ſcritta per ordine . Il Meſchino ſubito ſcriſsc al Co

fiantinOpoli ad Aleſsandro , e ſcriſse in Perſia alla Cittá di

.Preſopoli , alla bella Antiniſca facendoli ſecretamente ſa

x[Lu-.r , ch’era vruo ,.& haueua ritrouato ſuo Padre , e ſcriſse

-m Babilonia , 85 m Barbaria per dar ſede , che l’era fiato

per tutte le parti, che dicena. Ancora ſcriſse nella Morea ,

6t in Ingh lterra :i Dionino,öc in poco tempo ſumo veriſi

cate le tue parole di hauer cercato veramente quaſi tutto

il mondo per trouar la ſua generatione .

11 ring' .sz sefla Lil-ro.
ſſ , 3 G _V E'.
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IL MESCHI-NO; ~
Doue ſi ‘tratta 5 con'de‘ Miloñ ribîéb‘be il Principatd’d‘i

Taranto, e come cacciarono li Turchi diGreciaz a:

rimaſe del tutto Signore Aleſſandro .~ `

LÌB‘RO‘ SÉT‘ÎÌM‘Ò‘.

(Im-vi Milañfù ”miu-ala Signoria JiÎar-in’tó ,~ ó"; fà faire‘ baci

diDuraî-zo'. Cap, CLXXIÌ.

` Oi ,- che’l franco Gu'erinö hebb‘è tr'oiiafo‘ ſud

Padre , 8c la ſua Madre ,~ 8: fattoil Padre;

. ,.1 Gou’eruatore; alcuni dell’höste’ dideüano ,

1.‘ ’che‘l Rè Guiz‘z‘ardcÎnon‘ renderebbe‘ il Prin

’ cipato ai Milou , dl che molto‘ ſi atfkjstäu2~

, ‘ ‘no , perche la volonta lord era di ſeguitare'

Milo‘rí z— 8c ilFigliL‘i‘olo ;` ma uelìo nonfii b'iſo'gnd ,’ con

c’ioſia . ,che’l Rè‘ Guiz‘Zardo entita’ pel-‘la lettera‘ queſta..)

nouella,hebbe rande allegreiza‘x queſto parriffi da Na

[501m andó' á Èrandùüdöc cOn vná Galea ande‘ fì Duraz

20‘; done ſi fece gran' festa della ſua venuta ;‘ ei rlCÒnöbUe

  

il Fratello , 8c acCettò’ p‘er’ ſuo` Nepote‘ il Meſchino , e poco‘ `

{fette ,~ che" l’Ambaſcia’tia’ da' parte di AlcſSandfo venneal

Meſchino , imbero‘che'l'era mortÒ‘l'Impe'racore Padredí

Aleſs'andrd,& il Re Astiladoro‘kîauea cominciato :i rnouef

guerra adAleſsan‘dtd dopò‘ la morte del Padre : fece grani

de' allegrez’z’a il Meſchino cOn li Ambaſciatori, e‘ matte

, che‘ la fetta‘— ſi face'ua á Du’raz’zä, venne vn’ Cardinale‘ del

Papa‘ s, e battelli)? cuttdil pÒ‘p’ol'o di D‘ur‘az‘io, e fuálr ten-ì

’, K‘L: ~, y

>3d.^-1
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duro la Signoria di Taranto, e molte Cittá”: Etero‘ Mila'

Duca di Durazzo , 8c tornó il Re‘ Guizzard'o in Puglia , 8:

Milan ſi tornò á Taranto con la ſua donna Feniſia, Girar

do , 8c il Meſchino ſeguitarono la guerra cOntta Turchi, e'

mandóa dire ad Aleſſandro , che Veniſse a' Durazzo á veó,

derlo‘,li Ambaſciatori ritornarono indietro‘ al Signor' Aleſ

ſandro, ilqual fece grande alii-:grezza del Meſchino mara‘.

uigliandoſi della gran fatica, ch"egli haueſta ſoste‘nutoper"

il mondo, e comeporcſs‘e eſser vino,- öt era mólto‘ allegro‘ ,

che e‘gli era Gentil’huomo de‘ Reali di Francia , e "et lui
1 preſe grand’animo contrav Turchi, ſperan‘do,chìe'l eſchj.

i noj non lo laſciar'ebbe petite. Girardo” il Meſchino‘ fece’

kd giuramento‘ di cac‘cia’r li Turchi di tutta Grecia ,- az: in.

ſicme dichiararono di non poſare ſino á tanto,che` non gli

hauea‘no cacciatiia’ſciomo in Durazzo‘ il Cardinale man

., datodal Papa in guardia,e‘ gouerno;poi Girardo,& il Me;

'- ſch‘in‘o andorno‘- a Dulcign‘o,il terzo di con l’h‘oste ſi parti

fond, e andarono‘ in Schiauonia , 8t poſcia‘ campo ad Vna

. Citra ſopra" il mare, la quale' te'niua‘noli Turchi, chiamata

”Antina,&_hebbonla apatti il terzo diiDi qUefi‘a‘ novella fli

i grande allegrezza á Raguſix á Napoli# á Spalatroze per

{tutta Schiauonia,pe‘rch’e li Turchi nOn haueu‘an'o più terre'

’in ſu‘l mare `lìdrian’oll Meſchino ste‘t'te’ad Antina quinde'a

ici giorni, poi ſim‘iſsero con no‘uc’mila’ Caiialier‘i‘ , o‘ dieci

I mila pedoni, e‘ drizz‘orno l'hoste verſo’ Macedonia‘,&~ì eſ‘s‘é‘

; dO' appreſso al monte Aſcaron,ſentirono,che li Turchi h'a‘a

, u‘euano fattogran sſorzo,&eranoá campo á queſiti mon.

lì te: Aſcaron con trenta mila hilO'mmifi tré’ franchi Capita

Fníd’vn’o‘era chiamato Calabi da Pabinía,il ſecondo Falaeh

“di Sancia- ,- il te'rZo- Ar’tiba‘no di vna Ptónincia‘ di Turchi‘
i chiamata LiconíaQuesto-Arti‘bano di Licouiaì,er`a tenuto

7 il più valente,& il pii'iiñ gagli'ardo di tutta- Lico'nia. Quando

P il Meſchino ſenti queſto ,~ hebbe gran temenza della ſua…,

² gent"e,e comandò,che la notte- ogn’vno fu‘ſSe in punto per'

² caualcare , e la notte ſe ne andó almonte Aſcaro’n‘e ,- poſe

` campodi ſopra i Turchi , fli‘mando-eſserfid attoabatt‘a.

glia, che la pianura.- La mattina quando iTurchrfe n‘auz

,T 4~ "idem
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uidero corſero inſino á piè d0ue eran allogëíati con grin

rumore. ll Meſchino fece, che niuno non i cendeſse: mi

diſcendeſse il campo loro,e il poggio,e li Turchi aſsediot—

no il poggio da due parti; dicendo questi Christiflni ſono

perdut1,e poſefi á campo á piediloro nella baſsa pianura.

Stette il Meſchinotré di á ripoſare ,ìehiamò Girardo, e '

molti de maggiori , in tutto cento , 8t in questa formarſi

conforto dicîrjio: ò cariflîmi fratelli, innanzi, ch'io vico

noſceffi era v {to Capitano , io ſidelmente con voi com

battendo,vincemo Dulcigno,e la battaglia contra Napu,

e Madar, 8t i ſigiiuolizfù aſsai dubbioſa battaglia,che que

fia,perche vincendoli intramo con loro nella Citta di Du

razzo : quanto maggiormente dobbiamo eſsere feruentiſ;

fimi contra questi Turchi . La prima ragion é,che con piu :

cura, 8t amor debbiamocombattere con ogni ingegno, c 3

forza di ſaluarne per il fraterna] amore . La ſeconda è,chc

vinti costoro porremo fine a le dubbioſe battaglie , però.

che non ſolamente costoro vincerete3mà tutta la potenti:

de Turchi, che ſonoin Romania , 8c in tutta Grecia ,ttcz

meranno-ſentendo le nostre armi ._ La terza è , che quelli i

` Christiani , che ſono nelle Citta dl Grecia , fi leuatanno ‘

contra Turchi in nostto aiuto , come tutti que… dj Pelo
p‘oneſsofl douìe Efliuale,Chiarenza,Pattaſso,Corintho,& rx

Amazar . C0pc , Modon ,_Maluecchi , 8c al fine diRoma

nia , Coſiantinopoli , Galipolr, Reccea, Pera. Paoma, che_

é ſotto il mio Fratel Aleſsandro Signor di Coſtantinopoli

tutte ſaranno per nostro aiuto .. La quarta ragione e,chc

per forza Cl conuçmrebbe difendere le nolire perſo

ne , perche n01 non habbiamo preſo Cittá , ó

’ Caſtelli , che ci diano ricetto, ſe laſpadL,

non ce l_o da ,_ e però ſiate obedienti a'

voſtri Capitani , _e non trapaſsate

l'ordine , che lO , 8c Girardo

,- e vr daremo , e facendo

'- a Cl data vit

. ;orla,dr

Co”

i"Cr‘1.›

'Pr—._

fîe—iî‘fiiíî'zamrzîë

 



SETTIMO) ‘297,

Com il lat/chino aflhìì li' Turchi , ipnfa Art-‘bano , ilqualſi La::

”{{ò . Cap. C L X X III. —

Iníto il Meſchino la ſua oratione , ogn’vno tornò alla

ſua compagnia ſpaÌgendo per il campo le parole del

Capitanofi che tutta la ua gente da piè,e da cauallo pre—

ſero ardite , e ſperanza nella vittoria . La notte mandò il

Meſchino a la vale,ch’era dal lato doue correua vn piccio

lo fiumicellozil qual vſCÎa tra‘ dui ſinimenti de duoi poggi:

era piena di pietre grandi , 8c eraui vn pozzo d’acqua fat

ta da eſso fiume. Il Meſchmo vr mandò mille pedoni, e fe

ce leuar la notte quellepretre , e _romper quel borgo , 8c

ſpianar quel paſſo , _poi mandò Girardo in quella vale con

quattro mila Caualreri, 8c diſſegli,che _non entraſsero nel

la battaglia inſino, che non vedeſçero il ſegno appreſsodé

I dell'altra gente due _ſchiereLa prima furono due mila Cañ

g ualieri, e quattro mila pedoni, e comando,che la mattina’

' aſsaliſsero li Turchicon grand'animo, eſolecitaſserolzp,

. battaglia , equando l'haueſsero rimoſſi , {i riduceſsero al

j poggio . L’altra ſchiera, che furono ſei mila pedoni, e due

2‘ mila Caualieri, quella tenne il Meſchmo per ſe. La matti

; na. come fu giorno beuerno , e mangiorno tutti quei del

:` campo , 5c eſsendo torno chiaro non eſsendoſi accorti li

Turchime aueduti miétçia prima ſchiera li corſe adoſ

ſo , e per li alloggiamenti gli aſsalirono,e ſi leuó gran ru-z

`more er il campo,8t 1 prim1_perderonol’armi,ei caualli,

8c moiii la vita , nel primo impeto furon morti due mila..
‘ſi Caualieri de Turchi , 8c era ilſuo campo mezo in rotta ſe

Calabi , 8c Falach con molti armat non_ gli haueſsero ſoc

corſi.Liquali ſi auentornp contra li Chriſtiani,e quando j]

Meſch. vide venirla ſchiera dl Turchi laſciò la ſua ſchiera_

ſ ’ monte , e con cento valoroſiſſimt Caualreri giunſe ne

:grandiſſima battaglia , e corſe verſo li dui Ca itani , a;

andò con la lancia in reſta cOntra Calab] , ilqua per il grä

colpo del Meſch. andò per terraalquanto ferito. La mo]- .

titudine di Turchiera grande, .il Meſchmo fece ritàrazu
` ` ` ‘ ì’ ‘ m ie.



'ras -"L :t B R 'ói indietro la ſua gente inſinoá la ſalita del poggio ,eli Tull ì

chi truomdo‘i›lorocompagni_mort`í furono pieni di furo

re, 8c ira,con‘ terribile grida corſero contra Chtistianimel

qual corſo furono' molto danneggiati li Turchi. Il Mesthi'ñ `

no comandò* a‘ la ſua gente, che più toſlo* mostraſseroſe

… gno di paura', che nó, e coſi fecero,tir'andoſi in sù. All'hoa

ra li Turchi preſero ardir‘e',e Fa'lach’ gridau‘a: e Calabicor

ſe adira-to, perche era fiato abba'tttito,& arriuafi li Turchi

inſinoa mezza colla' , furono alle mani c"on gli Chrillian'i:

il Meſch'inol comandó á quattro mila caualli,e’ mille pedo

ni , che‘ rim‘aneſserd con le‘ bandiere lì ſu‘l poggio , 8t' egli

con tutto il restdde l‘hoste diſceſe" git‘i‘ dal monte contra.;

Turchi, liquali eſsen‘do di ſottocdn grande impeto erano

ſpenti , 8t' trabo’c‘catr’ per‘ v'alloni , 8t per foſſi , cadendo lil

li loro ca‘ualli, e molti erano morti’. E mancati li Chrillia

ni il poggio’ , quelli da ca‘uallo miſsero in m‘ez‘zo’` quelli di(

píé,e li Turchi perdendo il campo loroſino appreſsolela
ro bandiere Higgiroìno .- ln‘ questopuntoCalabi credendo zI

.‘0(

vendicarſiv , vide il Meſchino , che molto danneggia'uala (ju

ſua gente,preſe la ſamitara :i due mani,e pe'r‘coſse ſOpr‘a il . f,

Meſchin‘o’, che tutto' lo ſlordì. Il Meſchino‘ h‘aueala ſpada 'A

in mano,rih‘aunto che ſii cdn'vn, colpo giunſe in ſu la; testai

8c inſino al mento lo diuiſe , e fuggìtèdo ilCauallo‘Calabi

rimaſe attaccato“per vu piè' a ma t a ,- 8t' il canalloſlra
fcinó inſino á le loro bìan'diere,dou’era il ferdciſiimo‘ Arti

ba‘n‘o di Liconia .x WandaArtib'ano vide morto Calabii

ilqual egli mdltoamaua,-diede‘ ſegno, che tutti correſserd

alla battaglia- . Quandoil Meſchinöſenti il ſegno fatto ile

bandiere, e fece ſonar raccolta ritornando verſo‘il monte.:

li Turchi prouaronodi tor‘gli la via‘ ; ma non poterono, il

Meſchjnofacendo‘li ritirare in sù,- ginnſe lo*adiratoi Arti

bano‘, öt cominció'á cacciarli ſopra il monte con‘ gran ſ1!

~ ria , 85‘ molti- Chriltiani fece morire, il Meſchino’* fingendo

'mezza fuggaî in ſu , tantoche i Turchi eran circa mezzo`

meglio ſu per il pczgg‘imAll‘hora il Meſch. dette il ſegno::
Girardo,e dato il -egnofeìce ſo‘nargl’instrómen‘ti a la bat

*33112,86 lchííſham da canalloze da piè',com‘e Leggi aſsa

ORO
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’j‘irono li Turchi,eran li pedoni per i luoghi nnguouxhe li., ,

'Caualieri,`li Turchi cadeuanoz e traboccauano per valloní

?fondando in rotta vc'rſò il pianó.Aneora non erano in rut

”750 'cacciati della montagna', che Girardo giuhſc nella pia,

`îiuí*a ‘Con-quattro mila Caualieri franchi,e,h‘ell’auuiluppa -

"a gente_ di Turchi percoteuanom‘on fù á Turchi finì ſicurá

lifeſaz ’che la ſugga. Il Meſchinoſm'ontó i1 poggib,e per la

{Parripag’na li feguíafle lor bandiere gíttarìdo per terra'. Al -

‘ñîhóra Artiöa'no Vede'ndo il Meſcñ. che vcciſe quello ', che

?iaueuala ſua bandiera , corſe .ſopra lui; 'e cominci’ó‘ aſpriſó

?Lima battágüazíri quèsto Falách di `Salutia flì á le mani con

Girardi), 8c i Caualieri Christiani li fecero 'cer'chio,’e quiuí

.Sirärdo li taglió la tel'la , il Meſchino‘ fece 'rande batta—

:ñzlia con Artibanò , e i Canalieri Christianl haurebbono

:nor-xò; ma il Meſchino fece star og‘n’vn adietro;e pregaua

:llkrtibanrx che ſi rendeſſe z e ſi ſaceſſe Chriſiiano . Alla line

ÎÎÎÎIirtiba'nd dimandö chi l’era ; 8c egli li diſſe come era quel

`Meſchino,` che vinſe‘ la battaglia 'conti-a il Ré Astíladoro ;

:za-Quando Artiba‘nò’ ſepÉÌeflh'ei‘a il Meſchino,p‘reſe la ſpada
vler la punta, e‘ feceſí ſuo prigione, di qüeffo ffimolto alle

::lzró il Meſchino; Girardó in _q’uestìo'mezo dalla trionfale.—

;:.ittoria tornaua indietro , per la ſera ,che ſi appreſſaua , e

.Ìmngrau f‘esta ſi allegr'drno ſu’l p'o‘g‘ [0,6 Guerino mandó

l‘ Du cignö , á Du'taiz‘o 5 e per q'uel i luoghi, 'e non furono‘
.i'luatproì di paſſatizche' m‘o‘lce carcere, e ſomieri con vetto

láaglia vi vennero; e mandarono tutti li feriti á Du‘raz’zo, e*

n mandò cento" armati per guardia di Artibano,ilquale

i: egli maîldó'á ſuo Padre Milo'n; pregandolo, che '

li faceſſe‘ liono‘reze th‘e lo ſa‘celſe battezzata;

poilo faceffe libero, perch’era vn ſrani

co‘ Caualiero, e mandata via' qùe

fia gente , deliberó di leuare

il campo‘,- e ſeguitar li

Turchi , e CacCiar

li di tutta lau.:

C‘e-;iau \ , - ,

- .. a*
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come il Meſchino , e Girardo ml campo intromo in Tbtffiiglù , ó- (I

come il Rè Afliladara , o li' Figline!" con il campo da' Innhgli ‘i‘

vmmro adafflv . . Cap. C LX XIV. ſ0

il

SI partirono il franco Capitano Meſchino , eGiiardo W

dal monte Alcaron , ör entrorno per la Macedonia, ?i

trouornodi molte Cittá, 8L Caſtelli disfatti, e moltepaiu “il

doue habitanano li Turchi, e tutte le faceuano acconciati *l

e paſſando molti fiumi giunſero a vn fiume chiamatohl~ ì

baniche,e paſsato queſto grandiffimo fiume entrarOno in i",

Theſsaglia, 8c aſsediorno vna Città chiamata Ampiſalifl ²l

accordaronſi con la Cittá di Theſsaglia,ch'erano Chrilìii- il

ni , e ſono ſu'l mare dell'Arcipelago di Romania , econ
*quelli di'Maronia. Ancora venne á notitia di ArchilaqSi; C

gnor dell'IſoIe di' Arcipelago,e Signor di Catachara Citta

in terra , l’Iſole ſono qiieste , Salmea, Adornea, Istopalih

Piſaca , Iſchiara , e molti Castelli, 8c in ſu l'Iſola djsalmcz A

e vna Citta chiamata Fartina , e dieci Castelli, a in riſolti

lſchiera erali Cittá Irchera , e molte Caſtella , quefloAi-L

chilao venne nel campo de' Chtistiaiii con mille Caualn

ri, e due mila pedoni :ancora vi venne Coſtantino Signor

di Negroponte con quattrocento Cauali'eri,e mile pedQ `

ni, per queſio fi‘i grande allegtezza nel campo , e vide Gl- ì

rardo la grande amiſia, che hauea il Meſchino, che nonſi ì

porrebbe dire la feſia , che facevano inſieme li Greci, &ll ;`

Meſchino . E rinforzato l’aſsedio á la Citta, e permoiſ‘"

battaglie combattuta , in capo di cinquant’due giorni if

rendettero , e per queſio in poco tempo preſero Thîſsi' ì

glia, e Nicolaus, 8c vennero verſo la Cittá di Antinopolh i

doue era a campo il Re Astíladoro con cento mila T“ſ‘j

chi, e quattro Figliuoli, cioé Brunoro,Anfitras,Arm0fl:&

TJtëÎY-'Î a 8t quella (fitta di Antinopoli era di AleſsandiO‘

di Coriantinopoli..ll Meſchino ſentendola gran genti-acli;`

hauea il Ré Altiladoro non fi volſe metter a‘ pericolo; {“3

venne al monte Rondo, &in ſu quel poggio s'accamp0›“

mando Per tutta Grecia a radunar gente , e mandcàa W"

an
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HintinòPóli per Aleſsandro. Il Rè A-stiladoro' come ſenti

che Guerino era venuto fino al monte Rondo , restrinſe il

ſuo campo , e fece quattro ſchiere ,~ e ‘venne a combattere'

con iuize per trè volte aſsali li Chriſtianimá ci li teniuano

il monte , per queflo il Rè Afliladoro poſe campo a‘ loro ,

dal monte ,› e dal mate. non poteano hauer vettouaglia, e

liettero otto giorni coſi aſsediati‘Nedendo Guerino il pc

ricolo , mandò doi ad Antinopoli a dire , che’} voleua ana

dare in la Citta', 8t effi riſpoſero. che ei’ii erano contenti ,,

Br vna norte leuò il campo, e paſsò verſo Thracia,e non ſi

annida-oli Turchi , &i; entromo dentro ad Antinopoh‘ , e

"altro giorno VI giunte i'hoste de Turchi , 8: poſe campo

ntotno la Citta‘ .i

, Comi i chi-iſlídni ta‘vhóatíxfom ;‘0'sz i Tùrclii , *ultimammtv‘

`- furono cacciati li cbnstìam’ dentro Aminopoli; ‘

fi Cap. c L xx V.

,sì Sſendó il Meſch. e Girardo, a Arehiiaoze Coſtantino

È nella Cittá dl Antinopolijmádò ſecretamente le ſpie

".d Aleſsädrozclfeglr paſsaise tn'Thefsagliafl faceſse il ſud

niÒrzo, poi il Melchinoordinò il terzo giorno d’aſsalire il

fam‘tpo ,- chiamò` Cofla‘ntio‘; e Girardo ,~ e’ dette á loro doi

“nila Caualieri , e‘ tte mila pedoni per vno‘, e comandolli ,

çh'afsaliſsero iicäpo‘,& in prima aſsali Coſtantio.-Appreſ

‘fo camädò ad' Atehrlaoxhe rimaneſSe a guardia de la ter,

'~a,e non laſciaſse vſçir fuori quelli della Cittá,e G.ſeguitó‘

ippreſso Girardoc6 ore mila Cauaiieri,e trè mila pedoni;

`:ſsendorla quarta‘ m‘atcr quando aſsalirono ii campo,al7

'apparir dei giorno Co antino vſcito qnietamente de la:

Cittá aſsali il‘ cam‘pocon grand’vccrſione di Turchi, iqua

li trouaron ſpro’ueduti, ancora eſsédo la' mattina dal fredñ'

do ,- e dal ſenoprefi , e per la fatica delia paſsata notte , li

Chriſti-ani Caualieri li vécid'cuano per gli alloggiamenti .

Veramente queſto aſsalimen-to fl’i molto noceuole á Tur

:hi per modo, che in-qu‘est'amatrina firrono morti cinque‘

uni-a Turchi, c-più—d’altte tant-i fumo feriti ,ñ e tanta‘ tuig,ga

ie "
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tie bbero, che ſe tutta la gente,ch’era dentro fuſse vſcitáù ſ

quel punto,li' Turchi erano, tutti rottifldíto queiio morirò

.a Cauallo il Ré Aſìiladoro, , e Figliuoli , e ſcorrendo per il

campo,cridarono alla loro gente,e riuoltati alla baite glia, `

il primo , che entrò ſu Brunoro con molta gente,ilgiomo

era chiaro,Brunoro. veduto Costantio,con vna groſsalan

cia in mano il gittó da cauallo , ö; era in grande pericolo

ſe non foſse ſtato Girardo, che entraua con la ſua ſchiera

neîia battaglia,e ſenti le crida de Greci andò_ in quellaparz

‘ rc , e con ma groſsa lancia dette á Brunoro, e gittolloda

Cauallo , è; '. uesto Cauallo ſu dato al Caualiero Coſſan

`ti0 , 8t haurgbbono preſo Brunoro , ſe non fbſse ſiatola

g: ande moltitudine di Turchi ,_ che i Christiani fumo”; i

' ſtretti a volgere, e Per forza eran rimeſſi verſo la terragnz .

in queflo punto vſcendo Guerino, fuori della Cittá lakó i‘

la ſchiera , e con dui mila_ Caualieri intro in ſa battaglia,c

giunto Guerino ſi leuó gran rumore,& egli preſe la ſpada :i

in mano, e; vedendo Brunoro,c—he era montato, :i Cauallo, :i

con fretta lo aſsali,e qui'ui era gran b,attagl_ìa,Gueri'i10ai*` ſ

preſsatoſi a Brunoro lo conobbe all'arme,e gridò Figliuol l

di Aſtiladoro , qual tà ſia non só.,- má tutti per le mic im- i
pi morirere,detto questo con furia lo ſeri’ e ruppeli l'elmo. ì‘

Îör aſpramente lo ſeri nel capo i eſsendo ,er cader in tem

Guerino lo preſe per la mano ſiniſtra , e per forza li' traſsc…

l’elmo, e tagliolli la teſtine- gittolla trá, Saracini,e quelli ii- ‘

pieni di paura »E di dolore s haurebbonqpqsti in fuggaiſſ’-`

Anfitras‘, 8c Armon , non fuſsero giunti alla bartaglìaconſ

molta. gente j i Chriſiiani , non potendo ſoſtenerequeſiaî;

ente ,Guerinmoriç alla ſua ſc ' ra , e fecela entrariitlla

gattaglia, ohqui ſi ride rompe ,lancieſ'pczzarſcudhca

ua… andar er~terra,e molti correuan, onde Guerin C0

fiantio, öt irardotrancamente combatteuano, Era em

pre Guerino in mezo de la, nemica ſtorta , riuolgendofì

peſsoá la ſua gente , _e confortauali , Mentre , che quella

attaglia era coſi pericoloſamrmone videCqstantio nella

narraglia, e dettegli di vna groſsa lancia,& aſpramentelo`

ebbene” Meſchmo ſe nc auuiddciflcin quelle parte meſe‘

“ _ma
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ma li Turchi haueuano fatto cerchio a Collant-io -. ll Me!

.ſchino ſi gittó in mezzo,& harebbe campato Collantio ſe

non fuſse, che come ſu dritto in piè Armone lancióla lan-í

cia a‘ Costantio , e detteli nelle coſte , che tutto’l paſsò , e

morto l’abbattésWando il Meſchino vidde morto Coſkä.;

rio ripieno d’ira creſcette in furore , e ſcontroffi con Ara'

mone , e gittoffi lo ſcudo dietro le ſpalle , e dette-gli v ſi

gran colpo nella testa,che li rompette l’elmo,e grauemete_

lo ferí ,Eöc harebbelo tratto ;ì ſine ſe non fuſse ſtato la gran

gète dc i Turchi, ch‘era iui,per modo,che egli era in gran

pericolo ._ Lo tumore de_(;aualieri Christiani venne all’oñ

recchie di Girardo , 8: ei ſi volſe con moltiCaualieri in..

quella parte , 8c haucndo_ preſa la ſpada a‘ due mani con la

fronte del combattitor giunſe doue era il (lugino , e vide

Armone , che ſi partiua , per la riceuuta ferita, Girardo il

gionſe adoſso ,- 8t á duemani' il percoſse trouato l’elmo

rotto non fece reſiſtenza , & inſinoa' li denti lo partì , 8c

morto caddè,per la_ cui morte flì grande rumore. All‘horz

ſi ritraſse indietro il Meſchino, e Girard0,e fecero portar

il corpo di Coſtantio ala-Citta', 'e fecero ſonare ricOIta. Il

diſperato Anſitras ſentita_ la morte di Armone ſeguirò cö- -

tra Christiani con grandiſſima furia , enel campo giunſe

Tirante l'altro Figliuolo di Astiladoro,e fi’i ſi grande, lo aſ

ſalto, che Ji Chriſtian! non lo“poteano ſostenere,e‘per for

za furono cacciati dentro la Cittá , e ſu grande battaglia á

lato alla porta tra‘ Turchi, e pedoni, molti furon morti 'da

ciaſcuna rtenl Meſchino,e~Gi-rardo conuennero entrar,

alla fine urno purrlmefli dentro per il carico de’ Saracini.

come per la morte di Cryìamiaſifzregrmde lamento, e come la mu

fx} ”fluire-m , ó- moltu gm” 11enne in aiuto del R-è Afli‘la

:li-ra . Cap. C L X X V I.

Ntrati dentro nella terra ſd grande il lamëto dellamoifſi

I te di Cotlantio, e quelli della _Cittá preſero grande;

ſperanza per la franchezza de la ſua 'gente -,-- che hauea ve

duro con tanta viriiita adoperarſi contra Ì' Turchne per la
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' randiſiima nommanza del Meſch.. che con manco genti

gaueua liberauola Citta di Coſtantinopoli . Li feriti fino

medicati , quì dl ſuora fur poi tutti a li padiglioni, e Bru

noro, 8L Armon morirono dinanzi al lor dolente Padre, il—

qual ſi lament ' molto dellafortuna,che haueua a la mor

te meſſi tuttii uoi Figliuoli ne le mani di vn ſchiauo vena‘

duto per danari. E ſubito comandò, che la Cittá fuſscſer

rara _cÒn , ogm forza in quella notte vegnenre á tuttele

porte ſu fatto vna foſsa grande con molti gradici dicendo

trá loro, egli ha tanta gente,che nOn ſará trè meſi che cò~

uerrá che ia'rrendmo , `e mandò per ſoccorſo in tutte le

parti di Turchia., ſignificando come egli liauea aſsediam

il Meſchino vcciditor di Turchi nella Citra di Antinopo

li, ilqual non potea da niſsun lato hauer ſoccorſo. Fu laſa

ma portata di 1a da! ſtretto , per questa fama molta gente

ſi apparecchiaua dl venirein aiuto del Re Astiladoromá

vennero tardi . Nondimeno li venne á tempo il Rè Am- 4

phireo di Dacia, 8: il Rè Sardinapo di Dacia .

Come il Maſchi” , e Girard” ‘vſcironofuom :ſeſta Cinà , ó' cmu

' Alejandro gli giunſe à Joreſhumſh, ói aſſalirono il cam

podiTunhì. Cup. OLX XVII.

LA mattina quando il_ Meſchino vide la Citta' aſsedia

ta chiamati a ſe tutti li maggiori della Cittá,e Baro

ni,limenò ſopra le mura . Vedendo comeí Turchi gli ha;

Ileauo aſsediati,quelli della terra haueano‘ gran pauraflna

‘il Meſchino,e Girardo,& Archílao ſe ne riſero,e üettcro 9‘

questo modo eſsediati ben vinti giorni tanto,che hcbbe
,ro noueíle di Aleisanìdro, e ſeppero il giornoích'ei douea

aſsalire il campo . E la notte dinanzi farebbe loro il ſegno

—QQ—-B-A`—A
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al Castello per modo, che lo intenderebbono, e coſi feec- e

ro , Se aſpettando altri vinti giorni la norte vegnente vid

~Adero il ſegno del Castello . Per questo ſi miſsero tutti in.. :`

Punto,in questo mezo non volſe il Capitano,che combat

teſsero,per cagione,che quelli del campo non li sſorzaſçe— i

;0- per modo che pareſse, che 1a gente non poteſse vſeire i

della.
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della Cittá ai la. battaglia . Et hauendo vcduto il ſegno di

Aleſſandro la notte,fece metter_ in unto tutta la ſua gente

da piè , e da cauallo , e la mattina auendo fatto trè ſchie

re vſci della Cittá . La prima fùla ſua con cinque mila pc.,

iphi, e quattro mfla Caualieri, la ſeconda dette ad Archi

‘ao , laquale ſu tre mila Caualjeri , e trè mila pedoni . La

:erza dette á Girardo con tre mila Caualieri,e tre‘ mila pefl

ioni . La martina il Meſchino andó alla porta auanti , e

quando l'hebbe aperta ne fece apnr _vn’altra , _e diſſe á Gi—

rardo , 81 Archilao , che con tre mila pedoni vſciſſeroda

vna portate con furia rompeſſero quelli gradiei,e [pianal

ſero la ſofia , e la rompeſſero , 8: coſi fecero . Il Meſchino

vſci da l’altra porta, la qual venia in verſo Coflantínopoli,

8: in vn’hora aſlalì egli , e Girardo , 8c_ era vn'hora auanti

di, e per forza gittarono terra, in più parti li gradici,e

paſſarono nel campo, e to la battaglia de l pedoniinſin

al giorno chiaro , i Capitani tornati dentro montarono á

cauallo . Il Meſchino comandó ad Archilao , che rimaneſ

ſe dietro a‘ lui , e coſi fece , ö! hauendo ſpianato le foſſe,

di quelle porte , comandò a quelli della Citta , che atten

deſiero a guardare la terra , e la battaglia lafsaſsero far á

loro, poi {e miſero con la ſua ſchiera da cauall0,e da piedi

verſo Coflantinopoli 5 aſsalirono il campo, e fece ritorna

re indietro li pedoni , giunto il Meſchino nella battaglia

con quattro mila Caualreri . rompeua quelli ch’erano con

loro _venuti alle mani cacciandoli vrada la lor guardia , e
per il campo li ſegurtaua . IlRe Attiladoroìordinò intre

parti le loro ſchier_e,e la ſua gentela prima fu trenta mila

Turchi ſotto la condorta di Tirante . La ſeconda con tren

tañmila Caùalieri diede ad Anhtras . La terza con ſettanta

mila tenne per lui con .trè Ré , cioè Alpheo , Molimanda‘,

e Sàrdanapo , hora :i la battaglia {i miſe Tirante , e giunto

:On la ſchiera del Meſchino ſi percoſse , 8c iui fii la tan..

>actaglia, e la moltitudine era grande, e tutti buoni ana‘

ieri armati , emolti Turchi fumo morti, eſpur ſu forza á li

:hristianiridurſi apprefso á la po:t1,eſpe so ſirnoueano;

:cacciauano li nemici vna arcata, e tornvauano akrîlîim’
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Archilao vſcî della Cittá c0n_la ſua ſchiera,quando ſuroñd

ſuora. il Meſchino delle due ichiere ne fece vna, e pei-colſe

li Turchi , rompettë la'. prima ſchiera di Tirante, eſe'gu‘èn-ç

do per il ’Campo‘ ſi vólſe ad Anfitras , e fie‘ra battaglia E

cOmmiſſe.Lí Christianí_ per ſorta &meco-numero to‘i*~`

ñar indietro; era ſu l’hora di terza ;quando ftì circOndatd

da quelli .della Törí‘e , Aleſſandro, Aleſſandro, perche‘ vidiv

dere verſe Cöiiantino‘rmli gíün `érë gente; e ſi’: iiellábat

taglia alle mani con la gente de Rè Aíiíladórö‘ ,- &

'Condotto Aleſſan‘dr‘ó dieci rnila Cauaherm;dieci mila

doni; 8t' era a’ le mani cön quelli delle Bandiere di Tui- "a

Quando il Meſchino ſenti uestödomandò á Girardoxhd

Vſciſſe‘ alla Battaglia‘, v‘ſciti uotii tutti inſieme inn-omo ne'

la battaglia, e miſſero‘ in' mezze ii' pedone een grande ar

dire' aflalirn‘ö il campo; le crida‘ era-ne grandi [honore era'

dat-'o‘ ai Meſchino; perche li Scracini hauëaiìotpit'i 'aura di
luizjchìe' de altrízst in la Citta‘- ſi taceuano' gran uoc

le Torri,- p’e’tdhe erano alle mani a

Bam* f)? Mid Ani-'iu ,› e' fin'tó ein-**ja , 'gs-ì ii iii/cina‘

mm'. Cap. CL xxvuz.

E SſeticlſſdCóriîiric’iataia Battaglia‘ tantó‘r‘ei‘ríbile ,~ iieia‘ i

quale ſubito Archilao , 8c Anfitras con aliquan’ti fieri
colpi per“coſiei‘o , alla fine Anfitras i’vccrſc‘ de qual Archi-v

lao ne' fè gran rumore.- Gir‘ardo fve’dendö cadere‘ morto'

Archilad , molto‘ fl dolſe’ ,- e fedeli da'r‘e vlna lancia‘ , 8,: aſſaii

Anfitras,~ e' miſſeiila‘ lancia per‘ le' c’oſſe; e morto cadde“,peç

la m‘o‘rte' d’Anſitras furono‘ in' qüélla parte méfli- liTutchI

in‘ fuga} nia in qne’st‘ä parte iii v'oiſe' Tir'ante‘,&` affali ‘Giratz 1

do‘,- ët dette'gli d v‘na maiza :ferrata ſu' l'elinochc gli trippa

il cerchio di fo ra' , e cadde‘ in terra' da cauallo , dgñ’vno‘

credette; ch-e‘i nſſe‘ morte-.az vſcitialí ilſangiíe Per‘ le ofee- i

ärie‘ ;La Voee de Ch'riiiia‘ni andor’no' ai Meſchino , ikjuaie

ſentendo‘dire‘; c’he era' mortoArciinao n’hebbc'gran'dd- 7

[ore , ma egli‘ hebbemaggior dÒidr’di' Girardo' ,- quando'

ſentì, Che Pera motto .- AH’hOlà-ábbahdohó bgn'a‘ltîa' bad.

` ` ' . tag 1a- ,
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aglia, e gittò via’ il ſcudo,& in verſo quella parte ſi drizzó‘

on furia,& entrò in la battaglia,perehe vedea li‘ Christiaññ.

ii ad in mal p0rto,v_edendo Tirante,che ſi caccíaua inan

:i. All'hora il Meſchmo li corſe adoſſoſhauendo a‘ due ma*

ii la ſpada,- detteli ſigran colpo,che' li diuiſe l‘elmo,e la te

la ſino dal buſto . Per queſìo colpo tantapaura enrró nei

] Turchizch‘e dinanii al Meſchmo ſi diiungauanmdicendd

;er il po _il ‘gran’ Colpo,- che ſia’uean’o veduta far' ai Me

:hino ſopra il ranéo Capitano Tirante' ,’ e‘cije vnó Caua

;eroyhauèa mortoAr’ifitras’ie ` _er quello‘ co"minéiorno tuf-r

;i li Turchi a fuggire .- ll Meſe ino fece portare il corpo di

?ii-arde"; credendo , ch'ei fufſe morro , e qtua‘ndo'- li Chri
Líian'i li cäuörnöl-'elmo‘ to-rìnó in ſe, Giratdo hebbe paura,

:ſie non’ fuſſer‘oSaracini, che gli haueſſer‘dcauat‘o l'elm0,e

i Cliristia‘m lo pörtaron nella terr‘a . Il` Meſcl'linö non- era

.r‘e’ſente duandoîGira‘rdd ſi riſenti ,- ma era cÒme‘ h‘u‘o‘mo

`.Îiſpe‘rato entrato tra nemici ,ñ cacciandoli per il campo‘

"on‘ grande‘ reciſióne , e la ſua gente da piè' , e‘da Cauallo‘ i

ancam‘ent’e_ ſeguendo la Traccia , gittandd in‘ t’er‘r’a Bari'

jer'efl padiglioni Ajrchiſao fù‘pör'tato‘ dencró’delſa Città-v

. franco Girar‘doritornato in ſe ſi fece tuttoifcapo‘lana

:,e ristag'natoil-ſanguóflöl preſo vn‘ poco' di conſonofl fe‘

: rilaccja're‘ l'elmdinte‘sta, e‘ mo‘ucòá’ñ eau-*ſiſmatotnóalla'

;iateaglia e

‘Grimfa kot‘d af Maſchi” l’amaro; di' .it-KM”, , ó}amo*

" ` ſi Appz/mò la ”ſia [il Re Afli’ladm'.

cap,- cr x x 1x.

MEntre che queſta‘coſe ſi fac-tano( Aitina-idro aſſali

li Turchiin‘- dueſchiere i e’ commiſle grande' barra

;ſia ,` nella quale il Rè’ Alfeo‘-di_Roflia contra a loro ſi vol

e, e' miſſe‘ in tortala prima' ſchieraye quando‘ giunſe'Aleſ

"atidro nella batta' lia con la- fua ſchiera y il Re‘ Aſtiſadoro'

:Ontra a lui ſi mi e,veramente‘_Aleſſan‘di-q era ſconfitto ſe‘

io‘n fuſſe‘ stata" la' nauella,ch‘e gli venne de i duoi Frgſiuoliñ

per‘ queſto fece ſonarea raceoita, e ceti' fece Aleiſcaciäico- '

_ ,1 [a 2
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{accogliere la ſuagente, c mentre,che li Turchi ſi a"dui’mt-` l

no,giunſe Guerino come diſperato,e la ſua gente lo ſegui-ì ‘ ì

(anano da pie‘ , e da _cauallo , 8c in quello li Turchi‘ voleua

no volgere al Meſchino col-Re Aſliladoro , 8c Aleſsandro

vedute lebandiere de‘ Chriſtiani in verſo Antinopoli, cri

dó alla ſua gente , e diſse ferite li Turchi ſenza pauravede

te le bandiere del Meſchino alle mani con quei di Aſìila- al

doro , 8c! Christianipreſero-ardire , e forza, e nella batta- l

glia col lor Signore ſi miſero . In questo mezo fà la ſchiera …l

del Meſchino-fi pericolo d'eſser rotta per la gran moltitu- l

dine di Turchi , eſsendo ſpinta verſo Antinopoli , furono »l

attorniati dinanZi, e d_i dietro, e coſi gli haurebbono corri- '<

battutitmá Girardogiunſe nella battaglia,e per queſto gli ?i

Turchi non poterono dare alle ſpalle della gente del Me- -3

{chino , e rifatto forte perla venuta di Girardo viddero le il

bandiere d'Aleſsandro, 8t all‘hora ſi leuó. vno grandiſſimo l

grido tra i Christiani,8c vna ſierezza,e confortati per Aleſ- l‘ſi‘

ſandro contra i Turchi ſi miſseto . Il Meſchino vidde Gi- lil

tardo per il campo , e 'ripreſe conforto per modo che li ;ll

Turchi ſi cominciarono a rompere, fuggendo loro dinan- -'~'

zi . Il Meſchino vedendo il_ Rè Aliiladoro , che ſoiieneua le-l

battagliadrizzó verſo lui il ſuo cauallo, &il Ré Astiladoroì ‘

ccnobbc quello eſsere quello,che lo metteua in rotta.Au- l

cora gli fà detto, ch’egli era il Meſchino, preſe vna groſu

lancia:& andò come diſperato contra il Meſ. e ruppe li la ;Il

lancia adoſso …, 8c altro male non li fece , coſi il Meſe ino {i

fece á lui, _niente non lo puot-e danneggiare.ma` volſc il ſuo 'Il

cauallo_ dieci-_o a lui : Il Rè Astiladoro credette fuggite la “

battaglia,e pigliaua la volta a trauerſo la campagnadoue

_ ilMeſchino gli ft’: addoſso chiamandolo ricredente Ré, dl- i

cendogli volgiti alla battaglia d'vn ſolo Caualiero , td fug- -

ièöt il Ré. Altiladoro ſi volſe, e dimando li chi era n- :

o inteſe lui eſsere il Meſch‘ino diſse, tù a unque ſei il Me- l

.ſchino che-_nella battagliaá Coſtantinopoli vccidèsti tanti

de’ miei Figliuoli , 8: all'hora preſe la ſpada , e co'rſegli ad- l

doſso, 8: vna feroce-battaglia cominciorno, alla fine ſi ab- i

ſommatoria . Il Meſchino li traſse l’elmo,e leuolliáa äcſh i

, a e
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dalle ſpalle , e portolla m mano per il campo . In queflq

mezo Alcſsando,e Girardo,miſsero li Turchi in r0tta,e lq

bandiere del Re Astiladoro gittorno per terra , e ſcontra”,

Girardo,& Aleſsandro l’vno,e l'altro dimandò,chi egli era

8c appreſso con gran festa s’abbracciorno.Dipoi Aleſsan

dro,` e Girardo vcciſsero il Rò Poliſmagna di Polonia . Et

fatto queiio , dimandò Aleſsandro dou’era il ſuo fratello

MeſchinoJ-.ì mentre,che faceuano uesta festa,viddero ve-,

,nire ll franco Meſchino. e contra ai ui ſpronarono i canal

7li,e come Aleſsandro li fù appreſso ſmontó da cauallo,& il

:Meſchino fece il ſimile _ai lune l’vno,e l'altro ſi leuó la viſie—

’fra dell’elmo,il Melchdiſse ad alta voce,ó Aleſsandro que

_sta è la testa del Rè Aſhladoro . ch’io ti rto, Aleſsandro

;'o abbracciò dicendo.0 ‘carifiìmo mio ratello,ben mi hai

"attenduto quanto mi prometteflimon tanto di ſoccorrer -

;_,mi,má anco la reſi:. del nemico mio mi hai appreſentara,

;non è a me flìbile render meriti a te,di tanto beneficio

;":he tutto il came , a: Imperio di Costantinopoli non ſa

flçebbono a bastanza,il Meſchino tiſpoſe,ſolamente l’hono

:re e la ragione, che per queſta ritornata mi hai fitto ſono

Vmsteuolin‘ná acció,che1i nostri nemici non {i rifaccmo,ri~

' :omiamo ácaualio , ſeguiuamo la vittoria , e coſi fecero .

{Hor chi porrebbe dire quanrpft'i grande la rotta de Tur

-j ehi? in queſto ue furono morti circa ſettanta Hula, che in

j :nolce parti di Grecia furono per la Citta' dilirutti ,dapoz

-zpet_hauer ſentita la morte delRé Astiladoro, e delli Figli

-juoli morti. Et Aleſs andr0,ilMeſchino,e Girardo ſi torna

ì_‘frono con la vittoria alla Citta d’Aminopoli done inſieme

î;ii_fece maggior festa per l’antica fratellanza , e coſi per ia

‘:Vlttoríaofl per lorirrouacoparenrado del Meſch. e poi che_

”ſli preda fîl gíufiamente dunſa tra la genre d’armc,e l'lCChl

?della robba , ſe n’andarono á Coflantino oli hauendo ri—
Îfmandati li Baroni fnorri nel paeſe , cioe oflantmo dell'

'Arcipelago, 8c Archilao de quali fi fece ran pianto,e del;

_ala vittoria alle rezza . E camporno del a gente di Turchi

_'questi. cioè Bè Sardanapo di Dana , 8c il Re Altea dl

.'Roflìa. . ‘ ‘ ,

E Y. ,z 5m
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come il Meſchinä , ó- Alrffandro ”momi” Coflaatiuopdí , e cane‘ i

”andorno ,Ambaſciatori .i Mil-rurali” del Meſchino ’dell’

pareri-z ,dee-;gra . Saf. ,g L A’ X x.

Ipoi , _che Aleſſandro , ’6.: il Meſchino ,_& ’Girardo , e ì

. , ‘ molti altri Baroni di v(irecra,e.~‘,Signori ,furon tornati ì

á Costantinopoli , fi fece grandeallegrezza, e tuttii Citta.- i l

dini çorreuarío á yederil Meſchino ‘ 8c ogn’vng diceaco— "

ìme egli hauea trouatp [uo Padre-e ,elle fatiche,che hauea 1

{ostenuffi molti diet-.nano quanto ſono quelli di Coſtanti

nopoli tenuti a quello Capitano, che per tante volte ci há , i

-liberati dalle- mani di Turchi z per tutta Grecia non_fi par- Y l

lana d’altro,…che del 'Meſch.Girardo fece apparecchiar vna: ‘

Galea , e ſubito con la volonta' del Meſch. mandò _Amba- j

{ciatori al Padre del Meſch. ſignificandg la riceuuta vitto-{i

fia contra il …Re Astiladoro,e che loro-hauean@ m mano di á l

cacciar li Turchi di lei-dal ſtretto di Hellifpontoee di lá dal/,l

Danubio, e dituttg il Rearne di Boflina, per inſino _alla ñ

nc del Dani-bio, e del grande honore, che era lor .fattoi J

- -Qrecía,_e ſcriſſe _la 'battaglia, e com‘era stata,e la merce l

molti Signori, e la quantita' di Turchi, che_ erano mom',

-~per .quella "OQCHP-'ÌÎÎEGCEQ per turca .Puglia z Galanti; ,_ l

per tutto il Principato, eper molteparti d‘Italia,à Dul_ 1

'gno, e per tutta Schiauoma, Taranto@'Penopolisſſhefla- l

'glia v’era grandifijmi fuochidiallegrezza_ , e per tutta la

Turchia] .conti-anomala _grande .rotta ricevuta . ‘i

i] Moſchino , Alejandro/iandarono per tutta La Grati- , ll

ppm: gian/a .ma 1mm; della bella zaini/‘m . ,l

7' cflz. als-xxx@ ’ 'i

Aucndopermolti dì fattofcfia il Meſchino con Aleſ

-, ;_ ſandro , da Coilantinopoli fi moſſero , _8: in capo diî

vu. meſe andó per turca la Grecia , pigliando molte Città z‘

eCaltelliJequalitutte s'accordornocon Aleſſandro,e po-Î

ſero campo il la Qlçlçä di Polonia, e po: andorno alla ?altri
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[i Monſablar,ç tutte uestc _terre preſero in ſu’l mar magä

iore , il Re della Bo na giuró dl dar homaggio ad Ale_ i

_ ;indi-_op non paſsorno più oltra,_che'l Danubio,e ritorna

rono in Grecia , Eflendo tornati a _Polonia giunſe al Meſ

chino vn ſecreto meſso per .arte di Antmiſca,e _detteli m

breue. Qiádo l’hebbe letto .oſpirò,& .appreſso diſse a Gi

rardo, ch’ei tornaſse verſo la Macedonia; verſo Durazzo,

e .ch’c li voleua rimanere cçn, Aleſsandro_ per certe COÎGS

prego 0,che’i Padre _ſuo Milon gli fuſse riccommandato ,

çanto che ritornaſse , e Girardo ſi parti ma]. volentieri , e

per Romania , e la Grecia ſi tornó ‘a Durazzo con la ſua.,

gente . L] Meſchino rimaſe con Aleſsandro per due meſi ,

a; vn’altra lettera venne da parte di Antiníſca da Preſepe

li. Per queſta le_tte_ra,diſse il Meſch. ,ad Aleſsandmffiome li

conueniua andar …Perſian mostrò egli_ la lettera,e diſseli

la prgmçſsa, ch’egli hauea fatto ad Antiniſça , Aleſsandto
pe ſu molto dolente,e diſse,ch’egll farebbe tutto, quel_ SfOſffll

_20, che poteſse,il Meſchino ſe ne riſe,e diſse,cam mio fra

`;gallo Aleſsandro,tut_ta Europa non potrebbe, per forza di

Agenteandare á Preſopoli. imperoche é quattrocento mi

glia dila' dal ,fiume Tägus , ilqual fiumcrparte la Petſia da

L'Arabia per terra , e _a Damaſco inſino á Tigris volendo

andar aPreſopoli ſon circa mille miglia,e però voglio, an

Ìdar ſolamente ro, Riſpoſe_ Aleſsandro, per lo verace Dio ,

`*che ſenza me tu non andrai, e non lo puore tanto pregare`

jil _Meſch. che Aleſsandro voleſse rimanere , e fece far certi

Evestimenti al made. Tuttheſco › ët Soriano , ö: ordinò vn

-Luocotenente alla Cittá_ di Cofiantinopoli, 8t armata ma

.Galeacon due Scudicri, trauestití fi partirono per il mar

‘maggigre , e; andomo in Trabiſondai 5t iui ſmontorno,e

comandorno al padrone della Galea , che non. fi Pëttiſse

di Trabiſonda,e che mai non diceſse á perſona_ chi lor ſuſ

,fino facendoſi Pagani. E çoſi ſi partirono non eſsendg C92

;noſciutn _caualcarÒno verſo Armeniamagna, e Paſsarono

336; antagne di Arnaſcina,e giunſero in Armenia magna a:

”na Cittá chiamata Selem, Poiandomo per molti deſerti

Meſi; dopó [noke giornategiuſero alla Cittá detta Cnr;

` " ' Y 't 5103!' o
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gicar , iui ſiettero quattro di,e tolſero v_na guida , che il

conduceſse in Darmádtia, 8t paſsarono il gran fiume Eu;

frates, e per molte giornate andaron á vna Cittá,_c'ha’ noz

me Mefar,e poi introrno per le gran montagne di Soria.

Come il Meſchinafù uffi-li” dalallrom'. ó- come wriſ- duoí Giganti

, - delli quali vno Porta-m via Aleſiagd” .

Cap. crxxx”. .
v A‘

' On molte fatiche paſsarono la Soria , e giunſero alle

gran montagne detti monti Afaui,e viddero laffCit

ta‘ di Niniue , molto grandemente mancata, e giunſero al

fiume Tigris,ilquale non paſsorno perche erano in Perſia,

at haueano paſsato Eufrates per li ſiti paſsorno il fiume..

detto Aliſci,e come hebbero paſsato questo fiume,tù det

` to á loro come la via non era ſicura perſi molti Ladroni ,

-che vi erano,e per li gran boſchi,che vi erano pieni di fie

re ſa‘iuatiche ſi raccomandqrno a Dio , -öc armati andorno

verſo_ Cainopoii , e arriuati in vna valle , appreſso il-ſiume

Tigris furono aſsaliti da venti Ladroni , liquali haueuano

dui padiglioni nella pianura teſi . Quando il Meſchino vi

de venire queſti Ladtoniverſo di loro, diſſe ad Aleſſandro

questi vorranno delle nostre coſe,e noi ne daremo a‘ loro.

.ſit _hauendo l’elmo in testa ſalutauano quefii malandrini

m lingua Turcheſca,8e rn_ di loro diſſe ſmontare in terra ſe

non vor ſarete morti: .Diſſe il Meſch. perche' ci volete voi

far villama P ma vno di loro non ſiette á. dire più parole, e

diede al _Meſchinp vna gran-baſtonatamon porè più com

portare il Meſchmo , ma tratto la ſpada‘al primo colpo li

fece due parti del capo , Aleſſandro hauea la lancia ſotto

mano paſsó vn'altro fino di dietro . Ail'hora ſi cominciò

tra loro la battaglia per modo , che li loro-ſcudieri furno

morti ambiduimá, il Me.& Aleſs. lí conſumorno tutti,che

.ſolodui ne camporno di questi venti : all’hora ſi moſsero

.dev loro padiglioni dm á piedi molto grandi. il M. arreſtó

la lancia contra á l‘vno , e feceli gran piaga , ma egli rom- -

P“F‘ 1313“?“ I_ Mud pagati gli vçciſe ilcauallo ſOtÉÎ . 12
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'Meſchino ſaltó in piedi con la ſpada in mano, - 3t Addisaiſî

dro , ch’era andato contra l'altro fu abbattuto ‘per ilcolpo

del bullone , e quel Gigante Tartaro lo preſe, e portanal’o

verſo il padiglione. ll Meſ.fece molti colpi cor‘rl'altro Tar?

tato, alla fine li taglió la man dritta, che poco più` potevi;

fender il Guer. ilqual volendo perla ferita della manofuîia

gire,il Gu.gli tagliò la gamba dritta-,poi ſoccorſe ad Ale .

ſandro, e quel Tartaro credendo, che Aleſs. fuſs‘e morto,il

ittó in terra,eñvolſeſi‘contra il G., menaudo il bailonefi.

' chiuó il colpo , e preflo lo percoſse d’vn’altro colpo, e fe
rillo in ſula testa, il Tartaropieno d'ira contra Gu. ſi muſs,v

ſe con gráfuria. Aleſsandro ſi driz`zó in piè,e tratta la ſpa-l

da giunſe il Tartaro da dietronlquale á due mani menaua

il baſtone contra Gu- e percoſse in terra, Aleſs . li dette vn

colpo nella coſcia dritta , &'á trauerſo gli la tagliò , 8c il

Tartaro’caddè mort0,onde il Menmproperó molto Aleſ~

ſandro perche hauea tagliato la coſcia al Gigante mentre

combatteua con luizmorti li duoi Tai-tati hebbero grande

ita di loroſcudieti, che haueano perduti fecero vna foſsa’ ,

eſottero‘lliçil'Meſch. haueua gran dolore del ſuo cauallo,e

tolſe il migliore di quelli, che erano ſtati di quelli Turchi ,

tolſe il forn’imento del ſuo, öc andorno :ì loro padiglioni ,

iui trouotno alcuni ligati , liquali liberarono , che erano

vintidoi pri ioni , poi preſero rinfreſcamento , -e diman

› domo á que ti prigioni,della via d‘andar a Pteſo‘poli: Rif*-`

pofero,voi hauete ancora a ſare grande camino,5r haut-te
a"trouar molte Citta di mala generatione di gente , 'di qui‘ ì

a‘ Preſopoli ancora vi ſon quindecí dì,& per certo noi crei‘² '. diamo,che la Cittá ſia aſscdiata da quelli di Perſia,perche

‘ gli e‘ vna Gentil’donna, la qual'è Signora di Preiopoli, öt è

molto bella , fl; vi é vn Figliuolo del Said-?mo di' Babilonia

che la‘vuole per moglie , ët ella non vuole conſentire , per

infin0,che non paſsano quattro meſi, perche dice che‘l’hi

fatto innato, e poi lo tori-á per marito , li ha ancora d'an

dar vn meſe di questiquattro meſi , ël- il Figliuolo del Sol

dano la vuole per forza , ö’r ha giurato difarla ikraſcinare

v ‘per tutto ilWHO Vicuperoſameme,‘Quei-modus:: ezine

l
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{ai rn_ queſtomſpoſeugzflç altri quattro conipagní vene”;

do da; perdono da Lameçh vrçapltanofl perla via ne fli

ronç, morti dei, ac gli altri ſono morti di lor notre, questi

”anche ron hauçtc mom con [oro compagni .ci preſero,

a: banners! tenuti trenta dim Prnglone a ö: haucmo. mani

datoa caſa noſtra per certi denari , che ne haueano pollo

di taglia-,ei diſsero eſser del paeſe di Toſpirisdi vna Citra

chiamata Rafinada lungi da quel luoco otto giornate”;

decreto. Loro üçcnxiaz 5c elfi. ÎÌÙSPZÎÎQKQDQ'Q ‘ `

gen” il Meſchino , Alejandra ”vigneti ì Camp-_li , il Sigm

parfum] gli foga piglia” , ó- fggnno conoſciuti' , ç da”; ’

_aoçiti-o Per tum; Perſia di haut” pnffi digg

. @Mie-.ai- c-p- cura-ru.;

~ Attici quelli i il Meſchino. a a…: Aleisandro çaualcarono

PQ!? sttam paeſi , e molte volte albergauano nelli bo

chí, e le fiere. 11_ decreto, molte volte fatica, öz vcciſexo dui

multi , è; vno Leone a e doi Serpenti, e doi Giganti gran!

díflìmí , e paſsarono xl gran fiume detto. Capos, 8c arriva

rono á. vn'hostaria per albergare. , 8; è nella .Cittá. in ſu

vn picciolo lago. chiamato Egrms, e c0 :ha nome vu fiu

me, che eſce da queſto lago, ö; eſsendo, allo albergo que!!!

duoi …ch'era.no campa:: nel. boſco delli venti mala‘ndrim lt.

viddçro in queſto alhergo,e ſubito n’andaron dal_ Signore

della Citra c‘hauea nome Baranifil crudele,diſse li come

duoj Caualieri _fqrçstíerí quali hauean@ morti li uoí Scr

uitoxi, erano iui venuti, ò; erano nella ſua Citta ueltal ai

bergo', Subito monto á cauallo Baranif, ö! venne con cin

uanta á çauallo a quell'albergo facendo vista di andar á

_olazzo per piacer, É ſnioncato,l’holtiero gli, _fece riueren

tia* 11, Meſchino dimandò l’hoſhero,chi egli era,e›quandq

lo, ſeppe ſi_ inchinò . Baranifdimandó., chi loro erano-vno

riſpoſe-che ,erano dui Turchi dìvna Cxttá osta nel team:

di Santia chiamata .Antioehia. Egli li pre e per- la mano, e

fece loro. grande fefia , 8; inuitolli ſeco alla ſua Corte, e

dicci-a per riſpetto del paeſe z donde ſete ?.19 voglio che

.YÉT
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womte alla mia Corte, che in Sauna mi ſu giá fatto bono:

tell Meſchmon volea,m à tanto futOno li inuití,che vi an.

dó,e giunti alla Corte ftì dato a‘ loro vna grande ſtanza ſe

condo l’vſanza del paeſe, e‘grande amore molli-ana a' loro

Baraniflla ſera cenarono inſieme,& eſſendo eglìno á cena

certi Turchi , che flauano in Corte riconobbero Aleſſan

. dro, e quando furon andati á dormire-,li primi dui tornati

' , á Baranifdimandauano ſe li volea pigliare,e farli vccidet.

.diſſe Baranif, uesti ono duoi valenti Caualíeri difendito

{i per la fede, i Macometto contra Christianí, e ſe eglíno

ñ vcciſero li miei Seruitori , fecero , comeñvalenti 'Canalieri

erche voi _li voleuate rubbare, Et eſsendo in arole giun

ero li duoi Turchi vſati in caſa di Barauif, _e- iſsero,noi ti

vogliamo parlare,e trratolo da parte diſseglr comemo di

uelli era Aleſsandro diCostantinopoli , e veramente pè—`

_ , ramo , che quell’altro ſia _il Meſchino , e vanno vedendo

queſti paeſi per tornar p01 con Christiani, e fare gran _gé

~te,e pigliare tutti qucsti paeſi, vor ſapete,c’hanno racqui

fiato tutta la Grecra,& hanno morto il voſlro grand’ami—

co, e parente Astiladoro, e ſuo: figlluoli,quanto honore vi

{ara ſe voi fate vendetta P e quando Baranifinteſe queſto

:fu molto allegroJa notte _fece armate 400. perſone,e ven

neallacamera del Meſchino con gran lamiere , e gittato

:Peſcia :interna intrarono dentro , il Guerino con la ſpada

in marrone veciſe cinque!má egli era nudo,e ſu alquanto

_ferito fumo preſiambedunöc eſsendo menati ſu la Sala fu- -

tano dimandati da Batamf, ſcongrurandoſhe come hauea

nome ,.e quelli dui che erano campatr da ladroni diceano

loro villania , dicendo voi VCCldCstUlTlOstrí cOmpa ni, e

noi vi impiceatemo con le noſtre mani._Diſse il Me chino_

egli ;é ben ragione,che il ladro aPPlCChl il giuſto in uefit

cattluí, e ladri paeſi, Che ?nella legg; pat che vor ha _biaj

te , Poidiſse verſo Barani , noi ti a biamo detto chi non '

ſiamo . All'hora quelli Turchi crldorno, e diſseto; tu ſei i!

Meſchx queſto è Alcſsand‘ro Figliuolo dell’Imperatore dl

Costantinopoli , quando fentirno eſser conoſcruti , e non

poteronoli nomi loro celare 2 tatoo mefli in fondo dtietor

J
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;Jai a’ pena fà dato á loro panni da veſtirſi; Baraniſtoiſe

tutte le loro arme, e caualli, e ii doi ladri,che l’haneua pri

ma inſegnati a Baranif, chieſero in gratia di giustitiarii

con le loro manifldcr vendetta de loro compagni,che loro

haueuano morti ,ñ e di duoi loro franchi campioni , e fece

loro Baranifla gratia,_e l’altro dí feceſcriuere per tuttaSo

ria, e per tutta l’Arabia, 8c á tutti li Signori di Aſiafignifi

cando come egli hauea costoro preſi , e quelio , ch’era ra

gione, e quello, ch'era loro-di piacere gli faceſae. Tutti ri

ſpoſero , che li faceſse morire , e molti Signon- Turchi di

mandarono certi membri del Meſchino . `

Camo Baron-'f [72550 riſp-’fl‘ del [kr morire il Mefiìn'na , ó- Aloffm

dro , e dan” ilo” meniórì ad alcuni Signori Turchi per ’

pen-{ma . Cap. c L X xX I V.

RIceuuto Baranifia licenza , e la riſpoſia de tutti li Si

* gnori di ſarmorir il Meſchino , 5c Aleſsandro: die

, de ordine di farli appiccar in rima , e por a membro a

membro farli lacerare , e man ar a donar a cui la tefia , a'

cui le mani, e fece farle forche ſopra il detto Lago , 8t era

per tutto grande_ allegrezza . Hora ritorno al valentifli

moCauaiiero Artibano , ilquale nella battagliaalmonte

Astiron lì rendette per il pre are del Meſchino , ilquale.:

egli mandó in Italia á Milon uo Padre , ilquale l’accettó ,

come ſe fuſse ſtatoil proprio Figliuolo , e diedegli cento

Canalieri in compagnia, egrandi ricchezze, e molti veſti

menti , e mandoilo a' Rama al Papa , che lo battezzaſse di

~ ſua mano, e poſeli nome Fidelfranco, poi ſu andato,e tor

- nato , volea andare in Grecia in aiuto del Meſchino : ma

vennero lettere della ſconfitta del Ré Aitiiadoro , e come

Girardo douea ſubito tornare,e per queſto aſpetto tanto,

che Girardo giunſe á Taranto , e quando Milon ſeppe..- -

che’i Figliuolo non tornaua hebbe grande dolore , e coſi

Feniſia Madre di Guerino molto piangea . Fidelfranco ſe

a auuidde, 6t hebbe gran compaflìone ,á Milan , e finte

> rog
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`togli' ‘nelle ſuemani , lagrimando , d’andare per Guerino

ilqualel'haueafatto ſaluare, e perl'honore, che Milan.

i’hauea fatto , inſino alla morte fidelmente lo ſeguirebbe .

Partito da Taranto con vna Galea , ne venne á C0stanti-`

nopoli , doue li ſi‘: fatto grande honore , conoſcendo chi

i’era , come l’era battezzato , 8L arrenduto al Meſchíno ; e

quando Fidelfranco ſeppe l’andata di Guerino dal Vice.

Ré , ſi parti‘ con la Galea , e nauigando tornò indietro in

ſino alla volta de’ Turchi , e verſo Rodi inſino Baruti , eli

ſmontó con duoi famigli della Galea, e montó a' cauallo,e

ben ſapeva la lingua, 8c il paeſe, imperó che il nobiliſiimo

Artibano , v1 era ſtato tré volte, 8t andó verſo Damaſco, e

comandó al Padrone della Galea, che l’aſpettaſse :i Rodi ,

ch’ei ritornarebbem quell’anno s má credeua di tornare

innanzi, che fuſsero tre meſi verrebbe á Baruti, ó al golfo;

mi ch'egli ſieſse attento, 8t apprecchiato ſe mandaſse

er lui; e poiche ,ſu gionto nella Cittá di Damaſco, caual

cò per laSoria ,.,e paſsó le grandi montagne d’Arcon, e la_

Città di Rapolis , 8t andò coſteggiando il ran fiume Ti

gris due giornate , e paſsò duoi rami del tto fiume , e

giunſe inſino alla antichiſſima Cittá di Riſino,& andò an

cora verſo Oriente nel Regno di Meſopotamiaalla gran

de Citta Nobulis ”Semi paſsò lîaltrobracciodel Tigris, &

andó, verſo'il fiume , che hauea paſsato il gaglíardo Meſ

chino,öjr il nobile Aleſſandro,chiamato Cmbroandò an,

co , egiunſe in quella parte ,doue haueuano _morti quelli '

diſdetto ladroni , e gli duoi Giganti Tartari , 6L ancora vi

.era molto ſangueper terra, ela campagna era pienadfar

me rotte , 8c eranui teſte` ,dimorti ,, 8t_ vidde alcuni panni .

ſtracciati , &haſierotte dañfiereſaluatiçhepuepensòghe `

quiui foſse ſtata battagliapocoinnanzr .

, Come [i‘li’ìli , ,dig m”.
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Edute queſiearme Artibano di Lieoma, ilqualefu

i ’ chiamato al Batteſixueſîiçiellrancoz_ cauakÉÒ iene `

‘ Camo!
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Camopohflſcontrati molti el paeſe,li domandauá dell‘

arrrie’,chc haut:: trouate tutte nellacampagnaycflinonſa
_› >endd,ch`eì iu‘ifuſse stata battaglia,& arriuandp certr meſ

ſaggîicr'idel Soldano Baranif; che venruano d'Aſia , ſi ac

compagnaronö con‘ loro, 81 andarono a Camo’poli, e c0

min’ciótno á dire Verſo Artibano ,peräh'e efii e‘onoſceua ,t

che egli era' Turco, corne il tra‘drtor‘ delMeſchino, az Alefz,

ſandroerano ſtati preſi-à samdp‘oli ,ñ 8c‘ che‘ gli eran’ ſtati

ventidoi giorni‘ñin' pregione ,- e c'o‘meinoi giungererrio ſa

rannomo‘rtii Artiba‘no' hebbe vog‘liad-i Weider-'lima pen

só, che ſarebbe loro* p'e'ggiox: però ſi ritenne‘ e renne‘ con

lordínſitſ allaCinà-:WMO Baraniflovjidde’Ldimandò ,

chi egli era‘, quando' ſeppe’ lui eſser‘ Tui—cozgli fece grande

lionör’e’. Diſse come' lui era staropre‘ſo in Macedonia in

vna battaglia.contra il Maſone mandato' in’ Italia ſe" n’era‘

fuggito‘ per v'irtt’í di Macom’etto , ñörî haue‘ndó fentitddire

come voi hair-:te prfflil traditoredel Meſchino‘,~ ac Aleſ

ſandro’, liquali veciſerdCalab’rye‘ Palach‘ miei frat i, pefi

queſto‘ Eara’riif 'lifece‘mag'gior honotfe,e`fidando i diluì

Io alloggio‘ nel alaz‘z’o-,e co_ſi h‘au‘ea auiſato t’u‘t’fi i ſu i fa**r'nigli,clie dic‘eſse‘ro' comediretta egli‘,e coſi’diſsettffaste‘tfl

tero" a Corte’ più di q‘u'inde‘ri glòmí'jëc et’airí Cori ,qiiaiíz
do‘ le forche furon‘oritte in ſul Lago detto‘ Ago‘neì,difuori

della Cittá a due‘ Baleſirate ; eſſendo‘v ordinato difarli mo-,

fire' y 8t Arti and cercaiía: di farli ’campare , perl’honor rio‘,

ceuu'to' da iló‘, 8t eſſendo Arrib‘ano nella Cittá di Camo'

poli,procurandoin ch‘e möddgoteſee’campare' li dei Ca-i
nalier'i,pref , tanta annua con aranif il crudeleìjl u'al ha'

ù’ea-diman a‘t’o" mì'olti Turchi, clii egli eraöt‘fieſsen oli det

WTMeſchino l’h‘auea prëſow morto li dui fratelliíAri

coi-‘a ſenti come' Arribano era valente Caualiero‘ ,3 e per'

"‘(juestdhaueavolonta di [611]"qu per fen‘ítlo‘ ſeco afare;

guerra a ſuor _vicini . Et eſse‘n’do in‘ quefla a'miffá, vi‘í gior

no‘ diſse’ AttibanozSignorezquando midarai, tà' tanta alle'—
grezza,che id veda védìetta de’miei fratelliPRiſpoſe B‘ara

niflda quia tte‘ di,irn‘per0c—lie io'aſpet‘co' nou‘elle di Caldea'

WifiM3‘MùîflrífiheMhò’malſdatluflflffiórìſäſsd

D;I&FS;B’...
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;Afribanofammi tanta gratiazche i0 veda queſii dui Chris‘i ‘ ›

fliani in tua preſenzazöç Baranifgli fece iiijcjnare in Sala diî

nanii á ſe;All`hora Arriöanodifse-Verſó il Meſchinö,ò Ma':
'cometto .vendicatore' de'Tur‘chieìche ha nella noſtre man"

‘dato il‘nostrç‘o nemico; ,il qüale per Ii nostri ricchi; non

boteju‘ámo vinci-:rem _ſia laudato. Poi, diis‘e ‘verſdji Meſcli.

mè cönöſci ti’ſ? RlſPofe‘ il Meſchino ſi h‘ófá; che ſe iö ii ha

ueſíi vcciſe quando ti colli prigione; tu n'on ridi ‘diretti ho.

`ra quelle parolerflrtiliano lo preſe Per il naſó,e firölió for;

te, e‘diſs’e: ise i6 non Puárdafli al mio Signor Ba‘iran'if,` i‘o ci i

mari'giana questo‘ na o ; lèjiatidói‘elö' 'dalla faccia’ p‘e’r ‘ven'-`

'detta di Gala-bi.; eFalach miei fratelli s, _E n‘ie' mandäfií al

traditore Miloií ruö Padre 5 'che’fſniajlédëtti ſiano’ g‘liìduoí

Albani, Nip‘ar, e Madar, che lo tennero‘ finito‘ viuo‘. Il ’tuo

PadÎ-e mi fece‘ metterin rigidneie' voleii’ain‘i mangiar' nel.~
ia ’ rigi’one del Papa vìdl ro ,* ‘ma la meroé di Macometrö

im na liberato; .io` me _ne fuggi). ëſónyenutó per’ iíederó'

ti tutto ſme’mbrard ,- _á iñëmbrçó à mçrnbrd_ g &Aleſsaiidr'o‘

lagrim'aua ,- e furnó ljltórliatlnlſ'l p‘riz'izio’iie,` e‘ per qüe‘ste pa,

role‘ rñoltop‘iiî fede li 'ortò‘ Baranii, e paſsati li du'O'i gior

n,i,il giorno ſe (lente‘ auendd dato o‘rdm‘e di' fai-li morire;

Baranifli moi ró' tu‘t’te le laro anne ad Annan” ilquale

hau‘eu'a‘. q'üeste‘ t’i'è‘ notte; 8c tifa‘: giorni dormito 'c6‘ Bara‘nif;

la ſera diſsc Artiöano: fáteuiljna gi‘atia Signore di collo

to, clie cjuesta notre ſiano‘ dati alla n'i‘ia- guardia ‘i impero-`~

ch‘e mi ’pat‘ ſempfe v‘ederlifuggire ; Batar’iifſe ne iiſefe fe-`

éeli ancora la gracia— ,’ 8c ei miſse molta‘ gente armata allá

' i‘ig’io'n'e, che ii g‘uaidaſèeró‘, e tolſe 'le chiaui in' fui b‘aiia,ë

oknó' :i dormire co‘n Baran’if; Grande' lamento‘ ſi ſacca...

Guerino‘ con‘ Klèſsar’idro‘ della fo'réu’n‘a ,‘ ,84 diſgraçia‘ iöro’ g

l’vno‘ ſi piangeuai dell’altro‘ . E; quando ſii' l’h‘o’ra della' Mez’:

nó’tte; Artiüauöſentédo‘ dormire B'ara‘nifipreſe laſſiia‘ ſpa

da,- e' tá—gliö‘lli metta, a‘p‘p‘kſàò vcciſe ancora ça’ma'ri'ei

di Baranif,e laſcio’li in guardia- im delli fuo’i famigligl’altrö

mundos”: anni á fare fella‘re i ea’uaili .~ E*fece‘legare merz

ſandro‘ , 8b il Meſchino,- 8c CP‘ÎÌÌÈZFÌ… liniei'iar‘ono' _alla ça*:

mera diam-.india aſtutauazbacreua—,emiàacgèáè

l‘
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_ua , 8L mzſlëli nella camera?, 8c mandó via quelli armàti,e

,diſsel-i la mattina ſiare apparecchiati , che noi andiamo á

impiccarli .queſti ladroni,e loro ſi partirono.L'vno diceua.

a l'altro,rl noſtro_ Signor li Vorrá far tormentarqueſla nor

te , altri diceuano , il von-;ì campare il Figliuolo de lo lm

peratore di Costantinopoli, s'egli li vorrá dare il ſuo Rea

me,altri diceuanoegli vorrà donare ad Artibano qualche

membro , ogn’vno diceua la ſua ', e tornarono ái loro al

loggiamenti . _Arti'oano come’fù nella camera , che altra'

perſona , che liſuoi Scudrer'i non vi era“; ſi gittò al collo al

Meſchino, e coſi piangendo diſse . O nobilifflmo valente

Canaliero,quanto dolor haurebbe il tuo antico Padre Mi

}on z s’egli ſapeſse I] grandiſſimo pericolo nel qual tu ſei P

O Sign. miò honorandifiìmo, ei nn fece tanto honore,che

mai per me non ſi potrebbe meritare. Má pure hora que

ſto merito gli .ne renderó,che vor ſcamparetefl diſciolſe a'

loro le mani, e moſirolli Baranifrhorto, 8: ancora il ſuo

Cámerierodui menò loro doue erano le loro arme,e fece

]i ptestamente atmaregll Meſchflnoltoſi marauigliò della

ran fidelta d’Artibano, e diſse: hora quantodebbo io eſ

et obligato ad Artibauoècnme fumoarmati,andomoalla

ſtalla, e tolſero i migliori caualli, che vi tuflero . Attibano

tolſe le chiauì della porta della Cittá,ch’andaua verſo Pre

ſopoli , 8c andarono alla porta, qui non ſi'faceua guardia ,

perche in quelli paeſi non ſi faceua guerrasaperta la porta

preſero il loro camino verſo Rampa : Quando furono ap

preſſo a dì , ' la gente cominciò a' ſOnare cornrz e buſìni , o

tamburini per laCittá aſpettando vendetta’,chi del Padre,

chi del Fratello , e molti Baroni andorno alla Cameradi

'Baraniſ, dicendo; O Signor levate sù, che l’è giorno,e niu

no non riſpondeua , 8c era giá meza terza 3 onde delibera

ronodi entrare ‘dentro , :Sc-aperto l'vſcio‘ , ſi ritrouarono il

loro Signore morto: fu grande il rumore, 8c molti monta

tono á cauallo, 8t hauendo trouato quella porta aperta ſe

guitarono la Traccia più di mille Caualieri , verſo Rampa

n'andarono ſeguendo . IlMeſchino , perche era bene ar

mato , 8c ben a cauallo , non volſe troppo affannare il ca-_

nano D
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uàllo ;e trouato in vna campagna vno vilaggîo di Pastorí

iui ripoſarono, 8c la mattina conforuri tutti rimontarono

a‘ cauallo , 8: eſsendo il giorno verſo veſpero ancora fi ri

poſarono vn’altra volta,e montarono a' cauallo,vno de gli

ſeruitori di Arcibano vide venire gente di verſo Camopo

li , e diſselo al Meſchino , ogni vno ſi allacció l'elmo in te

fia , e reſero le lancie in mano, efermati á cauallo ſi par

rirno al vilaggio, e poco dilungaronſi,che cerci,ch’erano

innanzi li giunſero , 8c cominciarono a‘ gridare , dicendo .

O rradirori voi non potere [campare. All’hora diſse il Me

ſchino alli duoi ſcudierì caualcare oltra , che voi non ſiate

morti. Laſciate combatter ai noi, öc eglino coſi fecero .

Com: il Meſchino , ó- i tompflgni :‘intammrmo in molti 34707

m' , e come gli vocifera , ó- giunſèro ad o” Cflflello ,

cap. czxxxn.

' Leſsandro ,_& il Meſchino, e Fidelfranco ſi volſero

.con le lancre in mano , e percoſsero furioſameme li

nc mlCl vccidendoli , 8c abbattendoli per la campagna ; in

queſto Malmo dl Arabia . che iui giunſe con cento Cana

lieri , arreſtata la lancia percoſse il franco Aleſsandro , 8c

gbbactelo da canallo , 8c dalla ſua genre ſugli fatto cerchio

intorno‘, 8c egli prestamcnt'e ſalìin piedi, con la ſpada in

mano, 8c çoſi á_piedi fi difendeua , quando ſe ne auidde

1] forte Arribanp m quella parte fi miſse,e ſd á le mani con

Malmo d'Arabia con la ſpada in mano, e la gente di Mali

no ‘ſcelſe ſotto il cauallo ad Artibano , onde egli ſarebbe

perito in questo punto ,_ ſe non ſnſse ſtato il ſoccorſo di

Guerino, _perche ſentito il _rumore andó in quella parte,&

vedendo li ſuor compagni in tanto pericolo , preſe á due

mani la ſpada , epercoſse leino con tal ſorza , che fino

al petto lo parti , «e Fideifranco preſe vil ſuo cauallo , 8c il

yaloroſo' Aleſsandro per forza loro il rimeſsono á cauallo s

il Meſchino ſi gicró il-ſcudo dopó le ſpalle , preſe la ſpada,

a due mani 2 e _fece diſmiſurari colpi ſrá li nemici per m0

do,che cominciamo a fuggir verſo la Cittá deCamopolizç

X lit/gen;
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Ia genre, che veniva dietro á loro,vdendo_d|reia martedi

Maſino di Arabia. moſti ſu gendo,non ſi ritennero inſino,

che nÒn enrrarOno nella ‘ittà di Cam0poli . Il valoroſo

Meſchino , 8c il franco Aleſſandro , a il nobile , & valor-0a

{o Fidelfranco rimbracciarono con tanto im eco_ li ſcudi):

ripreſero altre iancie , c bene á cauallo pre ero il loro ca;

mino verſo la. Cittá di Rampa, eginnti_ ad yn pxcciolo fiu

rme {i rinfreſcarono, &in capo dl dOl giorni doppo la bar-ñ

taglia , giunſero alla Cittá di Rampa , doue erano ſicuri ,

perche quelli della Cittá di Rampa,erano nemicidi Bara

nif, l'altro giorno cauaſcarono in verſo "finta, po: preſero

i] camino verſo {a Cittá Darbgna , e poi andorno verſo [a

Citta‘ di Preſopoli,e vdiron dire come ll cainpo del Signo

re di Perſia, cioe il Soldano era á Preſopoli, perche vn ſuo

Figliuolo voleua per moglie z Anclniſça , 8c eſſa non lo vo

leua, per inſino, che non erano paſſati quattro meſi. cche

ella hauea colto questo termine , perche paſſauano ii dieci

anni,che haueua promeſſo al Meſchinodi aſpettarepſſen*

do paſſati” quarti-o meſi , che egli hauea dato termine’ , la

tolſe ancora duoi altri meſi , 8c che'l Figliuoſo del gran.;

Soldano era corroc‘iaco contra lei , e nOn la volea ſe non..

per morta. Quando i! Meſehino inteſe questc parole, diſſe

á licompagni ſtudiamo di caualeare,e coſi fecero per due

ca ioni, i'vfla perche la nouella ſacra á Camopoli, non vc*

ni e alle orecchie di molti prima,- che' loro- intraſſc_ in Prc

[opoli . La. ſeconda; perche la bella Antíniſc‘a non ſi arren

deſse. E domandando il franc‘o‘ Meſchino com‘e hauea no

me il Figliuolo del Soſdano , gli ſd detto_ Lionecto ,— i1 Meſf

chino, 8c Aleſſandro riſero di compagnia ; dicendo, ſe non

andiamo dentro‘á ſaluamenro la coſa anderzì bene da Mc

ſchino á Meſchino . Qucst'o' ſopra nome gli haueano poſto

?neſſi di Perſia per la guerrä,che fece cò‘ Turchi per ſi Per*

tam , quando rinſrancó Perſonali ad Aminiſcz . Eſſendo

loro apyreſsq alla Cittá di‘ Preſopoli vn'a giornata , allogñ

giorno a vn picciolo Castcſlo chiamato Spíroz ”quale crç‘

molto bello › 5L quiu‘i ſeppero i! grande aſsedio , come V]

erano cento rmſa Perſiani con l’hoflflöç ippici_ grëndiffimj
ì 18110‘
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Signori, tra ’uellr Vi era Lionetto. Nabucarin da Tuneſi,e

Reſin Ré di aromana , 8t di Parchiano, ne’ quali paeſi, e

Regni ſono quaranta Citta' 9 e ſono trá li montiCaron , 8c

Bithinis 5 8: nel mezzo la prima Cittá verſo Aſia ſi chiama

Trauaſi, l’altra Caſpubella, la terza 'ſ-iora,la quartalìaſpa

Aſpahi, e quelle ſon appreſso la muntagnaMimnel

Regno Caramana: la rima verſo Preſopol "’ſi chiama Ca—

tena , la ſeconda Atſe la , la terza Ampum nan , la qiàîi‘ta

Caona , e queste ſano le maggiori, e capo di tutte le tre

Citta di qneſh' duoi Regni . Anto gl'era il grande Armi

rante del Re no di Tabiada, della Cittá Darnacam,e que.

{lo era fieri imo in battaglia, Il Meſe. hauea morto vn ſuo

Barbaalla Cittá di Scala doue gli fà dato moglie per forza

e perche non volſe ccnſentire al vitio della ſodomia , fà

meſso in Vn’oſc‘ura pregione come di' ſopra io hó detto .

Com il fuma Meſilzifld , ó- Aleff-mln giunſero‘ nel rampa

di lim-m , ó- à Im' furono flPffljcütñìÎ.

Cap. CLXXX'VII.

1‘ Nt’eſo il' franco Guerino il grande' aſsedío ch'era intórñ'

no alla Cittá di Preſopoli ſi conſig‘lió Con li compagni,

’ quali deliberarono di partirdi ſpirito ſconoſciuti,8c andar

’ er il campo di Perſiani,& giunti al campo furono appre—

. entati a Lionetro Figliuolo del gran Soldano di Perfia, 8c

Venuti al padiglione diſmomatono , 8c intrarono dentro ,

8c' viddero Lionetto a giacer ſopra vn letto di ſeda, in ter

ra etaui moltitapeti ,~ e molti Signori, dOue‘ erano duoi, e

doue erano quattro a‘ ſedere , e chi giocaua á vn gioco , e

ch‘i á vn’altrO, non ſi potrebbe mai dire il fcelerato modo ,

come stauano con Lioneno , a: haneuano le gambe alte, e

moſtrauano le dishoneste parti _, e coſi ancora molti`altri ,

_öt Artib‘ano ſi fece innanzi tutto quanto armato, e ſinſero

il Meſchino# Aleſsandto di eſsere groſse perſone, e poco

,vſati nelle arme , & Arcib'ano ſalutò Lionetto da parte_ di'

.Macometto , 8L quelli nobili, che gl’eta d’intorno comin

ciando a guardare le ſue arme ,- alcungídiceua verſo Lia.

a ,WILD ' A
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'netto per Macometto,che ſono ben armati costoro,e con;

tauan Lionetto , che gli faceſse robbare l’arme; 8c ei non

volle ; Lionerto dimandò ad Artibano di Liconia d’onde

egli era,ei riſpoſe,cli_e era della Citta‘ di Armenia. Et que

ſto diſse , perche gli Armeni hanno licentia di andare per

tutti li Reami di Leuante,e dimandó,chi erano quelli duoi

ſuoi compagni; Riſpoſe il feroce Artibano , comeerano

ſuoi Vaſsalli , e‘ pci li cominciò ádire come li Christiani

haueuano cacciati li Turchi di tutta quanta la Grecia , e

noi erauamo Soldati del Rè Astiladoro , che fà morto ad

Antinopoli, poſcia diſsc Artibano io perderti tutta quan

ta la mia gente, e ſolo costoro mi ſono rimaſi, e queſte ſo

no le arme.clie noi habbiamo guadagnate da quelii Chri

fliani . Diſse _vno Barone a Lionetto fatti dar queste ar

me , ch'io mai non viddi le più belle, 8c egli ſe ne riſe mol

to, ediſse, io non voglio; perche non mi ſarebbe honore, .

perche egli ſon venuti á me liberamente. All'hora diman

dò Lionetto , che andate voi cercando? diſse , noi andia

mo cercando ſoldo : Lionetro diſsc che condutta vorresti

voi ? Riſpoſe Artibano , io vorrei condutta per quattro

cento Caualieri , e farolli venire de qui circa duOi meſidi

Turchia , gli Signori , ch’erano d'intorno cominciornoa

ridere , e diſsero : per Macometto queſia condutta ſareb

be á baiìanza a quel franco Guerino chiamato il Meſchi

no, che andò a gli Arbori del,Sole,per cui Signore voi lia

te chiamato Lionetto , il Meſchino vedete come ſi ſanno

del? di voi. Et eglino più groffi ſi mostrauano. il Meſchi

no ‘l era poſto á ſedere, e mostraua,chc Le ſue fiuiffime ar

me lfhaueſsero molto affannato, 8c d'alcuni delli ſuoi farti,

molto` ſe ne riſero ,8c ancora diſsero á Lionetto, che ſi to

glieſse ’arme , 8c icaualli , ma' egli riſpoſe per la ingorda

diman a, che liauete fatto io voglio , che andate in aiuto

di quella Purana di Antiniſca dentro di Preſopoli' , accio

chela Cittá,e la Donna,e le voſtre arme {ian ad vu tempo

di Lionetto Eigliuolo dell'Almanſore Soldano di Lamech

di Perſia, Artibano ſece‘viita di hauer grandiiiimo dolore

di eſs:: rimandato aſia Cittá, c cominciò a dire, per Macoz

metto,
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duetto, Sighore non ci mandate in terra perduta,accioche`›

noi non perdiamo li caualli , ele perſone . Diſse all’horz

Lionetto , io vi faccio gratia aſsai ánon vi torre l’arme,

perche voi domandare quattrocento Caualieri ſotto voA

ſtra condutta, i0 v03lio, che facciate proua di difendere le

vostre arme contra noi Perſiani , ei molto di questo ſe no

moſtrarono addoíorati . Comandò Lionetto , che foſsero

menati verſo Prelopoli , alla afsediata Cittá , 8t vedendo

molti metterſi in punto per torgli l'arme , e per farli villa

nia , diſse Artibano á Lionetro : ò Signor piacciaui poi ,

che voi ci hauete tatto la gratia di non eſser {lati robbati ,

che ueſ’ta voſìra gente non ci robbino . Egli cOmandó a'.

vno :entiì’huomm chiamato Nabucarin Dartinis che li

accompagnaſse inſino alla porta nella Citta‘ , 8t quei o

Gentil'huomo li voleua menare al ſuo alloggiamento , o

farli honore . Diſse Artibano poiche come nimico ſon..

cacciato , non voglio mangiar in questo campo , e detto

queſto rimontò á cauallo‘ .

Com: il Meſchino , e compagni i‘nmrno’ i” Preſenti;

Cap. CLI-ZX xv III.

Olſe il Meſchino farſi beffe di loro in questa forma,v

’ _che eſsendo fuori del padiglione , 8c vno ſcudiero di

loro li teniua la ſtaffa, 8t ei fece quattro punture,per ſalite

ai cauallo facendo viſta di non eſser vſo nell'arme , e quel

l} Saracini ‘riſcro grandemente tanto , che Lionetto corſe

a vedere , 8: Aleſsandro lo aiutò a ſpingere á cauallo, con

lo ma gior riſo del mondo , Lionetto diſse verſo Aruba

no , oue hai tu peſcato queſto tuo compagno , che non

debpeſapere caualcare gli Babuini,cioè gl’Aſini,ogn’vn ſe

ne ridea, 8t alla moſsa Guerino fece parecchi atti, che cut;

ti diceuano adeſso cadera` da cauallo , portaua la lancia a

trauerſo ſu le ſpalle , e non ſapeano il prouetbio , che tal ſi

crede dileggiare, che rimane dileggiato. Lionetto ſi ſacca

beffe dl loro, e diſpreggiauali tanto,che per gente perdu

ta li mandò alla terra . Et partiti dal padiglione andaron

X '3 verſo
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verſo Preſopoli loro trè , con loro ſcudieri , e Nabuearm a

giunti ,che furono alla porta li diſsero, che steflìno lá die—

tro ; ma Artibano , che era ſorastiero , parlò , e diſse , che

volean ſoldo , e ch'elli parlaſsero con Antiniſca . Le guar

die mandarono duoi al Palazzo , a dire cOme erano qui' ;i

cauallocinqugche voleanointrar dentr0,e voleano licen

ria d’mtrar nella Cittá , e quando Guerino hebbe licenna

d’inrrare , diſse á Nabucarin, direte al vostro Signore, che

facma miglior guardia, che non ſuole, imperoche la guer

ra di Antiniſca andera' da Meſchino á Meſchino.” Saraci

no non lo inteſe 5 má quando la porca cominciò ad aprire

veniuano di verſo il campo de’ Perſiani duoia cauallo,

correndo a tutta briglia,e gridando a Nabucarm,che li ri

maneſse al padiglione di Lionerto,& in questo ſi aperſe la

porta, 8c liebbero alquanto paura; mapur incrorno den-`

tr0.l:`. questo fi‘i che giunſero duoi Caualieri,che veniuanp

da Camopoli , e .diſsero della morte di Baranif, ecome il

Meſchinoera fuggito, e la battaglia c'hauea farto,e dette

li i ſegni . E per queſto voleua Lionetro, che eſiì ritorna[

ſero al padiglione, ſecondo,che dapoi la guerra gli ſi’: det

to.E tornato Nabucarin al padiglione di Lionetto,diſselc

parole, che hauea detto Guerino, lequali miſsegran path

ta al campo de' Perſiani.

Came Am'bfl” forlì con Antíniſifl' ,‘ l come diſſero molte' roſi del"

Maffi/aim. CEP. CLXXXIX.

Vando furono entrati dentro, andorno al Palazzo

Reale , e [montati ſcontrorno l’ſiostie‘ro á cui li rac

comandó Antiniſca, egli non conoſcetce il Meſch. diman

, darono s’egli poreuano alloggiareal palazzo , _ei diſse che

Si, e comandò, che gli ſuor caualli foſsero loggrati , 8c coſi

fu ſarto, .e fece .a loro dare vna camera, c comandó,che gli

fuſse dato da mangiare ,e loro ſi ‘conſortorno, poco fian

do corno queſto medeſimoper loro, e diſsegli, .che andaſ

ſero a parlare ad_Antinjſca, 8t eflî gliandorno. Giunti dr

mnzla le:. s’msmocchiorno, 8c ella dimandó di loro affae

a . ſe p
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rë, fi-;i lórohaueuano rdínato,che Artibano riſpondeſse;

ilqual cominciò a dire , come: Turchi erano ſtati cacciati

di Grecia, e la morre del Ré Astiladoro,e come hauea det. v

roá Lionetro coſi diſſe á’lei ,e per quello, haueua penſato

Lionecto di rorli le loro arme , e come gli haueuano man

daci nella Citta; Diſſe Antiniſca á certi Siniſcalchi, date á

loro vna ſtanza , e coſi ſá fatto . Er vestiti li tornarono in

nanzi , 8c ella diſſe verſo loro ſe voi ſiate vſatí nelle batta

glie in Romania, certo vor. cſouete conoſcere vn Caualie

ro chiamato Guerino,ílqnal è allenato in Costanrinopoli,

8L andò fino alli Arbori del Sole di Leuante , 8c vna volta

capitó in quefii Paeſi , e rendeccemi questa Cittá , che me

l’haueano tolta li Turchi , 8c morto il Padre, ilquale poi ſi

partì , e giurom _mi per la ſua‘ſede ſe trouaua ſuo Padre, e

ſua Madre, che ritornarebbe da me,e_giurommi di torna

re in dieci anni , e due meſi , e tanto ſl hò tenuto ſede, che

io poteua hauere per marito , Lionetto Figliuolo del Solñ

dano , e il noſtro Almanſore di Perſia , ancora poreua ha

uere per marito vn— Neäore del detto Soldano , detto Per

ſonico, ilqual fù con il_ etto Cavaliero ad acquiſlare que—

sti paeſi contra Turchi 3 vdiſh vor mai ragionare, e ſapre

fiimi voi dire ſe egli e vmo , ó mcrto , riſpoſe Artibano, e

diſſe , per mia fè Madonna, che certo vi sò dire, che egli _é

viu0.Diſſe Anriniſca,dunque egli è in prigione,ch’egli era

fi reale Caualiero , ch’egli m’haurebbe ſoccorla in queſta

mia tribularione, nella quale ſe la fortuna non mi aiuta,io

non mi poffo più difender da Lionetto, ilqual non mi vo

le più per moglie, má dice, che mi fara' straſcinare,perche

non concentai il primo di di torlo per marir0:menrrc cho

eſſa dicea queste parole faceua grandiflimo pianr0.Diſse

~Arcibano, Madonna non habbiace paura; ma dite ſe Dio

vi ſalui , ſe quello, il ual voi dicete veniſse in la vostra ter

ra, come lo riceuere i voi, ch’egli é Chriſìíano,& nemico

della voſtra ſede Saracina : all'hora riſpoſe-vm Gentil’huo

mo, che gli era da laro,e diſse, noi ſapeuamo,che egli _era

Christiano,& che egli há vn’altro nome,che_ Guerinoum—

per-oche egli ha‘ nome il Meſchmo , e ſapíríuamo ,. 20813”

v 4
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'egli hi trovano ſuo Padrem prezzone m Durazzo , e pel'

qucsto rem‘amo, che non verrai; ma perche hauete_ dettoó

Caualiero , cOme lo ríceueremo nor . perche_ egli è Chri

lh'ano, vi sò dire,che tutta questa Crttáfl turn questí paeſi

lo ſeguitarebbono , erche tutti lì ”cardano come egli li—

bero tutto il Reame alle mani di Turchi. fior pur zenifle‘

lo voleſſe Iddio , e dette quelle parolecommcxo ai orange-`

rc, in quello giunſe vn Cauallçro. e_dr\le m verſo quel Ba

rone; ò Paruidas tutti gli noffrr nemlcl hannopreſe le loro

arme, 8c vengono controralla Cittá, tutta la terra corre ad

arma. Il Gentil’huomodiffe,ó Macometto cr arucí,hora ci

fuſſe Guerino,e coſi diſſe la bella Anclnlſca,e volſeſi á loro,

dicendo ; 0 Caualiero non piglíarete voi l’arme per mi'?

amore in difenſione della mia Cittá , e delle nostre perſo

ne,e vostre minacciare armeóc cffi riſpoſero dc sì,mánon

'fi dimostraua il Meſchino, e stauz celato da. tutti, 8c arma-g

uaſi egli con gli altri, 8c andorno in piazza .

come il Moſchino and) alla battaglia cantm Liam!” .i

Cap. CJ! C.

Glá era. in la piazze Paruídas armato con molta gen

‘ te , e la nouella gmnſe , che i nemici da tre particm‘

mom' ordini affaliuano la terra = all’hora il Meſchino , 8c' i

compagmandorno fuori alla. battaglia , 3L quandoſimoſñ

{eroe diſsero á Parmdas, non temere, 8c francamente con

forto tutt?, la ſu? genre, diccndqnoí faremo hOg i crema

re lx nostrr nemrcm ſpronoruoi loro caualli,c ver o la por

xa donde erano entrau andomoJaqual ll fà apertmëc vſcì

,tono fuori con loro 2.00. Caualieri- (Dando il Meſchino fà

dx fuori , molti che l'haueano veduta alpadiglione di Lio

netto,diceano, ecco il vìllano, che fi clicca mai pu} non rl*

momerà :3. canallo, e Guerino arrelìò la ſua lancia, e corſo

contraloro [provando il cavallo, ö: vno Perſiano volonceó

:oſo (lx hauer le arme del Meſchino fimoſſeëz venne com

tra lux › Guermolo _paſsó‘ con la lancia ,' e lafclollir la' lancia

nel Pecco y chepm dx meza lîhauea dietro le ſpalle, 5c preſo'

~ . ‘ . - - la
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‘la ſpada, 8c’ ehtró nella gente Perſiana , facendo tante imi

ſurate coſe, che ſubito ſu conoſciuto‘ non eſſere quello,clid

haueua al padiglione finto di eflere . Artibano cutſ‘ó nella

battaglia, e coſi Aleſſandro, &all’hora quelli dugento Ca..

ualieri preſero tanta baldezza‘,& ardire,che intrarono nel

la battaglia per forza d’armez 8c in ſineli Perſiani ſi miſero

in fuga da quella parte, eglino preſero moſti Perſiani , e

molti ue vcciſero . ll Meſchino corſe inſîno alii padiglioni

dei campo z e riuolti indietro tornaron ſm’alla porta , per

queſto aſſalto tutte le ſchiere di Perſiani abbandonato” la'

battaglia,dubitando della battaglia,che era appreſſo della
'bandiere del campo, e Guerino dubitov non eſſere da loro

tolto in mezo , o tornoiìi dentro della Cittá ,- e ſi Perſian’i

. tornarono allor campo con gran paura di queſio aſſalto a

Come il Ibi-[china tañaſr'lüt'ò dà Trifala ,- ói cari” Ãnſím’ſm gl}

omne i'm-0mm con mali: Han-ich” . Gap. C X C I, '

La Citra diPreſópoliëfa piena di allegreiza, e l’vn’d

, ~ diceua á l’altro , ſono valenti queſti trè Canalieri , e

tutti ſi marauigliauano del :ande ardite del Meſchino;

non ſapendoiaeró' chi egli ſi aſſe, e tornati al palazzo nel ñ’

le lor' camere , e' diſarm‘ati, la notte era giá venuta . Parui

das Governatore delia Cittàandò alla loro camera. e fece

portare, ció che faeea loro' biſogno, e ia ſera non ſi partir—`

no di camerafaru‘idas andò;cena con loro,e fiì meſſo‘ i ir

capo di tauola ,- e l’hostiero rece portarele viuande , e co"

me furono' a tauola, :i vno á. vno gli andaua‘ guardando, e'

ſe queſto hoſtiero haueſie v'eduto‘ ai ſedere á tauOla il Me

{cl-rino , done ſedeua‘ Artib'ano haurebbe detto, che queſto

fuſie ſſaroil Meſchino" 9 ma perche Artibano ſedea di ſo

pra piu'L appreſſoá Par“u‘idas‘, non porca credere,- che'i ſuſſe’

d'eſſo, e pur alla vitali pareu'a d'eſfo, e nonì li battendo gli'

ñ Occhi da doſſo‘, pur ſi parti‘, e andò per vn‘ ſuo ſigl'iuolo, il-‘
qual Guerino hau‘eua- fatto Caua-lieróì,~ edi‘ſſegli guardaL

que-l Cavaaliero-2 ch'è di ſottoá Quellirre‘, mi par conoſcer*

”Quando il gioaaiie,e’ä~auea nome ’Friſalo lo Videflmäno‘v

‘, i
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di allegrczza, grido, ò Paruidas non ri vergognimhe’ltuo

Signore ſia nel più dlshonoreuole luogo di questa tauolal

'e tu ſia! nell’honore ?ogni huomo leuó gli occhi, e dicen

do queſte parole ,il giouane Triſalo s’inginocchió dinan—

zi a Guerino , dicendo , ò Signor mio , voi non potetenç

gare», che voi non ſiate il mio Signore, e baſciolli i piedi .

.All’hora ſi leuò Paruidas,e corſe ad abhracciarlofflerquq—

ſlo andó la nouella ad Antiniſca , 8t ella con molte Dani

gene venne doue mangiauano, 81 gittoffi inginocchlomì

li piedi del Meſchino , abbracciandolo_, e bacciandolog

ſù allegrezza grande, e rileuata ritta ſe li gittó al collo, d}

cendo. Hormai ti laſczo la mia Signoria,e tutta la guardia

della Cittá,poiche ti hò riuedùto Signor mio,e quaſi d'al

legrezza rimaſe tramortita, e poi, che fá leuata cenarono

inſieme di compagnia . Dicea Antiniſca , come ti celaunl

me Signor mio P A ll‘hora diſse il Meſchino , gioia mia,.al

legrezza mia , anima del corpo mio, ogm coſa faceua lo"

per conoſcere la chiarezza di tutti. All’hota fù paleſe dll

era Aleſsandro , e chi era Artibano , per queſte nouellcli

fece gran ſella per tutta la Citta di Preſopoli della ritor

nata del Meſchino da Durazzo,cacciando da loro la paura

di Líouetto figliuolo dell'Almanſore Soldano di Perſia.

, I Fl”: del `S'èninm libro-Z
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GVERINO DETTO
ii.. IL MESCHINO.

LIBRO OTTAVO.

Com: il Meſchino [ù fam Capitano della gmte della Cinà di Preſhf

poli ”nm Lione!” , ó- rame prouidde a` quello , che [i

Il’- Liſhgnaua . Cap. c X C Il.

A ſera dapoi molta allegrezza andarono :i

. , dormire , la bella Antiniſca tutta allegra ,

faceua grande feſta . La nette ſi artendcua a'

buona guardia , e la mattina conuocö tutti

li maggiori della terra , e fecero Generale

…A … ‘ › " Capitano il Meſchino , 8t apertamente fi’:

‘52,; appaleſato , che egli era chiamato il Meſchino da Duraz

n! zo , e quando fu fatto Capitano volſe ſapere quanta gente

'az—j era dentro,fece la moſira,e trouoflì dentro della Citta vn~

` deci mila á cauallo, e dOdCCl mila pedoni, 8c haueano vet

touaglía per tre meſi,& ancora fece fortificar la Cittá.Fat

t‘o queſto prouedimento , {lette venti giorni , che poche

battaglie ſi fecero , e poi ch’egli hebbe proueduto alle c0

ſe della Citta‘,diede ordine alle battaglie di fuori,nellequa

li fu grandiſſima vcciſione di Perſiani,e mandorno per pi*

gliar gente di Media , 8c Armenia , 8c Argania , 8c a‘ molti

amici del Reame di Preſopoli,& :i molte terre del proprio

Reame. Paſſati venti giorni,&-hauendo il Meſchino forni

ta la terra,c fortificata,chiamò a' ſe Fidelſrancofl Aleflàn.

dro, e Paruidas,& ordinó,che Fidelfranco aſsaliſse ia mat

tina ve nente,e lui con trè mila Caualieri,e tre mila pedoſi

ni, 8c c e Aleſsandro aſsaliſse con duoi mila,& egli fatto ii

giorno chiaro ſoccorſe a‘ loro con tre mila pedoni,& ordi

nó,che Paruidas sépre andalse intorno alle muraſſacfenda,

. . , ,, ar
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ſar buonaguardia , accio che mentre ,che ſi combatteſſe. L“

non fuſlero ſcalate le mura. E quando ftì appreſſo il giorno il*

a vn‘hora, il Meſchino armato, 8t Artibano, 8t Aleſſandro {il

aſſalirono il diſordinato campo , 81 attendendo ſe non ad il}

Nceidere,furono quella mattina morti dodeci mila Perſi, - NI

ni, 8c' cacciati per tutto il campo l’erſiano alli loropadi- IK*

glioni, equando il gi0rnoffi chiaro il Meſchmo tornòal— :1

le porte, non erano morti venti diquellidi Preſopoli, _ſi

má tutti erano ſanguinati del ſangue di Perſiani, eſſendo ‘di

il giorno chiaro , Lionetro mandò vna grande ſchiera alla i::

battaglia , la quale fr'i eſìimaraquaranta mila, &queſia {i

qonducea il Rè Rafin del Regno Coroniana. Quando il n

franco Guerino vidde tanta gente, rimandò dentro tut- l:

ti li pedoni, e mando per Aleſſandro , egli in quello ‘l

mezo ſi miſse con Artibano, con tre milaCaualieriine. ‘-lì

punto. ſi:

Came il Moſchino andà contra Per/iaia' , e non potendo nſiſicn ,

dimm . Cap. C X C 111

Oſso il Meſchino , ſi leuó gran rumore , che’l Cie-~

lo , e l’aere era pieno d‘horribil voci : Guerino ab

baſso la ſua lancia , e contra lui venne Serbeneros figliuo—

lo dei Ré Raſìn di Cormana , ilqual li dette vn gran colpo l

d! lanciazma` il franco Guerino lo giunſe con la ſua lancia, ‘

ſi che lo paſsó di dietro , e morto lo abbattete in terra da

cauallmper la_cuimotte ſiì grandiſſimo dolore per il cam

po‘de Perſianiiera renato quefio Serpeneros de i più fran

chi, e valenti Baroni del campo, e quando ſuo Padre ſenti

la morte del ſuo caro figliuolo, corſe ſopra la Cittá di Pre

ſopoli , e come vno ferociffimo Dragone deuoraua ; ma

tal fortuna li/tornò in grandiſſimo danno, perche il feroce

Arribano lo vidde correre per il campo , facendo tanto

danno d’arme , ei corſe verſo di lui ferocemente , e riuol

roſſi l’vno verſo l’altro con le ſpade in mano , ſe rompea

no molto le arme . All’ho‘ra dimandollo il Rè Raſin s’cglí

era di quelli tre Caualieri , che paſsaron al padigliíme di

10
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ir Lionetto P Riſpoſe il feroce Artibano de si . e mentre, che

;E queste parole diceumo , Aleſſandro giunſe alla battaglia ,

e fece volgere per forza li Perſiani, e ſolo rimaſe il Re Ra

:r fin col ſer0ce Artibano ále mani , eli Caualieri di Preſo

; poli voleuano vccidete il Re‘ Rafin ; ma il feroce Artiba

‘v no cridó , che egllno non tardaliino indietro , eſolamen

Î: te á lui rimanefle la battaglia feroce, Stalla fine il feroce

i Artibano gli tagliò la tefla . In questo mezo il franco Aleſ

‘. ſandro , 8c il valente Meſchino corſero alle bandiere del

L morto , e gittolle per terra : ſaceano grande vcciſione di

’ Perſiani ; ma’ Nabucarin giunſe alla battaglia con randiſ

i ſima gente del ſuo Regno, e con due ſuoi valenti imi Ne

; poti , vno nominato Almanacor , el'altro Fauperidon ,

`. e per questa gente li conuenne tornare indietro a‘ la Cittá.

,I di Preſopoli , e morirno in quel giorno di` quelli della Cit

’ :a dugento , e di quelli del campo più di ledeci mila; má.

la grandiflima vcciſione , era ſtata la mattina innanzi il

giorno , ritiratti‘in la Cittá ſi Fece grandiffimaallegrezza

del grandiſſimo danno delli nemici , e li Perſiani tornati

:111i padiglioni, fecero grandiflimo lamento di tanti mor

ti , e ſpecialmente del loro Rè Rafin , e di Serpeneros ſuo

Figliu'olo › e per la morte di tanti , e per tanto grandiſſi

mo danno , Lionetto per il Meſchino fece fare miglior

guardia , con grandiflìma quantità di armati, poi man

dò in Perſia per ſuo Cugino Perſonico , e per grandiflima

moltitudine di gente . Significandoli la grandiſſima vcciz

[ione de ſuoi nobiliflimi Baroni.

come ilfmnra , e wlmte Meſchino mandì e” ”Wie è Lione!” ,

richiedendo di combat!” con Im' à carpa è {01’

pa, ó- cgli la rimandi; col che ”fia .v

Carp." c X c 1 V.

LA mattina ſeguente il franco Meſch. andó fuori della

porta Medianica,á lato al fiume Vlion,öt aiſalì quelli

ric) campo, doue commiſse grádiflíma vccilione,e preſta

mençe ritornò détro,e (letteſi por tre giorni ſemi: kîírabat

. g a
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- taglia. Il quarto giorno ſi armò tutta la games: vſciro‘n’o

per la porta Dati , che era Verſo Perſia , con ilCapitano

Guerino cominciarono vna grandiffima , e ferociſiiina

battaglia‘ ì , 8c in quella egli vcciſe Almacor nipore deſRé

Nabucarin,per cäueſio ſu grandiflima allegrez'z‘a nella ter

ra, e dolor gran iſiit‘no nel campo‘ . E corſe a' la battaglia

Lion‘etto con‘ v'na fiorita‘ genre‘,e ſuron alle mani egli,& il

Meſchino , e pochi colpi ſi dettero che’l franco Meſchino

fu atror‘níaro , e la ſua genre ſu meſsa in' rotta, eli Perſiani ,

ſollecitauan di darli la morte . All’hora giunſe alia batta— ‘

glia il valente‘ Artiba'no facendo riuolger ſi ſuoi Caualieri

a la battaglia,e giunto done era Guerino con molti arma

ti vcciſero il caſualloá Lionetto: ma Lionetto‘ rimonrò ſo- i

pra vn’altro cauallo,e ſe miſse con rarîta grandiflìma furia ;

tra quella grandiflima’ moltitudine di Perſiani , che ritor

nauan verſo la Cittá, & ammaZZaro'no circa mila Caualie

r‘i di quei della" Citta‘,- per il che fà grandiſſimo’ dolore nel
la terra . E questo giornoil valenriffimoì Guerino adiraro

contra Lionerto della riceuuta ingiur’ia, chiamo vn Buffo

n‘e ilqual eraùfaldo‘ chiamato,e mandollo preſto neicam

po á [jonettox diſSeglidirai a‘ Lionetto Figliuolode‘ l’Al

manſore,che io ſono Guerino da Durazzo,e deli Reaſidi *

Francia , il quale liberali il Reame-di Perſia delle mani di :

Turchia: Galiſmarte,e ſon Signore della Citta di Preſopoñ :

ſi ,- e marito della bella Antiniſca lo richiedo a battaglia , r

accioche tutta la ‘gentenOn periſca, che s’e‘gii ha' cuoreda

Qualiero, ò~ s'egli è nato di franca; gente‘, che aCeeiti la .

barca lia di vn ſol Cauáliero,& ſolo faro ſiCurd per fe‘de,o :

.pero ‘aggí , ch’e s’egli mi vince di darſi la Circa ,- e la bella

Antiniſca nelle‘ ſu'e mani . E s'egliper' diſgratia perdeſse _la

battaglia,ch’ei ſi debba‘ partir coi campani meſso‘ andò in

campus: fece l’ambaſc‘iata dinänzi ai Lionettd, ilquale fu- '

-rioſo, riſpoſedp'er‘Macometto io non‘ metteria la mia per

ſona contraa vn ſchiauo, e ſariami grädifiima verga na

á imbrattare la mia ſpada nei ſuo viſſangue,e coman ò, u

che il Bnffone fuſse tutto raſo dalle ſpalle' insù, che era teó

tinto il maggior diſptcgsio,che ſi poceſse far á vn Signo- I

tc,

"Lexi-rn.\1D.-'—.—cr—zu…—;ñ—
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ra ,di 'radere v‘n ſuo meſso , per tal modo , molto pregò il

Buffone Pet-‘non eſser raſo,m:î ‘niente li val ſe il ſuo prega

're che tutto fà raſo, e 'coſi raſo lo mädó nella Citta al Mc la

;2…

le?

?em- ii Meſchino Wii/e và non@ :il Ìioäét‘tó einem-‘- auf-…5 , e

mi” anni a cap. c x ’o i’.

EGuanda quelli della Citta ‘v'iddcr‘o‘ la grandiſſima in.

, l giuria fatta- al rneſso del franco‘ Meſchino hebbero‘ ll

;3 maggior dolore, che haueſse’r‘o in tutta la guerra ‘. [l fran .

' l cp Meſchino, non’ ſapendo che fuſse ſi grandiſſima in iu

tia a lui ſacra,- quanta egli era,- ſe ne riſe. Ma il fe’rö’ci imo‘

,L Attibano li diſse' co"n'ie queſta era la Ìnaggi'o'r ingiuriag .~ñ

ſi': che ſi porca far ad v‘n’ Si noie, cioè ſar’ rader’e un ſuo Am'

“~_ baſc‘iatote i Vdendo il anco Guerino quelle' par‘o'lc s’acó*

ceſe di grandiſſimo odio mortale, contra Lloliettoze giu;

to,che quanto prima ſi abbo‘ccare‘böe Con luizch‘e l’vno di

;0; loro_ cdnuerebbe’xh‘e nior'iſsea Il giorno‘ ſeguente chiamo

7m; Aleſsandrq , e fe‘ceg‘li aſsallre ll ‘campo’ verſo il padiglio
lfl_ ne ,- a: egli , 8c‘ Arclbano vſcirno fuo‘ra della porta Media:

;.,ì”_ nica , cioe‘ ‘verſo‘ la Media ,con trè mila Cau’alie‘ti, ma pri

‘JR, ma laſció' entrare' Aleſsandr’o‘ nella battaglia. ilqu‘ale cor:

ſe‘ _nella prima' guardia, e grandiſſimo danno‘ ſacca de’ né?“

lmcr, egli tr'öuó la brigata che do‘rmiua, ma frantam'ente

‘gjſostennero, la battaglia, 'e' fu' r‘lrrleſso Aleſsandro' ſino a la’
W porta a All’hora Arrivano vſci fuori con' mille Caualieri, e'

con queſti ochi’Caualieri fece v‘n‘a grandiſſitiîa vcciſioñ

‘i', n‘e,e tt'aſcör _e inſinö alli padiglionige ritornando indietro

f* con' grandiſſimo ardite fa tolto in‘ meiz‘o‘ da Faut’iddi ; il

31,’ qual molto' danne’ggiòquesti Canalieri;aricoi'a tìì ‘aſsalito‘

dal ſtanco , e valentiflimo" &fuel-ante dl Antonia ,* ilquale'
‘Î Cön grandiſſima' forza ſe li gittó‘ addoſsoìnl feroce Aruba-ñ‘

no ſi affrontò con lui,& aſpramente ſi offendeu'ano con' ſd

;‘lſp’ade' in mano,e la moltitudine‘ era tanta,che` la ſua briga
ìfíta fà t‘utta sb‘arattata, e' rotta,e ceft'i fu gelido" che' haueañi`

;ij ao n‘Î'Ìngo‘t‘ canallr trouol'n'o il franco -- u'en‘n’o fuori

Cit-take Ztldindddl diletto ilgfludiſſìmo peritolótdè Ar:

. , . l a

l

…ñ?—F-Frt.“
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tíbano, all'hora percoſse il franco Guerino nella battaglii

con mile_Caualieri quando intró nella battaglia non fata

come prima , ma‘ come huomo acceſo di grandifflma ira

per il grandiſſimo diſpiacere riceuuto . ſcontrò vn Cugi

no di Lionetto che hauea nome Galafach di Arcuoro, e

paſsollo con la lancia,poi traſse la ſpada,8t intró nella bat

taglia, e facea tanto in arme, che era coſa impoſſibileche

vn corpo humano oteſse tanta franchezza dimosttarc,e

gionto d0ue c0m atteua il ferocíffimo Artibano , vidde

Fauridon che-tanto ſi affaticaua di farlo morire, &il fran

co Guerino miſse vn grandiſſimo grid0,e preſe a' due ma

ni la ſpada , e dette ſi grandiſſimo colpo á Fauridon ,che

li rompette l'elmo , Se aſpramente lo feri ſul capo, e cadet

te in terra da cauallo , per modo , che ogn'vno credette, j

ch’ci ſuſse morto , all‘hora fu Krandiiſimo rumore, e per ‘

questo molti detteno largo al feroce Artibano , 8( ei pre

ſe ardite , ſentendo il franco Guerino :ì lato á ſe nella; j

battaglia ; e la gente Perſiana fuggiua dinanzi al franco -‘

Meſchino , come le Pernici dinanzi al Falcone tanto lipa- “3

reua, e li vccideua , 8t abbatteua. All’hora per il grande ~

rumore, che ſi leuó , mandó Lionetto á la battaglia illlé

Nabucarin con grandiſſima gente, e come giunſe . Gliſá

detto come il ſuo Figliuolo era morto, cioè Fauridompet f

queſio il Ré Nabucarin adirato cominciò con gtandili- j;

ma tempesta ad intrare nella feroce battaglia . l

‘Li-.,

Come ilfflm” Meſchino mandò Prigione il RE Naóurarin ”Hu

' Cit-“ì , e Limena mandò in PerſizÎPergmte .

Cap. c X c V I.

Sſendo nella battaglia il Ré Nabucarin d’Artinís, _11?

E franco Guerino ſi traſse adirato verſo la terra, 'e ma- _4‘

dò vn meſso ad Aleſsandro , che ritornaſse ne la terra,&f

veniſse da quella parte d0ue erano eſſi,öt in queſio punto *i

il Rè Nabucarin con vna lancia in mano , eſscndoli mO-;J

{itato il franco Guerino dicendogli egli è quello _, che hi‘

’morto il voſtro Figliuolo , ſi moſse contra iui , l] ſrancm`
i

Meſclu: *



'Eiai;

i:

un

ILÎ

:nce

*il:

a
b1

lil-l

5:

gm

in'

O T A V O .` ' 337 .

Meſch. boh stette á penſareme aſpettare,che veniſse a' lui.

ma con vn’altra lancia in mano li corſe incontra,e dettenſì

grandiſſimi colpi,ſi che il Rè Nabucarin caddè in terra da

Cauallo aſpramente ferito, &’- il Cauallo del franco Meſch.

e per qnesto grandiſſimo colpo fiì grande rumore , 8c il fe

roce Artſhano preſe il Cauallo del Rè Nabucarin,e daualo

al franco Meſ.ma egli ſi leuò dritto,e gittofli addoſl‘o al Rè

Nabucarin, e fecelo prigione, e fù menaro dentro la Cittá

di Preſopolí. Il franco Meſ. rimontò a’ Cauallo in ſu quello

del Ré prigione , e per queſto fi‘i molto dolore nel campo

de Perſiani , il franco Meſch. ritorno nella Cittá con la ſua

gente,e quando quelli d el campo trouorno Fauridon creñ

dendo che egli fuſîſe morto lo portarono al padiglione di

nanzi a Lionetto, ilquale lo fece diſarmare,e trouò che 'nö‘

" era morto, e fù medicato, e mëtre che ſi medicaua _fà por

tato morto il cugino di Lionetto Galafach , quando Lio

netto lo vide pianſe di cuore,perche molto l’amaua,e diſſe

ohimè , che dirò io al Padre tuo Ré Margaritas, alla tua..

Madre che tanto me ti raccomandó,ch'i0 hauefli cura che

tir non entraffi nelle battaglie , e domandò á li Caualieri ,

ehi era quello c'ne lo haueua vcciſo: gli fà detto,ch’era ſia

to il valente Guerino , e come era preſo il RéNabucarin

’~ “ d’Artinis , all’hora ſi diede delle mani nel viſo, e biastemò

tutti li Dei, e mandóin Perſia al ſuo Padre per ſoccorſo .

4

Come Lime!” mandò perſhccorfo :la/uo Padru .

Cap. c X c V 11.

Itornó nella~ Cittá il franco Meſchino, e il ferocíſîimo

Arti'oano, ſi fece nella Cittá feſta per Ingrandiflimo

danno che hauean riceuutoli nemici, poiche furono tutti

~ diſarmati, ſu menato _in ſula Sala il_ Re Nabncarm, ilquale

j da tutti quelli della Gitta era giudicato á morreda cagion

- era perche ſenza ragion diceuano , ch’egli facea guerra...

contra loro , ma il franco Meſchino diſſe per l'honore che

" tu ci volesti fare quando paſsammo il tuo padiglione, vo

..—-ñ‘xx*

glio , cheſij ſaluo della vita , e feceli grandiſſimo nonore.,

e detteli Cinquanta Caualieri , che lo guarcàaſſino , età::

. e
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te I dopoEumdeu giOrm ſenZa _battaglia , in queſto nel

zo venne i Media , á Preſopoli, dieci mila Caualie'ri,e

conduſsero giù per il fiume Vlion i. e mol e NamCaticlàî

di vettouaglie, e molto grano,e karina, egran quantita‘

carne,e veníuano verſo Leuante ſu perla nua del fiume#

il campo era ſu la riua del fiume verſo Ponente , e però ll

Perſiani non poceuano vietare , che non p0teſsero intra're

dentro . Venne nella Cittá , del aeſe di Preſopoli , ſane

mila Caualieri , e gran quantit di pedoni_ liqualifurono

circa dieci mila,e molte vettouaglie. ll Capitano di quella

gente hauea nome Arcomanos dl Aggettonia di Mediali

nel campo di Perſiani venne gran moltitudine dl genica

cauallo, tra quali vi era Re Margaritas dl Perſia, e venne

ui Perſonico nepore de lo Almanſore,e Cugino di Lionet

to,e molti altri Signori con cento mila Perſiani , per que~

sto grandiſiìmo ſoccorſo che hebbe Lion-:tro fece gran

diflima .allegrezza , e mandò vn ſuo meſso nella Città di

Preſopoli á dire al Meſchino che ſi rendeſse á lui che lo fi

rebbe in Perſia gran Signore , e li concedeſse la Cittá di

Preſopoli,e che_ li doueſse dare nelle ſue mani la meretrito

Antiníſca . Diſse il Meſchino tu nonhauerai auantaggio

del mio meſso, ilqual mi fu mandato tutto raſo, ma noni

uaſteraî raſore,e legollo nudo á vna Colonna,e fece torre

accole acceſe, e li fece bruggiare tutti li ſuoi capelli, eli

Barba, e quanti peli egli haueua addo‘ſso, e fecelo leuarc,o

coſi nudo , e ſenza niun pelo addoſso lo rimandó nel Cam

po , e queſta ſu la riſposta —, »che mandó il Meſchino á Lio

netto,e quando quelli Signori,ch‘eran Venuti fuori di Peſ

ſia viddero queſto, tanta turbatione fà tra loro, che nonli

potrebbe dite , e mandorno ſubito Ambaſciatori á l’Alñ

manſore Padre di Lionetto , che moueſse maggior gente

allo aſsedio , imperoche la Cittá non ſi potea aſsediare di

la dal fiume Vlípn verſo Leuante , l'honor ch'egli banca_

fatto a ſuo_ Figlruolo Lionetto volea perdona e á lui, 8t a‘ i

compagni , cioe Guerino ilquale hauea rimandato il meſ

ſo di Lionettoimezzo bruggiato . Onde l'Almanſore ven

ne a Preſopoli con molti `Perſiani ,, e Rè, öc Signori ,

ma
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è, ma innanzi che giungefle fecero grande battaglia a‘ Pra‘_

‘è‘ ſOPOild

I Come il Maſchi” affidi il campo , efit?” grande Battaglia, ”alla qua!

fù Puffi Alfflîndfoffi Lloret” lo vol/ef” morírrynè Fai-rt

dimnmpoljì. CAP. CXCVlll.

j; V Edendoſi i'ſ Meſchino venuto tanto ſoccorſo molto

‘ ,- ringratiò Dio , e preſe gran ſperanza centra Perſia

ni , per laqual Coſa egli deliberó darli la battaglia . Erano

V, giá paſſati quindeci giorni,che non haueuano fatto batta

f" glia , Onde egli fece tre ſchiere . La prima dette al valente
-ìſ Atribano , con diecimila Caualreri, la ſeconda dette ad

…E Arcomanos di Media con 5. mila Caualieri . La terza ten

“ , ne per ſe , comandó poi ad Aleſſandro, ch'egli attendeſfe

i?" á gouernare la terra con il resto della gente , e la ſua ſchie

ra fi‘: ſei mila Caualieri . ' Vſci Artibano fuori della porta_

3C’: verſo Damaſco , 8c affali il campo ſu l'hora di' terza , e lo

tumore ſi lenó grande, e le strida,& percoſle li Perſiani fa

* cendo grande vcciſi0ne. La gente, ch‘era alla guardia del

1575 campo era groſſa di Lamech , 8c in queſio Artibano ſi ri

me“- {Contro cOn Aralipan parente dell’Almanſoi-e , 6t ruponſi

11“ le lancio addoſſo, e riuolti con le ſpade l’vn0,e l‘altro gran

colpi ſi danno,e l‘altra gente facea gran battaglia. E men

Dffl‘ñr tre che queſta battaglia ſi Ricca aggiunſe nel campo il ſie—

W ro Aſpetante di Cartigna, con dieci mila Caualieti,e ſur

1d, rio quelli di' Preſopoli meſſi in fuggaAll'hora Arcomanos

93.! encró nella battaglia,& abbattè Felicon figliuolo di Perſo;

iſlí nico, e quando ei cadde fu gran rumore tra Perſiani,e full;

CPE dato gran ſoccorſo’. La nouella andó ſin al padiglione dl

‘If Lionerro,e tuttavia gente del campo corſe alla battaglia.”

'5" Padre di Felicon nello aggiungere , vidde_ Artibano alle.

11-", mani con Aſpirante,e detteli d’vna lancia in le coſte,e git

Il’* collo a terra da cauallo, la gente li fece cerchio intorno”:

,5; egli con la ſpada in mano rito ſi difendeua , 8c P_erſomco

{f correndo per il cápo, vide Arcomanos,& andogli per tra*

W verſo# abbattellòmoi preſe il cauallo,& conduſſelo done

ſit! Y z tra

l

n

/
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'eta Felícon ſuo Figliuolo, el ſacca tanto d’arme,che li Ca'l

` ualieri di Preſopoli conueniuano voltar le ſpalle, Perſoni

co abbattetele lor bandierç,il Meſchino ſi moſſe con la ſua

;ſchiera , 8c abbafso la lancra , e feri vn Caualiero Indiano

molto valente chiamato _Dtaino , 8c era Nepote del Ré

Nabucarin di Artims, e glttollo per terra, e miſſe in fugga

li Perſiani con la ſua ſchiera, per queſto ff! preſo Draí110,:

fù menato in Preſopoll,e Guerino tratta la ſua ſpada ſcon

cró per la battaglia Fehcon Fſgliuolo di Perſonico,e leuol

ſli la testa dalle ſpalle. Ll Caualieri di Mediaripreſero il ca

uallo del loro Signore , e rendendo ad Areomanos, ilquale

rimontato andorno 6811,-&11 _Meſch. per la battaglia ſino

doue era Artlbano , e qurul vrcldero il Rè Aſperante , che

hauea ſerrato Artlbano , e come egli ſe rendeua ad Aſpe

tante,vole.ndo dare ll brando ad Aſperante,il Meſc.ſopra

giunſe, crldando _come *Leone tra le bestie minute. Quan

do Artibano lo vidde tirò a ſe la ſpada ;` `e con la punta ſe

gittò contra Aſpcrante , ma egli ſe tirò indietro , e preſe

vna lancia ſopra `mano , e recoſſi ſu le staste , e laſciolla ad

Arcibano , ll colpo falli , _che ſe lo haueſſe giunto tutte l`ar~

me l’haurebbe paſſato , il Meſchino hauendo veduto Arti

bano a pié procaccraua per metterlo a cauallo, e veduto il

gran colpo della lanClata,ſpronó il cauallo ſopra Aſperan

te, e detteli vn_ ſi gran colpo ſu’l braccio deſtro. che di net

to gli lo taglió *. Quando Aſperante ſe vide ferito giró il

cauallo per fugglrnná li giunſe addoſſo Arcomanos,e det

xegli vn colpo ſopra la testa per modo , che con la ferita.

rlma del braccro cadde da cauallo , per queſto fu preſo il

uo cauallo,e dato ad ~Artſbanomondimeno Aſpirante ra

cquistato da' ſu01_aſ`|_'llCl rimontò ſopra vn'altro cauallo, e

- fuggi verſo il padiglione , e poco stette che mori , per la

morte di Aſpirante ſe armarono tutti li Baroni:: Lion-etto

in perſona , e tanta moltitudine di gente era , che tutta la

pianura era coperta , e correuan verſo Preſopoli la molti

tudine delli Caualleri . Seutendo il franco Guerino il gran

rumore del campo de nemici, ſubito fece toruar la ſua;

gente nella_ tetta , e quelli cheerano dentro ſonauan tac:

` co ta -
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colta, buſine,corni,non poterono ſi tosto ritornare,che là

gente non giungeſſe loro addoſſo 2 chi potrebbe dire la.,

gran prodezza di Guerino , e di Artibano , difendendo li’

Caualieri di Preſopoli, Aleſſandro vſci della Cittá per ſoc~

corſo de’ ſuoi,8c arrestò la lancia, 8t ſcontroſíi in Tarſidoñ

nio Figliuolo di Baranif , ilquale quella mattina era giun

to in campo con dodeci mila Caualieri per far vendetta di

Ìſuo Padre , Aleſsandro lo abbattere da_ cauallo, 8t egli ab

batte lui, e la gente di Lionetto fù fi grande, che per forza

li çaualieri furon rimeflì in Preſopoli , e ſu grande batta

glia alla porta, d0ue ſu ferito Artibano in vn braccio, e ri

volgendoſi Lionetto indietro , e trouò Aleſſandro alle ma

ni con Tarſidonio,& aſsalilo c`0n la ſpada in mano,& Aleſ~`

ſandro ſi gittó ingenocchionb e dettegli la ſpada,& egli il

fece menar al ſuo padiglione . All’hora fu trouato morto

'Felicon Figliuolo di Perſonico , ilquale quando il Padre il

'vidde, cadde di dolore in tetra , e rileuato dimandó chi l’

hauea morto,fugli deuo ch'era stato Aleſsandro,öc ei cor

ſe al padiglion di Lionetto, e dimandando di Aleſsandro ,

che lo voleua far mangiare a Cani per vendetta del ſuo Fi

gliuolo, in queflo entrò nel padiglione Faturidon Nepote

del Re Nabucarin , dicendo il Meſchino ha in prigione...

mio Barba Nabucarin,e lo mio Fratello Draino,öc nell'al

tra battaglia mi fá morto l’altro mio Fratello Alinacor ,

come ſentir-anno voi hauer morto quefiOCaualieto , fa

ranno impiccar mio Fratello , e mio Barba , e per queſto

parolecampò Aleſsandro,e ſu condotto a Fauridon,& egli

ii faceua honore per quella cagione‘. ` '

CameLimena dimaadò ad Altffandn , ahi ”a ü Maſchi” , I

gap . ç X c IX.

I 'Altra mattina Perſonico adirato venne al padiglione

di Lionetto , dicendo cariflìmo Cugino ,_iltradito

re di Guerino mi ha mortoil mio Figliuolo Felicon,onde

i0 ſon diſposto di combatter con lui. Lionetto in ſua-pre

ſepza ciliagrrigflleſsandro, e dimandó chi egli etazglidiſsç

s allega

l
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ch’era Signore di Coſtantinopoli . Diſſe Lionetto , queſto

Guerinochi e‘? diſse Aleſsandro,chi lo dee ſapere meglio

di voi , per cui voi Perſiani poſsete dire , che ſiate Signori

di Perſia.All'hora Lionerto diſse,mi pare eſser Rara gran

de pazzia la tua,hauere laſciato la tua Signoria,& eſser ve

nuro á morir in queſto paeſe. Diſse Aleſsandromoi Chri

stiani non ſiamo fatti comevoi , che rendete male per be

ne; má noi il più delle volte a' chi dimanda mercé rendia

mo bene per male, ſe queſto notabil Caualiero m'há dife

ſo caſa mia due volte , perche non debbo io mettere la Si

gnoria per lui?e voi Perſiani,perchc non vi ricordate delli

Turchi quando vi tolſero tutti queſìi paeſi , evoi non vi

poteuate difendere, ſe non fuſse stato queſto Caualiero? il

merito , che voi li rendette , ſi è , che voi deſiderate la ſua

morte. Diſse Lionetto, laſcia ſtare hora queste parole,pe

rò , che Saracini non furono mai amici di Christiani; ma

dimmi , chi è uesto Meſchino , imperoche certi dicono ,

che fiì gia tuo chiauo. All'hora riſpoſe Aleſsandro, non è

`vero, peró che quando fà donato con patto che io lo frau—

caffi, e lo feci franco,poi cominciò,e com'egli era di Reali

di Frácía,e come ſu fuggito nelle ſaſce,per li nemici,e pre

ſo da corſari,e venduto a‘ mercadáti,e come capitò in Co

ſtantinopoli, e tutti ſe ne rideuano. Diſseall‘hora Lioner

co,egli há preſo due miei vaſsalli , vorrei mandare dentro

vn mio meſsaggio, ma‘ questi temono andare á lui, Aleſs.

ridendo diſse; chi fa diſpetto nö aſpetti altro guiderdone:

il ſuo meſso a voi mandato lo faceſſi tornar có la testa raſa

com’vna zucca,peró rímädò il vostro sëza peli. Diſse Lio

netto,ſe io nó t’haueflì dato á Fauridon,io ti ſario. cauar la

lingua da dietro la copa. Aleſstacquefflerche bifognaua .

Camrfurmo cambiati duoi Sar-:tini in Aleſſandro di Caflantinopdi ,

e come oe m” *un mrffa Pnp-;m di Tmſidom'o Figſimſa di

Baramf. Gap, C C,

lſse all’hora Fauridon ad Aleſsandro , non ſi porreb-`

› ., be mandare vn meſso, che non liſuſse fatto iglzſmia?

l so
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Diſse Aleſsandro , lO li daró il mio anello, potrà andar ſe;

curamente, fermarono il patto,che’l meſsaggio mandato

da l’vna parte,á l’altra non fuſse officſoſacendo cosí,fatro

honor á l’vna , e l'altraparte ,-e feceli Aleſsaudto_ vn ſaluo

condorto ſigillato con lo ſuo anello , fà á bastanza ſenza..

darli l’anello.Lionetto,e Fauridon mandorno questo meſ_

ſo á Guerinoch .vna lettera, addimandando la terra con

gran minaccre, il Meſchino ſe ne riſe, e diſse al meſso, chi

ti há ſarto ſecuro di venire nella noſtra terra ,‘ 8: egli m0

stró il ſigillo di Aleſsandro, e fil franco, e diſse,come Lio

netto hauea promeſso di non _ostender alcun meſso,e coſi

promiſero quelli di Preſopoli . Riſpoſe Guerino alla di

manda di Lionetro_,che dimandaua la terra,che tornaſſe al

ſuoSignor, e che lidiceſſe, ſe volea la terra, _che v ` iſse á.

combattere con lui , á corpo a‘. corpo , por diſse il meſsag.

giero egli ha preſon vn voſtro Barone,e vor hauete ih pri

íone duoi vaſsalli di Fauridonulquale mi commiſe dirui,

ñ: volete vi dará il vostro all’incontro di cäuesti duoi,ilqua~

le ſi è gran Signore . Diſse all’hora_ Parui as ,credete voi,

che noi non conoſciamo Nabucarin dertiziis,e lo ſuo Ni

pore Draino fratello dl colui, che ti ha mandato: Diſse il

Meſchino, ſiamo contenti dl ſare questo cambiomon per

che Aleſsandro ſia di tanto ;ma per la corteſia, che ci vsò

queſto Gentil‘huomo , quando non paſsammo dal padi

glione di Lionetro. Tolto il meſso licentia, tornò,e fece l‘

ambaſciaria á Lionetto della battaglia , {Se appreſso la riſ

posta,che l Meſch. gli fece della terra,e dl prigioni. Perſo

nico cridò,che lui volea pigliar questa battagliasmá li Ba

roni non voleano conſentire , ma conſentirno del cambio

per hauer li duoi Signorr , e furno rendutte ad Aleſsandto

l’arme , 8c il cauallo , e fu accompagnato da molti .Signori

inſino alla porta: Guerino,& Artibano,8c Arcoman’os tol

ſero con loro Nabucarin, e Draino ſuo Nepore, 8c armati

á cauallo fuori della portaandarono. Quando ſurno cam

biati, Perlonico ſi fece innanzi, e diſse,craditore tu mi hai

mort-oil mio figliuoloflu morirai per le mie mani.Diſse il

Meſchino vole se Dio pervoſtro bene perguaſta guerra

i , 4 1
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ſi ſorniſse per noí dui , perche tutti morir-ere per lemiej

mani,e ſara’ maggior male,che non è dl te,e di tuo Figlio

lo.Diſse Perſonico hai dimandato battaglia a' Lionetto,io

che ſon ſuo vaſsallo , ſarò domattina armato ſu'l campo

contra te , ſe ſei franco Caualiero come’tu tieni , verrai á

prouar la tua perſona meco, il Meſchino accettò la batta

glia,e coſi deliberati di combatter ogn’vno ſi parti,Gueri

no tornò alla terra,Perſonico cornó in camp0,e meſseſi in

punto di armadure. Fix detto ad Antiniſca, come Guerino

douea combattere con Perſonico , 8c ella tremaua di pau

ra,andò al Meſclm pregollo,che non ſi fidaſs‘e di andai-ea'

combatter in campo, 8c egli ſe ne riſe, e diſsc, noi faremo

buona guardia promettoui di portare la testa di Perſoni

co,& ella tornó in camera, la ſera venne vn meſso da parte

di Tarſidonio da Camopoli , 8c richieſe di battaglia Arti

bano,chiamandolo traditore,che á tradimento vcciſe ſuo

padre Baranifnel letto, e chiamandolo rinegato,per que

ſto Artibano ſe ne riſe, e di[se,vá al tuo Signore-e dülí-chc

egli laſci Hair la battaglia tra Guerino, e Perſonico, e poi

finiremo la nostra , e prouerolli per forza d‘arme , che i0

non fui traditor; ma traditor ſu ſuo padre ;i pigliar il mio

Signor dormendo , e giá hauca promcſso le ſue membra ,

come ſe fuſse fiato vna beſtia , che s'appreſe‘nta , á cui la

testa,á cui vno membrofl cui l’altro. e dilli, che ſuo padre

hauea nome Baraniſcrudele , 8c io ſon chiamato il feroce

Artibano,faró quello di lui,che ſuo padre volſe far del mio

Signore. Il meſso tornò in campo,e quella ſera ſi atteſero

a dar piacere,iäcendo buona guardia nella Cittá .

Com: il frane-a Guerino combatte” con Far/anita ,‘ o vcciſela , c donì

la ”ſia alla bella Antim’ſm . C3111. C C I

Vando fà l'altro giorno , il franco Meſchino ſi armó

di tutte arm e , e chiamati a’ ſe Artibano, öc Aleſsam

dro, 8c Arcomanos di Media,auiſoli,che fi ar‘maſsero,e fa—

ceſsero liare armati li Caualieri,dicend0 á loro come non

li fidaſsero di quelli Saracini , e come conoſceuaîjhi era
ſi __ ct:
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PBTfÒnlCÒJ imperoche quando egli fu in questo paeſe cori

lui,ſapea tare,e ſi marauiglia,ch’ei voleſse combatter con

ſeco,peró temeua,che non lo tradifse,e per queste parole‘

s’armarono ii Caualieri, e tutta la gente della Cittá; eſser.—

do giá leuato il Sole, giunſe Petſonico armato in campo‘ ,

e domandaua battaglia ſonando il corno. [l franco Gueri

no andò fuori della Città , 8t andò verſo Perſonico, 8t ap‘

preſsati l‘vno l’altro , il franco Guerino lo ſalutò gentil

. mente,Perſoníco ilbiastemó,öc disfidollo,e preſe del cam-‘

po , e dieronſi due gran colpi con le lancie, ſi che’l cauallo

di Perſonico cadette , quando il franco Guerino torno

contra lui, lo trouó dritto in piedi, e diſse a O Perſonico á

vſanza di buoni Caualieri tù‘ſei prigione., diſse Perſonicu

non eſser caduto per ſuo differto, ma diffetto del cauallo .

Il franco Guerino diſmontó‘ , e traſsero fuori le ſpade' , e

mentre che combatreuanomolta gente del campo ſi traſ

ſe a vedere. All’hora vſci` della Cittá. ilferoce Artibano, 8c

il valente Aleſsandro con diecimila Caualieri armati , e‘

stando al lato della porta li duoi campioni fecero duoi aſ~

ſalti, e ricominciato il terzo ſi abbraccia'rno, il franca Gus

li cauó l’elmo,e volea,‘ch’ei ſi rendeſseuná egli non ſi volſe'

attendere, anzi da capo acceſo d’ira fefia Guetino,all’ho~x

ra Guerino li leuó la testa dal busto,e preſe la fieſta@ mon-ñ‘

tó a cauallo,e portó quella tel alla bella Antiniſca. Quäa

do il Meſchino fece quello eta/Circanona , 8t vna Canale:

ria fi moſse dal campodaquale guidauaîlîarfidoniox vene

ne ſuſino ap eſso alla Canaleria della Cittá di Preſopoli ,ñ

e dimandó el feroce Artibano, ö: egli ſi fece incontra lui,

8c diſſegli Tarſidonio', ſeitt‘i Quintino? 8: egli diſſe de si,ei

lo ticineſe di battaglia, e disſidati preſero del campo i

CM” fi) ma”; Anal-'pm di‘ Mtdia‘.- ſi

Gap. o c H.

Lion’ctro quando* vidde morto Perſonico fuo Cuginó‘,

, hebbe grandiſſimo dolore ,i e cOmandò á tutti n Ba

ronbehe montaſsero a cauallo# adriato venne doue ſi laó

‘ ecua
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eeua la battaglia , fece aſsalir il campo, e già ſî baueanoil

‘feroce Artibano,e Tarſidonio torte le lancie adoſso,econ

le ſpadein mano liaueuano cominciatala battaglia , lr' fá

fatto cerchio dalla gente di Lionetto,e ft‘: circondato il fe

roce Artibano . QuandoArcomanos vidde questo, ſubito

ſi miſse in ſoccorſo. del feroce Artibano,c0n quelli xo. mi

la Caualieri, e grandiſiìma battaglia incominciorno . Mà

Lionetto con la lancia in mano feti nel petto Arcomanos,

paſsollo_ tutto, e morto lo gittò, in terra da cauallo. Per

quello ſù grandiſſimo rumore,e cominciarono li Caualie

ri-Mediani dare alle ſpalle,e nel giungere,che fece Lione!.

to fra‘ l'oro fà abbattuta la ſua inſegna,il rumore ſi leuò nel

la Cittáflnde Guerino ſentito queſto ripreſe una lancia in

mano, 8c Aleſsandro era già entratoin battaglia-e faceua

molte prodezze per aiutare il feroce Artibano . La gente

inimica lo intormorno,e ſarebbono fiati preſi ſe il Meſch.

non giungeua con due mila Caualieri,cridando á quelli di

Media, e ne fece voltare molti alla battaglia: all’hora il M.

arreſìòla ſualancia_, e per'coſse Aralipam di Lamech , e

paſsollo inſino di dietro, e morto lo abbattere da cauallo,

e la lancia li rimaſe- nel petto, e tratta la ſpada corſe per il

campo fino doue era il feroce Artibano, 8t per forza lo fe

ce ritirare indietro , e Tarſidonio'dette di vnalancia nelle

rene al franco Meſch. e ſu per cadere innanzi , {SL alquanto

lo, feti', e rimaſeilferro nel fianco,ſentendo l‘a f’ranno,che li

faceua il fero,ſi accostò ad Artibano,che li traheſse il ferro

dalle arme, e come ſu sferrato ſi volſe,e vidde Tarſidonio,

che hauea ripreſa vn’altra lancia per dare nelle colle al fe

roce Artibano, e come ei ſi moſse,il franco Meſch. ſi moſ

ſe contra lui , .e Tarſidonio lo percoſse con la lancia nel

ett0,e rupeli la lancra adoſso,8c altro mal non li fece. Ma'.

il Meſchino li dette ſi gran colpo ſopra la testa,che li rom

tte l’elmo, 8t alquanto nel capo lo ferì,e cadette in terra

per morto da cauallo.Ctedette il Meſch.ch‘ei fuſse morto,

onde per queſto ſileuò grandiffimo rumor tra li Canalis

ri, 8: all’hora li Medianì racquiiiarono il campo del lor Si..

, gnorc z ma fumo coflretti quelli di Preſopoli dalla iràpltiz

_ . w `
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:udine reintegrare, non ſenza grandiſſima effuſione di

ſangue , 8t chiſione , furono morti in questo giorno _cin-

que mila Caualieri della Citra di Preſopoli,ritornati nella.

Città ſi fece grandiflimi pianti, e ſ0 ratuttiſù pianto

moltojArcomanos di Media , perche empre erano liati

grandiſſimi amici quelli di Media,con quelli di Preſopoli.

Era coſtui stretto parente della Regina di Media , laquale

;dette il Meſchino per moglie á meſſer Brandiſio ,_ ilquale

eſſendo morto: _ella tolſe coſtui per marito , e moritte in

queſta battaglia il valente hoſtiero Padre di Tritalo .

Com: giunſero in camp duoi Figliuoſi del Rè Galiſmarie , ó~ il Sol-v

dano :im temo mila Caualíeri . e Cap. C C 1 1 1.*

QVelli del capo s'attristorno grandemente della mori

te di Perſonico,e di Aralipam:e molto minaccia rno

la thtá di Preſopoli, e ſopra tutti il franco Meſchino,itet

tero poi dieci giorni , che non fecero battaglia, atteſero á

mcdicar li feriti. Paſſati li dieci giorni,il Meſchino volon

teroſo di vendicarſi de' ſuoi Caualieri perduti , ordinò di

aſſalir il campo da due parti,e dette ad Artibano due mila

Caualieri, e per lui ne tolſe tre mila,& aſſalirono il campo

e nel primo aſsalto, che fece il valére Artibano ucciſe mol

ti Caualieri della guardia del campo, e quando Vidde, che

la gente traheua di verſo il campo , ſi tornò dentro . Et il

franco Meſchli aſsalÌ dall’altra parte verſo la Mediae fece

‘ſimilmente grandiſſima occiſione , per modo, che furono

morti la mattina più di quattro mila per-ſone , e di' queſto

fà grandiſſima ira nel campo,perche quelli di Preſopoli ſi

erano coſi tolto ridottidentro della Cittá . E quelli della

terra erano allegri alquanto , che in parte ſi erano vendi

catiln quello giorno gionſero nel campo dieci mila Tur

chi con duoi Figliuolidel Rè Galiſmarte, ilquale ffi vcciſo

dal Meſchino nella prima guerra , quando liberò Antiniſ

ca , cioé quando egli li rendette la Signoria della Citra' di

Preſopoli , l’vno hauea nomthinafar, l’altro Melidoiiio 3

e furono honoreuolmente riceuuti da Lionctto . Cſi: a

_ co
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`roſa contraria , perche Turchi , Perſiani , ſono nimici, e

per disfar colui, che hauea campato i Perſiani dalle mani

de Turchi; i Perſiani cOnſentirOno di far la pace con loro .

Et di qnesta genre furono quelli della Citta di Preſopoli

molto dolenti , e preſero grande ſpauento , credendo per

questo eſser disfatti, conciofoſse coſa, che i Turchi erano

ſtati ſempreloro mortali nemici, e gente, che non perdo

no‘rdo mai alla Cittá di Preſopoli , e la notte giunſe anco

i-a maggior paura , perche l’Almanſor giunſe di lá dal fiu

me eon infinita moltitudine di gente , e ſu per il fiume..

grande quantita di nauilij , e per queſio‘perdettero quelli

della Cittá ogni ſperanza , perche da niuna parte non ſi

pote hauer~ rimedio,imperoche da l’altro lato di verſo Le

'uante era il fiume detto Vlion . E da questa parte ancora

mon haueuano aſsediata laCíttá,_clie ſempre per lo ſiumc

erano venuta gente,& Vettouaglia.- E quando giunſe l’Al

manſore di lá del fiume con li nauilijde Perſiani, fà tutta

la Citta‘ ſerrata da ogni parte‘ .

Camo il Meſibim :auf-rà quelli della Cittá, api-mxſſ'eloro di eau-”li

« di kann' pericoli .r Cap. C C 1 V.

Vando il franco Meſchino vide tanta moltitudinedi

gente intorno alla Cittá,e vide quelli della Cittá per

queſio’ eſser molto afflitri,e ſpauentatiſieçe radunare tutti

li maggiori Cittadini, e tutti i Cap0rali della gente da ca

uall0.e da piedi,& in queſia forma li parló,e diſse. Fratelli

cariſſimi, niuno per grande Signor, ch‘egli ſi ſia,non puo

re alla fortuna contradire,la quale ha tutti li farti di questo

mondo neile ſue mani,e dá,e toglie ſecondo,che a lei pia~

ee, per tanto noi, che li ſiamo ſoggetriflome gli altri dob

biamo star contenti a gli riuolgimenti di quella. E per tre

ragioni debbiamo cacciar da noi ogni paura , e combat:

.terſiuo alla morte francamente. La rima è.che li vili co

‘tla‘rdi, líqnali pigramente ſi ſono di eſi, ſempre i nemici li

hanno hauuri a ſdegnoe ſenza remiſſione gl'hanno vinti,

’e disfatti ; ma color che ſenza paura francamente , &ſaniz

. t pio a~
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moſamente ſi ſono diſeſi ſmo alla morte , il più delle volte~

hanno trouato miſericordia nel ſuo nemico , e ſe non mi

ſericordia , almeno il nemico non ha hauuto piena alle

grezza , però che á ſuo grandiſiìmo danno há vinto, e ſe

pure li vincenti hanno priuato li perdenti di molte coſe ,

non li pu0tero riuar della fama, che diſendendoſiſhanno

acquiſtata'- La econda ragion, perche francamente doue

te coxnbatterefi è che li Dei,e li Cieli,aiutano chi ſe aiuta,

non reſistono contra li valenti 3 ma ſi contra gli cattiui , e

quanti ſono,per il paſsato tempo liati aſsediati,ch: per la

loro Franchezza, 8c ardire,e per molri,e vari) auuenimenti

della fortuna ſono reuolti per modo. che ſono dal perico

lo campati . E la terza ragione, _che noi dobbiamo franca

mente,combattere fi è per la volira patria antica , della...

quale ſere Principi,e fautori diquesta Citta‘penſate á me

che non ſono della vostra patria , né ſanguinita, e non mi

ſgomento ; ma ſolo ſono diſpolio di morire per voi,,8c hò

'tanti nimici in quelto campo,e per ben ſare á Perfiani,mí

fanno male , má hó ſperanza , che nOn paſsará vn‘auno ,

che la pace, che hanno fatta con li _Turchi tornara’ :ì lo

ro grandiſſimo danno, noi ſiam forniti di‘vettouaglia per

vn’a nozöc habbiamo buona gente, e forte mura, c ſiamo

bene orniti di arme, attendete voi ſolamente Cittadini ai

.la guardia della terra, 'e l'armelaſciate adoperare a‘ noi

francamente. Per qucste parole tutta la Cittá ſi ccnſortò .

Come 12mm *un mefib da parte di Vn'nafar in la Città al Meſchino ,

` imita-»dda à combatte” ù corpo è [arpa un [aſma

perfino. Cup. CCV.

RIpreſero li Cittadini…, e la gente della Citra di Preſo

poli con ſorto ,furono a‘ſsortite le guardie ordinata

mence, e paſsati molti giorni,vna mattina venne alla Cit

tá vn meſsaggiero,& eſsendo il Meſch. á tauola,cheman

giaua, diſse il meſso in preſenza di tutti, Vtinalar,’e Meli

donio figliuoli del valentiflìmo Galiſmarte, nepoti del Re‘;

Aihladoro,tuoi nemici capital… mádano á direflhc ti

. _ rcn l ‘

äfiîäEE

-…‘—än

*LA

  

?èELF:.—

ñi-““1

l

'ENS(“E-;.TÌ-î‘ñfi_:’17fiaÉ:



ma. 'LÌÈ

'reäëi á loro per pri iÒnc,e che cu_ debbí render la Cíçta‘ di

Preſopotí á l’Almä or“e Soldano dx [{çrſiaz e la meretnce di

Amim’ſcatu la debbí dare in le mam di Llonctto , che egli

la ‘vuol Far ardere,e gittar la poluere al vento. A]_l’hora diſ

ſe i] Meſchino [cio non guardaſſx alla ſedç che xp hó pro

meſsö di non ſar Villania a' muno mcſsaggzero 3 ;ó ci farſa

cauarla lingua z pel-che tu a'rlzaſh contra Antmſſcg, ma',

per la fede,ch’io hó prome_ so n pçrdono,pox_díſSc :I me[

{aggí'eroè i] mio Signor Vnngfar c1 {xchzcdc dl battaglia@

che‘ cu fidi i] ‘campo , .pci dimando çhx era_ 1]' feröcufimo

Arcíbaud di Lico'nia, e fuifi_ moſtratohòcçäh h diſse. Arci.

banozjl figljuolo di Baramfflj manda a dx} darfiome mon-_

tal mmíco, che tu vccidesti il ſuo padre a tradimento, riſñ

oſe‘ il franco Artíbano ſç’] pafi‘rc ſuo 'füyradjtorç egli il

bmíglia; përó che bene m1 a ’ció PDChl gxçt‘m, p0: m1' fe.

ce aſsalire da tutto i] campo,_comc vn trqucçr'e, per l‘a ſe.

de ch’io giurai al Prenc’ipe _dx Tarantq m10_51gnore,ìche ſe

io mi pocçfli fidare di non eſserxradxto , :o açcectareilz

battaglia 9 e coſi riſpoſe il Meſchmo contra Vrmafar , che

voleuano due ostaggí, il meſso cornó à! campó, 8: eſſendo

auanri á Lionetto faſce l'ambaícíata z 8c Vtinafar ſi volſe al

Fratellç , c'hanca nOme Melidom'o, e p'tegollo, ch’chi an.

dalle per ostàggio,eglí non volca ſc non fuſſe,chc‘ì Frate-U0

tanto lo prego, che pur ſù cÒncéntod‘andaruí,gÎ1ançiarono

per ſaluo condotto . e ſd mçmdato dentro Mqhdomo Tuxñ_

cho,efù'0rdinaca la barragha per l’altra mattina .

Com: il Meſchino combatte” to” ?tin-f” , e Meli-Ionio *anni: ”alla

Cin-ì P" Maggio , ”cieche na fuji midi” , e ordinò il

tradim‘eñtomm chriſtian; . Cap. c c t’ 1.

LA mattina il Meſchino per hauer ögní ſuo hónoro;

- quando il Sole app‘aruc Vènne alla battaglia fuori de

la-Cíttá , pregò Aleſſandro, che atte‘ndeſſez cheMeIídonío

non ſe nc fuggiffc , e pregò Paruídàs che guardaſsc ben la

Cittá , e diíse ad Artíbano ,che fleſsc ben armato , che ſe

ben loro haueflìno l’ottaggio , non era da fidarti di Iùum .
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'All‘hòi‘ä diſse Artibano per lo Dio , c'he mi há fatto ſaluäo

re , che ſe loro faranno alcuna ‘moſsa, ‘faró tagliare la ceſſa

ä Melid‘oniò,Poi ſi armò,e stette armato c'on molti Caua~

iieri -. Come il Meſchino lù fuori ‘della ‘terra, trbuato il ſuo

nemico ?o ſalutóññ Diſse Vtinafar, Guerino tu ſizìl mal ve -

nutozche tanti delmio lignaggio hai morti, má per la vir -

t'i'i di MacÒmetto tu non vcciderai più ninh'o. All’hora diſ
ſeſiGuerino S’io glihó mÒtt’i non gli ho morti a tradimenñ

‘to, ma glihó morti ron la ſpada in mano,e Perciò nó poſ

- ſo eſsere bíaſimato ſe non á torio. Alñ’hora le sfidorno cOn

: le läcíe in man0,& aſpramente ſi percoſsero. Vtinafar era

: buon Caualiero, e nonſu tra lor con le lancie aiianta gio,
e vonuti alle ſpade Fecero grande battaglia ta'gl iandìo i tut

;-'te l’armi,alla fine preſero alqüanto di ripoſoze l'vn'o dimä -

' dana a l'altro, che ſi rendeſse, ‘e Vtínafar diceua di perdo—

-.'narli la vita, e farli perdonare á [ſonetto . E cominciato il
:ſecondo’ìaſsalto venne Lionetto con molti' Signori appreſ

:lſo lor á mezza arcata,per Veder la battaglia,in queſto me

x’zo Aleſs‘andro che vide mouer Lionet’tb dal padiglione, 3

‘;dubi’tò che non aſsaliſsero il Meſchinoay armato monto al
i cauallo”: taccornandó Me'lidtmiov á Paruidas Cittadino ,

;öt Venne alla porta , e diſse ad_Artibìano quel ‘ch’egli haue

;zlia veduro, 8: vſciron'o della Citta‘ con quattro' mila Cana

.::lieri , e fiauanſi alatoalla porta i ſuſo le foſse ‘della Cittá g

”mentre che queſte coſe erano, eſ8end0 Méiídonio fott'o la

guardia di Paruidas, ilquale il conoſceua perauantí,& ha

uendolo per manoandando fuſo per ma ſcala diſse Meli:

lldOſliÒ, Ò Paruidas’, che credi del fine; di quefia guerra? egli

ltiſpoſe ſoſpiifando non sò. DiſSe Meſidonio, 'voi ſiete mal

Conſigliati á ‘volere per ma v‘il ſemina disfár la voſtra Cit

tá, ö: Paruiclas ſoſpiraua, all’liora diſse Melidom‘o per inia

:fede ſe tu farai il mio e‘onſiglio , confefuarái queſta Citta‘

v_ch’ella‘ non ſilrá guaſtaze disfatta. Riſpoſe Paruidas,io non

tradirei mai. quei-io Caualietozmá prima cóſentirei di inc-‘

rire, diſse Melidonio; tu‘ non ſei ſauio,penſa donde porre-_S

,iii mai hauer ſoccorſo‘, efii ſon Chriſtiani, ti'i' pure ſei della

i mura fede, e dtbbi aiutare la nostra fede, o quáñtcfivolſh‘é

g 1’*
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figliuole ſaranno stracciate, e voi,& vostri Figliu‘òli ſarete

morti, e morirete da ſame, non vedi' tu, che’ñl Soldano e di

la‘ dal fiume , donde potrete hauer ſeccorſo? non vedi tti

quanta gente é di qua con Lionetto? non è di hauer ſpe

ranza ſe non di morte, e destruttione della Citta ;per Ma

cometto ſe tù vorrai conſentire, ti farò perdonare la vita .

eſarò perdonare alla Cittá, eſarete tutti ſalui,ſolo che voi

diate il Meſchino, 8t Aleſsandro nelle mani di Lionetto,8c

ancora vi prometto di far perdonar ad Antiniſca . Parui

das vdendoqucste promeſse, 8t vedendoſi eſser aſsediato

da tanta genre , conſenti al volere di Lionetto, 8t diſse co

me potremo noi fare questo , Melidonio riſpoſe, come i0

ſaró in campo tratterò ſotto ſegno di pace , che voi man- ,

date dieci Cittadini li migliori della Cittá á parlamento ſ

del Soldano,e faró promettere ſotto malitia di perdonare 7‘

al Meſchino per amor di quello , che fece nell'altra guerra

contra mio padre , e tu tieni modo di eſsere di quelli die- "ì

ci, che hanno a fermare la pace,e coſi ordinarono di finire ,

queſto trattato . "

Came Guerino *ucciſe ?tinafar , e come Meli-Jonio diſſe al Soldano dd

tradimemo . Cap. C C V I 1

fieramente, che prima . Lionetto, egli altri molto

laudauano ambidoi per franchi `Caualieri,li duoi Baroniſí

abbracciarono, e cadettcro in terra dali caualli : »e nel al*

dere Vtinafar andó di ſotto á cui il Meſchino s’affrettó di

romperli la viſiera, e ſenza dimandare,che ſi rendeſse,con

il coltello l’vccjſe . e come [hebbe morto , montó á caual— lo

lo , che niuno l offeſe , e tornó verſo la Citta‘ . Et li Turchi lo

mandarono ſpronando vn Caualiero a dimandare al Me- m

ſchino il corpo di Vtinaſar, 8t á richieder che egli li ren- {ſi

deſse Melidonio, venne il meſso al palazzo,doue ſi ſaceua qu

gran feſta per la vittoria riceuuta, e maſſimamente la bel- i@

la Antiniſca . Quando Melidonio vdi che’l ſuo'ſratello era

morto ſaceua grande lamento, e malediceua la guerrîda- pç

’ . qua e ..
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RIcominciata il Meſchino , 8t Vtinaſar la battaglia più
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quale haueua disiatto lui , e tuttOil ſuo legnaggio . Li ſi? ñ

farro intendere da parte del Meſchino , che’l ritornaſse in

campo,ond'egliſubito partì,e tornofſi al padi lionogñr: - ’

de pianto ſi fece del Fratello , e quella ſera an ò dal Solda

no,e diſsegli tutto il ragionamento che hauea hauuto con

Paruidas,il Soldano ſu contento di perdonare alli Cittadi

ni per non guaflare la terra . Et radunati al padigiron del

Soldano , Lionetto , e molti altri Signori, e Rè, ſu parlato

della pace , 8c era tenuto ſecreto il tradimento , ò: alla fi

ne fu rimeſso in tre perſone ;cioe Lionetto , Melidonio, e

Margaras,che quello che faceſsero fuſse ben fatto . E paſ

ſati molti giorni , e non vedendo il modo di venire all’ef

fetto , Melidonío penſato vn modo di ſottile ingegno, 0r

dinó che’l Soldano ſi moſiraſse adirato con Lionetto , 85

voleſse , che per. manco male fi faceſse la pace con la Cit—

:a , e perdonare al Meſchino per amor di queÎlo, che fece

nella guerra paſsata contra il Rè Galiſmarte, e perdonare

al] compagni,e finſe che Lionetto,e Melidonio teneſsero,

mſieme, e moſiró di ſar leuare il campo più volte á rumo

-re, efacendo fuggire nella Cittá,e diceſsero eſsere ſuggiti y

per amor delli :ſurchi dubitando di non eſsere vn giorno

morti per la differenza naſcinta nel campo , dicendo che’l

Soldanovoleua perdonare al Meſchino, 8c d la Cittá , per -

amor della ‘guerra antica , e come Lionetto non voleua‘, e

le fece dire come erano di Media bandeggiati , dicendo ,

ſe iTurchi che tengono con Lionctto fuſsero morti , noi

ſareflimo morti con loro,e tra‘ quelli Perſiani hauereflimo

mal ſiare , dopò quelli mandóil Soldano duoi Caualieri

nella Citta‘ , e diſsero in conſpetto de tutti , che’l Soldanw ~

volea perdonare ;Ì quelli della Cittá : ma il Fi liuolo non.

volea, chela Citta non ſaceſſe altramouefla, noche s’ac
cordaſiero inſieme , egli, 8c vil Figliuolo , 85 cheapparec—

chiaſſe Ambaſciatori, che veniſſero á domandare la pace,

quando ſarai d’accordo , con il Figliuoio: efugli per que

ſto fatto grande honore , e feceſi grandeallegrczza nel

la Cittá . ſi. Paruidas cominciò a' parlare ſotto queſta co_

perta, e li ,maggiori Cittadini, e tutti allaſuîlvolonta.
'ì , . 991} Î- -
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il conuertx ._ Tantoehe ogn’vno il ſeguicani z E parlò dal}

Triſalo Figi-molo de ’hostiero , il nale promiſſe eſſer con

lni,e diſſegli;ancora che’l Memo:: e contento noi-banca

remo pace dal Soldanoz e non ſarádisfatta la Citra',e cam

paremo la vitasma quelle parole non [nacquero á Trifalo.

come il Solda” mandò Ambaſciatori nella cmì p” inflitta”

path' Cap. COV-(ZI. '

IN quel mezo _efl‘efldo tornati. lí_AmbaſcíatÒrí al earn:

po, e detta la riſpoſta del Meſchino com'era contento

. di tutto' quello,che piaceua al Soldanoma che voleua An.

‘ciniſca per ſua Donna . e furono per trédimandati molti

Ambaſciatori del Soldano a Lionecto , quelli della Cittá li

vedi-.ano _andar ,e venire: tutto il popolo E era accordato

con l’armdas , ~& il eerzo di , cheſurono a parlamento col

Meſchino videro tutto il campo far ſetta, ele voci diceua

no paco. ace, e portauano rami in mano ,In qUello Lio

nerço pa, só il fiume , e-andò dal Padre , a: ande} ſuſo per' le

folle della Cittá, Come ſe* la grace foſſotra lor‘ già concluſa

E quella ſera mandamn duoi Ambaſciatori nella Cittá , li

quali eſſendo radunati molti Cittadini con il Meſchino,- e

con Aleſſandro, 8: Artibano, diſſero. ò nobilifflmi Signo

ri,ò Guerino,ò Aleſſandro,òParuidas,ó Arubançx quan

to hauere da lodare Dio,che ellendo voi affediati con per

duta ſperanza di hauere maiſoccorſo, il nostro Almanſor,

e Soldano, comegentiloe diſeretto Si nore,è contento‘ di

perdonare á tutti i nemici , e càuefio fa‘ ola-mente per‘ non

eflere tenuto ingrato delbene cio riceuuço da Suermme

ande Fatica ha', pdrtatoá fare uesto,quiecare l] Figline

,e per la grafia di Macometro a pace è Fatta tra _il Padre‘,
i8: i! Figliuolo, 8c è rimaflo contenroil Figliuolo_ di quello,

Chaplace al Padre,però Ordinate dieci Ambaſaarorrflit

radini di quella Citrache ven ano a‘ parlamento col Sol

danozö‘e trattare, 8c affermare a paCe con lui` ,e ſarete Fi

:linux: del Soldano . A queſto tutti li ,Cittadini di concor

414 ”WWW- chc ſimandalſe Ambaſciatori . Il Meſchino

Per ‘
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per non turbare la Cittá ſn cemento“, e furono eletti dieci

Cittadini , 8( il principale‘ di quelli fl’: Pax"uidas, e diſsero i!

gl’Ambaſc‘iarori del Soldano che tornaffino‘ in campo,che'

l'altra mattina farebbçno. dal Soldano, e da Lionettcm lo*

t‘o tornaron al padiglione , e lo Soldano ordinò'- , che li ſo—

pradetti crè in cui la pace era rimeſsſhcíoè Lionetr0,Mar

garage Melidonip doueffino Vedere” trattar con gli Amá

baſciacori dellaCittá, e quel che faceſsetofoſse benfacto .

Cam dlflm Ii Cittadini , the L'amfl'er‘a ì concludere [a face' ,- 6-}

”ma il Meſchino raccontando) è lo” Anziani/Zu j

Ca?, C C I X.

LAſera il Meſchino parlò_- C’on lí died Cittadini’, e diſse

i á loro , carilſimi miei , 10 ſonmoltoallegro della vo~

{fra ſalme, voiſapece ben-e che per liberarni da le mani dc

Turchi molte bat-’taglie hófacco,e portato grandi pericoli

ö: io ſenti; in Grecia ,il voſtrograuoſo afsedx'oz 8c venni in

voſtro ſoccorſomçl qn’al Fui pereſser`morcoda BaranifSi

gnordi-Camopoli , e per la merce di Dio, e di queſto Ca

nali-:roArtibano ,- altramence per n'ome’chiamaroFidel

francÒ‘ , ſon campata, ;e ſon fiato circa vn'anno in quella

Vostia Citta'in vofiraçíifefa ,ed’Anflniſca, laqualdoncte

amare come mitra Figlnmla , _pexó v; prego in quella vo

“tra andataxhe mifermate la pace con ſeem-i pattiflccío

che habbiate ripoſotmànon vivinca tanto la voloncàxhe

vai habbiace di pace per liane: guerra. Leg-:ce li patti per

modo, che‘ voi non Éace inganna”, e chela vollra Cittá;

` voflri Figlinoli , ele voflredonne non fiano disfatce, e va

dinq per il mondo-rflnenghi,& a noi crè,io,Aleſsandro,&

Arcibano,‘non puòalrro ch'vna coſa nacere, cioè lamor‘

.:ea nella qual ſempreſaremo vini uelli coſpecti de gli' huo-z

mini, eper l’amor che io porco a vor cariflìmíPrarellí mi

muouoá dite queſte parolecon ſeem-tà, 8c all’hora racco

ntandó á loro Andnilca, e' che nellapace ſi contenga ue

flo nella rima concluſione, ch’Antmiſca ſia ſalna. All o—

”parlò Eauüdas, e diſse, ch'e l’amor dell-.Lucia. tozçaua

* lu
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‘più a' loro, che ai Meſchino,clie lo rmgratxauanoe che fax‘

rebbono si fatta pace , che egli , e li compagni ſarebbono

ſalui,& Antiniſca,e li' Cittadini ſarebbon contenti,e quan

do non fuſſe buona pace non la farebbono . Ancora pro

’meſſe di non fermate la pace ſe non riferiſce tutto prima

al Meſchino, 8t al conſiglio della Cittá, e con queſta con

-eluſione ſiparti’ la mattina, 8t andó al campo del Soldano

'con gli altri compagni , e come fui-ono partiti, Trifalo ſi

glinolo dell’hostiero ſecretamente parló col Meſch.dicen

doli:ò Signor mio,potrei io ſoſ’rrir per l'honore,che ho ri

ceuuto da te , che tu hai mandato Paruidas per Imbaſcia—

tore,che io non te diceſſi il tradimento,che Paruidas ti fa?

Sappi ch’egli ha tutti li Cittadini riuolti alla volonta del

Soldano , e credo che questa pace non ſia buona , imperò

ch’ella é vitiata , credo che Paruidas la cominciaſſe con.,

tradimento á trattare con Melidonio il giorno, che l’heb

be in guardia,però Signor mio guardati da lui,che temo,

ch’egli non ſia contra di te,tu lai,che mio padre fu morto

in battaglia, e non ho altro parente che la tua perſona, la

*quale mi fece Canaliero, peró fate buona guardia .

come il Meſchino cam?) ì la* campflgai il lara [un'ala .

Cap . C C X.

` Vando il Meſchino inteſe_ le parole di Trifalo, e pen;

Q ſandoa certi strani ſegni-di Paruidas ſubito mando

per Aleſſandro, Sc Artibano, o di queſto parló á loro pre

ſente Trifalo, il franco Artibano diſſe come lui torni ſe mi

date licentia cun le mie mani io li taglieró la testa. Riſpo

{c Guerino non é da farcoſa alcuna, perche'il popolo tie

ne con lui, e coſi quelli difuori , ma noi teneremo modo

acconciodi campare. Diſle Artibano,ò Trifalo,ſe pote-‘H

m0 ſconoſciuti paſſar il campo, non ti' _darebbe il cuore di

guidarci per luoghi,.che non fuflimo Viſti? riſpoſe Trifalo

’ per latua fede,ſe n01 ſcampiamo fuor di questo campo i0

vi_ guidato per luoghi, per cinque giornate, chemainiun

fl: coſtoro ci erogata. All'hora `ſi impalmarono l’vn ſagra
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di dormir inſieme con le ſpade in mano, ſe alcun acciden

ce gli intraueniſſe,öt di ſtare armati inſieme ad aſpettar la

riſpoſſa di Paruidas, 8t ordinorno di parlare ad Antiniſca.

per meoarla con loro, 8t Antiniſca di queſ’to ſu auuiſata,e

fece grandiſſimo pianto tremando tutta di paura , e diſſe

al Meſchino io ſaro tutto quello,ehe mi cOmanderai, 8t

diſse,ch’ella steſse atei-.nta di ſentire quello che ſi trattand

Come Ii Cittadini concluſe” la pur , cm gli eletti' .

Cap. c a X 1.
*o

zi al Soldano,e Lionetto con li duoi eletti eceno la

loro proposta ſopra l’aſpra,e falſa pace,dicend0 di dare la

Citta in mano del Soldano,e ch'ogni ing’iuria ſuſse perdo

nara ad Antiniſca,e tutti uelli della Cittá,e che'l Melchi

no, e licompag‘ni fin’ſino aſui ſicuri, e condorti in Arme

nia permodo , che ſicuri in Coſtantinopoli poreſsero an

dar , 8t Antiniſca ſuſse moglie di Lionetto, 8t ſe lui non la

YOJeſse, fuſse maritata ad vn Barone del Reame di Perſia ,

il Soldano riſpoſe , che tutta questa parte remetteua nelle'

mani di Lionetro , Margaras, e Melidonio, e quello che

tutti trè ſaceſsero fuſse ben fatto , e peró furono inſieme

li Cittadini,queſſi tri‘: giorni. Eſsendo inſieme ſi leuò Me

lidonio , ör alli Cittadini in uesta ſbrma parló . 0 valen

tiſſimi huomini di Preſopo i lo Imperatore noſìro , non

che ſiamo degni di queſto lionone, má perſa ſua magnifi

cenza ci ha'. eletti col ſuo Figliuolo .inſieme á trattar la pa

ce con voi.Non ſia in voi credenza che’l noſtro SignorAl

manſore dubiti di non haut-.tc di voi tutti vittoria, öt a me

è certo, che nelle vostre menti ſi conoſce il voſtro perico~

lo, per ilqual non ſolamente le voſtre perſone;má ancora

le voſtredonne padri, e ſigliuoli,e la voflra Citta' viene in

rouina , e quando ſete in estremitá voi lo vederete, que

ſſo non é altro ſe non l’offeſa, che haucrete tatto al vostrq p

Dio Macometro, e tener tre ladroni Chriſtiani nemici di

tutta la noſtra ſede, e vcciditori‘ de’ voſtri‘ difenſori.ſig“

3

A G Iunti gl’Ambaſciarori di Preſopoli nel cam o dinäá
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ſia voſtra credenza, che'l Meſchino,8c Aleſsandro,$c iltra:

ditor Artibano, ilquaie hai rinegata la noſtra fede, ſian ve

nuti in Preſopoli, peramomhe vi p0rtauano,má ſolamë

:e per ‘metter diſcordia ne la noſira fede, e ponete mente,

quanti di voi hanno gia‘ fatto morire,delli quali tanto rin

creſce al noſìro lmperatore,ch’egli dimanda pace per v0

ſtro ſaluamento , e perche egli ama voi ſuoi ſudditi . Et il

Meſchino con ſuoi compa ni ſi mettono affanno di voi ,

che hanno a caro , che noi l occidíamo ſ’vno con l‘altro, e

pero ſe’l'voſiro Soldano ama voi,piaccia di amare lui,ho;

ra,ch’egli è indiſpoſitione di perdonarui,imperoche s’egll

ſi mucaſse, tardi trouar-eſſe in lui miſericordia. E pero vo

gliate far quel'che lipiace , 8c il ſuo Figliuolo Li0nett0 . e

non vi fidate nelli forastieri nemici della vostra fede.Vdite

_ qucstc parole li Cittadini i'vno guardaua verſo l’altro,e in

fine ſi rimeſse ia riſpoſta a Paruidas,ilquale infiammato in_

queſto, riſpoſe. O Signor Lionetto ,e voi altri dicoui , gli

huomini dl Preſopoli ſempre eſsere fiati fideliflìmi al Sol

dano, e quando ſu domandata Antmiſca a‘ noi , non pote

namo hauer miglior nouella , che hauere ſi fatto parenta

d0,má ella ſi coutentó di star’quattro meſi,enoi vbidímo,

e quelli, che hanno, ò maſchio,.ò ſeminaxhe ſia,ſe non l'u

bidiſcono ſi poſsono chiamare traditori del lor Signore. E

‘però preghiamo il Soldan, che ci perdoni,e quello,ch’eglí

ne comanderá,noi_l’vbidiremo come Signor, e comedeb

biamo fare, Fei-ó dimandi Lionetto, quel,.che li piace,che

vogliamo e ser ſuor fideli vaſsallicon tutti li altri Cittadi

ni,e coſi conflrmarono quelli,che erano preſenti a quello

che haueua detto Paruidas. All’hora diſse Lienetto, ſe voi

’ volete la pace da noi , io voglio nelle mani il Meſchino”:

Aleſsandro , 8c Artibano , e ſono contento , che voidiate

nelle mani del mio Padre la bella Antiniſca , 81 egli la ma

riti, eſacci il ſuo volere . Diſse Paruidas noi la daremo per

moglie a Meìidonio ,il quale voi hauete dal lato , 8a ogn’

vno ſe ne riſe, e Melidonio i’accertò: all’hora Patuidas, e li

compagni giuratono di dare la curava Lionetto, 5t e li

SME?) cheperdonaua a loro,_e fermarono la_pacs cdon uo

~’ a ſe g

?Dì-Rcs“,—
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Padr! , fi che veramente eflî dariano nelle mániá Lionet.`

to, li tré Baroni preſi, ó veramente morti,& egli perdona.“

ua á tutti quelli della Cittá di Preſopoli , e ſimilmente a li

Mediani , che eranonella Cittá , ſaluo , che alii Christiani

predetti.E coſi ſii affermato il tradimento contra il franco

Guerino, 8t compagni. , -ñ

Cum ”mè li dim' Cittadini mll‘ ci”) , c dette” ai intendere il

contrario di' quel ç'bammfam . Cap. C C X l I. ñ *

‘AFfermato , giurato il tradimento , &ordinato il mod`

do: diſse Paruidas, eglino ſono coli franchi, 8t arditi

_ Caualieri, che volendoli pigliare, 8t eſiì ſe n’auuedeſsero,

ſarian grandiffigno danno alli nostri,peró è d_i biſogno ana

cora il voſtro aiuto , ancora vi auuo, che noi prometteſſ

mo di non affermar la pace,ſe prima nonnfcumo con lui

. li patti, e peró noi vogliamo dirli quel che noi habbiamo

fatto con v0i,accioche non fi auuedino del ſuo malew ter

minorno di direal Meſchino, 8t á li compagni,che’l patto

era , che lui , e li compagni ai ſaluamento fuſsero meſíì in

Armenia , e che queſto tacca il Soldano per l’antica guer

ra, che il franco Meſchino fece perlui contra Turchi , e di;

temchhe la maggior parte de li Baroni nö voleano aſsen

tire, e trattaremo di far l’entrata di notte,accioche il fatto

nostro venga ad effett0:e che‘l Meſchino con li compagni

ſiano campati,e dieci altri Caualieri,e come á lui piacerà.

con li loro caualli,e tre ſome di quello,che a lor più piace

ra di cauar,ò ſar portar fuori di Preſopoli,con tutte qneste

coſe diremo, che ha giurato il Soldano di farli ſaiuidieuri.

e con buona ſcorta menarli in qualunque Cittá_ ſara' a‘ lor

di piacere in Armenia, ó in altro loro de Chriſhani,& an

cora aggiungeremo, che il Soldano è contento,che il Mc

ſchino ſe ne meni Antiniſca nel ſno paeſe,purche vetamé

te ella rifiuti la Signoria di Preſopoli , accioche non paia

che il Soldano vogli ogni coſa : in queflo s’accordarono

Paruidas,e li compagni,di dire le ſudette coſe al Meſch. 6c

a'li compagni. c di parlare, tutti per vna Illìglìázöl mſg::
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{i0 mezo ſaremo ſaper á li nostri amici il patto come stá'z

acciò che fiano in punto , e con questo tornaron alla Cit~

ca‘,& andaron al Meſchino,& a li compagni.

’Come il Meflhino editi gli Ambaſciatoridem l‘ardim ad Amir-17:5,

e lr' compagni di partire , e la nat:: tb: Paz-”iam dan” \

attendere al Nadia-;ema , il Meſe/aim , e li

compagniſipznirono . Cap. CCXIIÌ.

. ,i .i.

[tornati gl'Ambaſciatori riſpoſero la loro ambaſcia-~

R ta nel modo ordinato , il Meſchino , eli compagni

inoltrarono eſsere di ciò contenti ,,e fecero vista di non (i

auuedere del tradimento, e ientirono come di notte vole- ‘

nanofare l’entrata, riſpoſero, che erano contenti,pregan

… do Paruidas, che faceſse lr patti ſecuri,che ellí non ſulsero

ingannati, e coſi promeſse, facendoſi per quello, el’altro

giorno grmdiflìma allegrezza nella Città . Il valente Tri

falo amico dei franco Meſchino, parlò á vno di quelli Cit

tadini. che erano st’ati con Paruidas, ilqual non credendo,

\ che Trifalo l'andaſse á riuelarepgni coſa per ordine li dil

ſe , 8t egli ſe ne mostrò molto allegro, 5L come potè ſe ne

venne ſecretamente al franco Meſehino , 8c ogni coſa per

ordineli diſse , 8c per queſto ordinarono la notte quando

Paruidas andaſse al campo di mandare trecento Caualie

ti con lui,& armati,quelia notte traucstiti con Antimſcafl

Triſalo , e li compagni fuggir verſo Media ſecretamente .

Ma‘ il ferociſiímo Attibano dicea,vccidiamo prima Parui

das,riipoſe il Meſchino,tn vedi,che tutto il popolo tiene á

quello tradiment0,e non ſiamo ſe non quattro,come po~

:remo noi difender vna Cittá da tanta nemica gente? per

questo rimaſe , che non vcciſero Paruidas , perche ancora

s’anuiddero , che i Mediani s’erano accordari con la terza

norte , e diſsero al franco Guerino ,, che voleuano andate

al campo, at_ attendere quelln,che haueuano promeſso al

Soldano, 8c il franco Meſch. ſaccua á loro ailegro-volto, e

diſse a Baruidas,ò caro mio fratello fa‘ li patti si Chiaſíjch:

non fia ingannare, e detto queſto li diſse,io mandato co.
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tecntrecento Caualie‘ri per tuohonore,tutti con le lancio

l» in mano,di queſto’ fu Paruidas molto contéro,diſse il Me*

fc .va,e mettiti in pun-:odo faró armare li Caualieri,e c0*

fi ece:il franco Meſchino ſubito mandò ;i dire ad Antiniſ

; da c'he-ſi apparecchiaſse cOme haueano ordinato, e Trifa~

J io li andò , öt ella …ſi veſti come maſchio in parte armata ,

Guerino , e li compagni apparecchiaron Cinque caualli li…

migliori della Corte, öc aſpettarono tutti cinque,che Par

uidas veniſse per le uhiaui, ilqual venuto. ancora il franco
?i Meſch. lo pregòxhìe li faccſ‘seli patti cliiari.Diſse.Parui-~ ‘

,i das , ſe voi volete io aróvcniril Soldano in propria per;

‘i'ſona ai giurate convoi la pace. Riſpoſe il Meſchino, io mt

ñ; fido tanto di te, clieio non curo niéteancora io ti dó pie

ró; na balia,e liberta‘,e conoſco la nobiltà del Soldano,che nö

4,- conſentirebbe aniun inganno . All‘hora Paruidas ſi parti

zz: con le chiauidella porta, chiamata porta Rabbia, che an-ñ

:l dana verſo la Cittá di Damaſco, e come ti'i partito,il fran

ll co Gue. fece ſerrar la porta del palaggio,e la por-_ta di die

a tro,che vſciua per il Giardino, hauendo l'elm-odisfornito

;lia di ogni ricchezza per non parere ch’ei fuſse Signore-,e co

ri': fi tutti li ſum comeagnx,& Antiniſca vlciron armati á ca

m, uallo, tutti con le lancie in mano, ſaluo lui, che non haue ñ‘

,,ñ; ua. elmoJmaì vu capello á la Turcheſeazöc vno arco,& vno

". catcaſs’o , tutti haueuano veſte contraiatte , 8c era circa á

mezza notte quando o:'unſero alla porta , 8c ancora non

eran fuor li trecento Laualieri , &eſii in frotta vſciiono

della Cittá , e Paruidas , .perche il campo non ſi leuall'e i

rumore, li fece iiar a lato il foſſo, e mandò verſo il campo

dui, liquali figuificaſlero,_che era Paruidas, all’hora venne

Melidpnio, e Durachi'o d’Artinis, e ‘ſatſiu‘onio di Camo

poli,liquali erano tutti armati,& aſpettauano Paruidas@

era quaſi tutto il campo armato, e queſti menaron Parui

das verſo il padiglion di Lionetto. ii mentre,ch"efli anda

nano, queſti trecento Caualicri gl'andorno dietro: Il Meſ

chino, a i compagni' in queſiti mezo ſtretti Hiſii‘lnt‘ ſi co

minciarono allargare da lor_o,8t era ſcuro per la norte,qua~

do EWÃQNMKLAUJ padiglione, gia-cia Triialo iuliìgi da

, or
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lor ben malo miglio paſsaron er il campo verſo Media}

andauano tutti Cinque ſcoſian oſi ſempre dal campo dei

nemrcr.

Come il campo tutto ”mè nella Citta‘ , e preſe-Ia , e non ”ou-illa

`\ Chriflianí , ammazzare” molti deſpopoſo , ó- maffìme

Pan-ida: . Cap. C C XIV. i

P Aruidas quando giunſe al padiglione di Lionetto, tro:

uó molta gente armata, e Lionetto gli fece grandiſîìz

m0honore , 81 apprefso, poco stettero, che meſse con lui

grandiſſima quantita' di gente , 8c venneauanti Paruidas

con mille armatj,e preſero la porta,8t appreſso á lui giun

ſe Melidonio il Turco,& nella ſua compagnia Durachi d'

Artinis, 8c Tarſidonio da Camopoli,con dieci mila arma

ri, 8t il Ré Margaras,& il R1’: Nabucarin con trenta mila‘,e

dietro á loro venne Lionetto con tutto il reſto del campo.

Poi che Paruidas hebbe preſa la porta entró dentro que

íìa ſeconda ſchiera, 8t appreſſo la terza ſchiera,e giá tutta

la Cittápiena di gente,quando Lionetto entró dentro era

già venuto chiaro il giorno . Diſſe Lionetto andiamo al

Palaggio doue é il Meſch. e giunti al Palaggio , e trouol'o

ſerrato,credendo che ſi voleſſero mettere a‘ difeſa,coman~

dò , che per forza fuſse preſo il Palaggio , all’hora ii’i com~

battuto, e ninna perſona lo difendenſhquando fù aperto i]

Palaggio andarono cercando in ogniparre,e non trouan

do il Meſchino, e compagni, ne Antiniſca : molto ſi adiró

Lionetto,e chiamò_ Paruidas,e diſse,doue ſon coſtoro? gli

riſpoſe, Signor io li laſciai qui,e ſerrorno la porta quando

mi parti) da loro . Diſse [zionetto verſo Paruidas, rifili hai

,ſcampati , e cridò a‘ ſuoi Caualieri , che lÎvccideſsero , e ſi}
{tutto in pezzi tagliato,pìer queſto ſi leuó 'gran rumore tra

la gente di Perſia , e cominciarono a vccidere quelli della

Cittá; miſsonla a facco,e furono morti gli huomini della

Cittáze tuttele donne andaron ;ì male,e con le lor fanciul

le,e_sſ0rzare c0nvituperi , e coſi capitò la-Citra’ di Preſo

poli, che per voler far male hebbe-male; peggio chî ma

e.
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le. Quando il Soldan ſeppe la ruina della Cittá,e come ”'5' '

fi trouaua il Meſç.hebbe molto per male la morte de‘ Cir

tadmi.. E Perſiani per la preda c'haueuano latta; e le genti

di Melidonio,i Turchi cominciaron á combatter inſieme,

-leuaco il rumor tra Perſianijl terzodi ch‘era étrati in Pre

ſopoli fiì morto Melidoni0,e tutti li Turchi,ch'erä con lui ,

e non ſi ſeppe doue fuſsero andati ſi Chriſtiani, la Citta‘ di

Preſopoli ſula maggior parte disfatta. Il Soldan tornó ne’

:Î ſuor paeſi di Perſia , e tutti li altri Signori ogni vno in ſuo

; paeſe,facendoſi gran marauiglia come il Meſ. era cápato.

i: Came il Me/;bim ”mid per ”sfila-t , e ”and maRum to” rm.

.5 Signa” . Cap. C CX V.

z; A notte caualcandoGuerino,Artíbano,Aleſſandro,8c

z; Antiniſca con lo fidel Trifalo , il quale ſapeua ben la

,z via in ogni parte, laſciò la via,ch’andaua verſo Soria,e vol- i

-- ~ ſeſì verſo le montagne di Media, chiamato monte Sagon,

:12- lequali ſon in mezo trá la Perſia, e Vlion,& la Media,e ſ0- -

j: no grandiſſime monta gne,e verſo queſte andò Triſalo,e li

zz» compagni, e per due giornate caminarono ſenza mangia

,oz re , che non trouorno habitatione doue Preſſe perſona , c

.ai queſto era per il campo,.ch'era á Preſopoli,che conſuma

,1 co,e robbato hauea tutti li paeſi E giunti in vna gran ſel

ua andarono vn di,e vna notte, e trouaron molti frutti ſal

… uatichi, e di quelli mangiaronmá Antmiſca veniua alme

5, no tutta, 31 eſſendoul terzo giorno, circa veſpero,Antiniſ

,i ca pregò i1 Meſc. che la battezzaſſcmcrche ſi ſentina man

u cana: egli tutto adolorato non ſap-ea che fare,e difle á Tri

:L falo,caro mio amico,come dobbiamo far-:quanto camin

,i habbiamo noi a' ſare, prima che trouiamo habitatione? Ei

,z riſpoſe,che gl’era ancora vna giornata; ma per certo è grá ,

i fatto . che in queſta ſelua non ſia qualche‘habitatione, per

;E fuggire gente da Preſopoli, con loro beſtiami,'l`riſa}0 pre

u gò il Meſchino, che rimaneſſe con la_ donna”: Aleſſandro,

,I 8c Artibano andaſſero con lui , e coſi fecero, conunciorno

a _á cercar per la ſclua in molte paççlçſçuſefi ſpaueígázäfſs
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-Tendo giunti nella ſelua , vrddero vna bella fortezzadungi li

da loro circa due miglia in capo di queſia valle, all’horaſi TO

confortarooo , 8t andarono di buon paſſo ſino alla ſortez- ZU

za,laqual era di picciolo tempo ſtata fatta. Queſia ſottez- l‘41

za hauea due Torre alte , 8t era in’ cima di, vno monticellow

molto forte ,min queſta Rocca ſlaua vnoSaracinomolto 32
vvalente della perſona, nominato Sinogrante barago‘naji— ;o

'quale hauea fatto questa Rocca,& hauea con lui vna bella lÎl

i Damigella, che hauea tolta al ’RèSaragona, öt hauea n0- il(

ñme Diarcgina, laqual Damigella hauea tolta á vna ſeſta; >0

menata inquesto luoco, 8t hauea con lui in queſta Rocca”

cinquanta Caualieri , 8t haueuano preſo tutto il beſtiame ile

di Preſopoli , eridotto in queſta ſolua a quella Rocca.. . :u

Quando Triſalo vidde queſta fortezza , molto ſi maraui- il:

_ gliò , perche per auanti non li ſoleua eſsere fortezza alcu- :ii

na, nienredimenoandarono la‘,c0meli ſumo appreſſoJo- he

nó vn corno in sù vna di quelle Torri, e quelli del Caſtello ‘lp

ſi armarono,cioè li cinquanta Caualicri. 1l lor Signore Si- i

nogrante ſi fece'á vna fineſtra , e vidde venire questitrè 'c2`

Caualieri armati,ſubito dimandò le ſue arme,& il cauallo, 'te,

e la bella Diaregina l'aiutó ad armate . Egli l'abbraccióal .n

partire,dicendo,tutt0 quello,che io guadagneró ſara tuo, :il

c quelli ti daró per prigioni , ſiano chi ſi voglia . E detto 5,.

>questo montò á cauallo, 6t vſcì fuori incontra coſtoro . le*

gr.

Came Sinagmnu comò-mm to” li Baroni .

Cap. ‘ c c I V 1.

- Vando Artibano viddeyenire qutsta gente , ſi feti _

mó, e diſſe ad Aleſsandro , noi hauert mobattaglia V

con questa gente, che ti par di ſare? Aleſſandro diſſe,á me

par di mandare per Guerino , e d’accordo diſsero a Trifa- lì(

lo,vá,e dial Meſchino done noi ſiamo,e che venga in que- ai

'ſie parti. Allfhora Trilalo tornó indietro, 8t Aleſsandro,8t 'Il

-Artibano ſe aſsettorno nell’arme , in quello giunſe Sino- i;

`;zi-ante appreſso loro á due trar di mano,qſermofli dicen- :i

do :i vn ſuo vaſsallo , vá contra á queſti duoi , edimartixdaz ii

… c i
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ehi ſono” quel che vanno cercando,il famiglia andó a lo;

_ro,e ſaluto… da parte di Macometto,poi diſse,$inograntc

`Signor di questo Caſtello , vi manda á dire, chi ſete voi, e

_quello che andate facendoDiſse Artibanomoi dimandía—

, mo da mangiare per noi, e pervn nostro compagno , il

quale per la. rame habbiamo laſciato nella ſelua; torna al

3 tuo Signore,e di li per nostra parte,che noi gli vogliamo .

parlate per qu a cagione,il firmiglio tornó,e diſse l’am

,baſciatſh All’hora Sino rante ſpronó il cauallo, e diſse allí

ſuoi Canalieri, che ſie m0 ſaldi,e venne contra Artibano,

_öc Aleſ`sandro,di.cendo,che vi è di piacerè Diſse Artibano,

. ſete voi il Signore? riſpoſe de si;Artibano diſse á lui.come *

haueua detto al tamiglio. e pregollo per Dio, e per la Ca.—

..ualeria ,.e per la ſun corteſia, che li taceſse dar da mangia—

.,re, riſpoſe Sinogrante, ſe voi volere da mangiare, e da be

.Lre , donatemi vn di questi voſtri elmi . Riſpoſe Artibano ,

,troppo ſei caro hoſtiero ,noi ti agaremo d'argento, e di

..0ro.Diſse Sinogrante ſe volete a mangiare ve lo connie
,__ne acquiſtare con la lancia in mano 5* ìe ſe voi mi abbatte

Ltete, haurete da mangiar, e da bere; eſe io abbatterò vor,

.á vrtorró l’arme , ecaualli , e daroui prigioni á vna Dami

,- gella, laqualeé in quel Ca stello chiamato Seluaggia Roc

‘ca , e quella [gamigella há nome Diaregina . E dette que

" ſie parole lcostò da loro, 8: imbracció lo ſcudo, e impſh

gnó lalancla .

' Come Alzſſa’mlra , é* Anióa’m _fm-ano preſi da Sinogránu .

Cap. c_: c x V u.

l Edendo queſto Aleſsandro. diſse ad Artibano, io vol

… . glio eſser il primo; e moſso il cauallo venne con tra.

Smogrante , e dieronſi gran colpi, 8L Aleſsandro ruppe la

ſua lancia, e caddè da cauallo,e li Cavalieri di Sinogrante

`iſo menarono alla Damigella dentro al Caſie lo ., laqual lo

fece tutto diſarmar, e dimandollo come hauea nome,egli

li diſse, io hò nome Aleſsandro, 8c cercáua da ina_11giare,,c`

da bere , e di quello incrcbbe alla Damigella, a ſeceli dar`

da man
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da mangiare,e` da bere',poi li fece .metter in‘ vna &mandi-'il

ma di quelle ‘due Torri, e fi‘i ſerrato‘ dentro, in queiìome- f,

zo Artiba‘no perc’oſſc Con la lancia Sinogran'te,e ruppelilz- qu

lancia adoſſo,ritornari l'vn contra l‘altro”: diſſe Sinogtan- m,

te Caualiero‘ ti‘i non hai lancia', io te ne daró vna , riſpoſe z…

.Artibano l'vſanza di caualeria,ſi é che torte le fancie ſide: iz]

dai- fine' alla battagliacon la ſpada in mano.per Matamet- dl

to diſle_$inogrante, ch’io ſon contento. ma prima voäligm

che nor facciamo vn'altro colpo di lancia. Artibano ‘to- ,o

tento , e venuti d'accordoſki-no portare due lancie molto *ll

groſſe-,diſſeA‘rtibanopiglia qual ti piacera‘ , e coſifcceeifv

dierdnſi grandiſſimi colpi,iſ cauallo" cadetto ſotto ad Atti-mi

bano, e riuolſoſelo ado‘ſio, che per la fame,che portavanolzr

appena ſiſofleniua il cauallo, & il Signor Artibanoſùprcë'zz(

Io,e menato nella Rocca,e prefentato alla Damigella ptc- le;

detta . Ella fece di Iui- come franca_ fatto ad Aielſa’ndrmöc al

-postonel‘ medeſimoluo‘co dou’era Aleſsandro , Sinogran-z…

te fece pigliare li lorOcaualli , e menar nel Caſtello , eco-;q

mandò, che“ foſſero ben gouern'ati,öt egli con quelli Caqi- li

Ilcrlfih’erínd con lui, comincióandat giàper la valle dic- 'iii

tro á Triſalo,che liauea veduto partire da queſii duoixfior' l,

torna l’Auttore al Meſchino, Se alla bella Antiniſca‘ ñ * n

-. , . i \ ì ha

Cam un Canalina' mafln‘i al Meſchino‘ da” ammi” &uffi-will', ó' ll"

Paflan‘, e come ”e ucciſe‘ molti . ' Cap. CCXVHI. ſi

. ,. i

Artico‘ Aleſsandro‘, 8t Artibanó, e Trifaſo, daſ Meſchk l:

- no, e da Antiniſca,laqual per fame venia tutta menor ll

il valente Caualiero addolorato per nOn li peter dardp ;

mangiare , andauacogliendo herbe , e frutti ſaluaticlu, e‘

con questo la fostentaua al inc-:gliocfie~ potea , dicendo; .

Ohimè per-che ti cauai della tua terra? meglio era, chat!! i

fuſti _morta , per` Ie-manide tuoinemici, che venir á mom'

in queſto ſcuro loco di fam'e,era gia preſſo Veſpero,qu3"_‘

a do vn Caualrer armato-…di arme lucenti , arriuó d0ue era!

Meſch. e vedendo la donna posta' in‘ terra a giacere i GT‘:

**W- che fuſse vn’huomo, dimandó al Meſchino, delle hl
i q“ —

-—LL…

(
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queii'ſëUÒffiÒ? riſpoſe il Meſchino non hd aſtro 'male , che
fame ñ. NOn ‘poſſiamo trouare niente da mangiarestiſpole*

quel Caualiero z egli è preſso dui di ’ch‘io non hò mangia—

ro,.noi erimò tre compagni, ‘che veniamo di Preſopoli, ed.

andando per questa ſelu'az e non ſapendo la ‘via', trouamo

da lungi á qui, for'ſì á duoi miglia ben [oo. paſſoriz ii‘q'ualí

ci hanno aſsaſiti, 8t hanno morti ſi miei cOmiìagni z & io

ſono Carnpato Per il buon cauallo.All’ſior'a diſse il Maſchi_

no fiori prego che tu mi inſegni doueſono queſti paſioria

egli riſpoſe, io te li moſtraróma io rl conſigliorhe ru non

i vadi imperoche ſono troppo,diſse Guerino meglio mi e

mUrire francamente che viuer stentando’ z 8t á pena POtë

ſar rimontar Antíniſca á Cauallo -, e quel Cavalierö li mo~
tirò la via,&' andó tanto,che trouorno qüeſiſſí bestiainhe ſu

Veduto da paſtori, Ii quali li vennero indonrra,e Guerino

laſció Antiniſca, e quel Caualiero, ilquale hauea giainez'

zo perduto‘ il vederîlper la gran ſame, giunto il Meſchmo

a questi pastori, li ſ utò,& eſſi ſe ing'egn’auan'o‘ di metter-f

lo in me”z‘Zo, haueano Archi, e Lancie,5c ?al ſaluto dei Meſä

chino non riſpoſero, perche lo voleuan ammauäreá traë

dimenro , conoſcendo il Meſch. la lOró‘ volontà , miſe mas

no alla ſpada, 8t cridó, ó traditori ladröni, voi häuete tro-z

nato brando della Giustitia 5 e gittofli tra loto,& in poco

d'hpra ne' vc’ciſe ‘iii di trenta , qhañdo videro li pastor‘i _la

ſmiſhrata fori el Meſchino diſsero cridando,il bafiai‘eb

been: c‘ostui ſse il Moſchino ilqual diſſeſe la noſtra crea.

ta di Preſopoli , e cominciarono a fuggire c ‘i in‘ qua ,ehi

ſu la. All'ſi‘ora il Moſchino tornò' per la donna,e per lo Ca

nalicro,e andorno alii allog iamenti di questi pastori tro,

uor’uo paneze carne corta a sai,e mangiarono,e beueron'o

dell’acqua: quando Anríiiiſca hebbe mangiato IOdÒ Iddiöa
Ailìhora quel Caualiero conobbe il Meſc‘hino, 8c ingenoc

Chioſ's‘eſi aua‘nri, e diſse piangendo', tù ſei il noliro zignor,

Ohliné, che inſiuo a qui 10‘ non te hò conoſciuto,il Meſchi;

"9 li dimandò, chi egli era, riſpoſe, io ſOnO‘ di Media,e fui

dl Quelli Caua'lieri , che tti mandasti la notte‘ coſtradit’orç

?fluidaùügual Quandohebbedato la Cittá a Lifnejttoíu

~ ` ag ia
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tagliato á pezz: ſopra la pra’zzgi çü Preſopqlx,c tutta fa’ Cic-`

cá è stata meſsa á ſacco,c tutt! h Cittadini ſono fiati mor

ci , e noi di Mcdiafimümente , che nOn ne ſono campaci

. duccnto. E qucſh’Lhc ſcamparon’o furono di qvuclli,che ſe

'abbatteron la .notte andar . Quando il Meſchino vdì que.

Rc‘nouelle, ne fà molto allegro,e dlſSC ogn’vno dom-ebbe

‘ ‘attender ;ì far bene , imperoche chi fá male , la Giuſh’tiz

vuole, che capiti male. ll Mcdiano molto ríngratió Dio,c

‘dimandò quello , che era auenuto di Aleſsandro, 8c Arti.

bano , il Meſchino lì diſse hauerh mandaci a‘ cercar da.;

mangíarc. '

Came Tn’faìofa” far~ ”ce 111i Pflflori to” il Meſi-binö ,

Calò. :c CCXIX. _o

Entre che’l Meſchino, e la Donná,& i] Caualiero,ü

z quale hauea giá conoſclutaAntmiſca stauano in..

questo loco , Tufalo giunſe, doue hauea laſsato H Mcſchí.

no,e non tro’uandolo hebbe gran do]ore,e ponendo men

te alle pedatc de’ cana… , andò verſo quella parte, e poco

andó , che molti paston‘ ch’erano fuggxtí dal Meſchinolo

aſſaliron0,e harebbonlo morto: má ]oro lo conoſcerono,e

l'vno dicca á l'altro non far , çh'egh è Tnfalo di Preſopo

lí . All hora. dimandò egli: plangendo , perdolor , ſe h:

. uean alcuna coſa da mangiare,e fullí dato del pane d'alcu

ni loro , e poi dimandò come ia coſa era stata á Prcſopo

li , ëc ci li diſse il gran tradimento che haueua fatto Parui

das, 8: effi dimandomo che era auenuco del Meſchino, ri.

ſpoſe , dh’eglí era campate , e Jí dxſsçro , pur adcſso non è

due hore duoi a' cauallo con vnfamngho armati,ben tren

ta de noi há morti, e ſon :111i nostrí_aîloggiamenti . Diſse

Trifalo,qual id la’ cagione? e loro rdpolcroxome loro ha

ucano vc'ciſi duoí,c robbatogh,& haucano paura,che non

fuſsero di quelli, che Pzannoad vn Caiìcllo dn lungi ‘de quì

duoi miglia , liqualí ci hanno colti molti del]] nostrí com

pagni,c noi queſta notte mcnafiìmo via tutto'l noſh-o bc.

Mame . ö: andaflimo inpuci'lontanc dxqucsta ſcha :` E_

… ` que:

:in

ſn
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'queſto ſi accordorno tutti coſtoro. Diſſe Triſalo,io vorrei

vedere quello, che v-Ol dite,~ all'hora toccò il cauallo, 8t an

dó inſino alli alloggiamenti,quando Trifalo giunſe,il fran

co Meſchino volea montar ;ì cauallo, quando il Meſchino

vide Trifalo coſi ſolo, diſſe doue ſono li compagni; riſpoſe

Trifalo , ohimé Signor mio che i0 ho :innato vna Rocca ,

appreſſo di qui, evennero ſuora cinquanta Caualieri li

quali hanno aſſaliti,.ſ}t eglino mandarono me per voi, per

‘Diovenite in-loro aiuto,che dubito che non ſiano preſi,ó

morti, e dette queſte-parole entróm lo alloggiamento , e

cominciò ai mangiar del pane,della carne,e quando volſe

ro rimontar ;i canallo li duOi paſtori giunſero , che prima.

` haueano conoſciuto Trifalo , e dimandarono, chi era que

sto Caualieío , Triſalo' riſpoſe egli é noſtro amico , 8t efli

diſſero che o faceſſe far pace con loro, e Triſalo diſſe,ó Si

z gnor,quelto è tutto paſcolonl Meſeh.cont_ó a Trifalo tutta

;_1a queſtione haiiuta con loro,Trifalo_ diſſe queſto é tutto ii

beſtiame di Preſopoli, 8t hannomi dimandato di voi ſe’l vi

I, piaccio farò queſtapace_ , Guerino fi‘i contento., e Trifalo

Îz venne :ì loro,e feceli venire tutti dinanZi al Meſthinom fe

~ ce,che lOro li chiedeſſero perdonapza,e coſi fecero. Alla fi

' ne ſeppero come lui era ilM.tutti ſi allegrornmmá quan

Là, do ſentirono il çZUAÎlCſ di Media,che diſſe la gran robba

Î ria‘della Cittá,ſurno aſſai dolentiJiſſendo paſſato veſpero

Le_ certi paſtori inuerſo la ſtrada cominciarono a‘ fuggir,i`l ru
,ìz' more ſi leuò grandiflìmo,e tutti ſi ristrinſcro dou’era il M.

come il Meſchino 'ucciſe Siuozmnn., e liberi li duoi' Pigiami; ”’03

Aleſſandro , Artibflno , :dem il Caſi-?lla 411i Paſian‘. ‘

cñp. c c I x.

VEdendo Guerino fuggire coſtoro , dimandò perche

fuggiuano, eſſi riſpoſero, vengono di verſo la ſtradal

.cin. uanta Caualieri, e mentre che diceano queſte parole,

Tri alo vide queſti Caualicri apparire , e ſubito diſſe, Ohíſi

,91 mè quelli ſon queſti di_quel Caſtello, che io _ti hauea detto

,z per certo Aleſs. …3t Artibano ſ0n9.m0ſtl›.²!mpmglonati,

k a Per

l .i
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per questo il Meſchmoadirato monto a cauallo,e conſci-è

tato lui, &li compagni, chiamó a ſe tutti questi pastori,&

diſſe non habbiate paura , che noi ſi diſenderemo, e ſe voi

ſarete valenti , e reali , noi pigliaremo questo Caſtello , o

darollo nelle vostre mani, e tutti li Pastori ſi contortorno,

in questo punto Sinogrante ſi fermo Con li ſuoi Caualíeri '

vedendo tanto bestiame, 8t i Paſtori per -ſar battaglia con
lui, pensó, e diſſe á li ſuoi Caualieri, per MatOmetro que- ſi

sta é vna gran ricchezza ſe io poſſo hauer pace con quelli

Pastori iquali erano per numero circa zoo. e vemuan ver

ſo Sinogrante , ilqual mando vn ſuo vaſſalio ai Meſch. di
cendo il mio Sig-Sinogrante della ſeluatica Rocca,manda i

ſalutando tutti li Pastori , e questo Caualiero non só s‘egli

~ é con voi imperoche voi Pastori Sinogrante vi vuole per
ì ſuoi ſideli‘ , e che voi teniate questo bestiame , e per voi,e

per lui,& ei vi dai-:i ticetto al ſuo Castello,ilqual e in ſi ſor

. te l‘uogo, che non teme aſſalto da nemici . All'hora tuttili

, Pastori gridarono ,_ ò Signore nostto riſpondete che non

*vogliamo la ſua amistá. Il Meſc.diſie,ò gentile meſſaggio

ro per la fede che tuporti al tuo Signore,che~bauete fatto '

di quelli duoi Caualieri P Riſpoſe_il meſſo, fumo ambední

abbattuti dal Signore , e ſon stari mandati in prigione nel

Castel-'o,il franco Me: grandemente ſi allegró poiche ſcp

- e, ch’erano vini, e diſle,vä,e torna al tuo Signore; diraii

a parte mia,ch_e per lo amor grande,ch'io porto a’ quelli

duoi Caualieri, lO combatterò con lui, a' corpo a' corpo, e

ſe lui mi vince_ , tutto questo bestiame é ſuo, ma‘ ſe io vin

ceró lui , voglio ch"egli mi dia il ſuo Caſtello , che lo dia a'

uesti Pastori, 6c á_me renda quelli duoi Caualieri, il meſ

aggiero tornó a Smogrante,& ſeceli l’ambaſciata da par

te del Meſe. 8c Sinogrante ſe ne riſe,e diſse Mac. ſia lauda

to. che mi fa più gratia, che non voglio: digli che ſi faccia

innanzi,ilqnal coſi fece.” M.diſse alla ſua brigata non du

_bitate che. n01 ſaremo vincitori, e ſpronò il cauallo con

vna lancra m mano , quando Sinogrante lo vidde venire ,

. stimo che fuſse il` Caualjero che lo mandó á richiedere di

battaglia-e diſse a li _ſuoi Canalierinoiſmmoriîlchi di be,
‘ l dame j

.iii
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" stíame ,e di arma ,non vi mou-:te ſe io non vi dimando,e

'ſpronó il cauallo-verſo il Meſch. Eſsendoſi appreſsati l’vn

l’ all’altro tanto che ſi poteano parlare,diſse il Meſe. Maco

Èmetto ti ſalui Caualiero, Sinogrante ſi marauiglió, che in

rvn Pastor fuſse tanta gentilezza , e corteſia, e diſse tu ſia il

i ben venuto.Diſse íl franco Gueper tua ſede,ch’é intraue—

, nuto delli doi Caualieri, che 'per trouar da mangiare ven

:3- nero al tuo astello? Diſse Sinográtc eflí ſon miei prigio

ox-ni,má dimmi tù.che mi comandi,chehai tu á fare con lo'

i: ro?per mia fede,diſse _Guer.quelli Caualrcri ſono miei ca

[t ri compagni , e diſse]] come la ſame gli hauea aggiunti, o

a,c~ come non hauean äcora veduro quelto bestiame, mai che

:vno Caualiero gli lo hauea inſegnato . Diſse Sinogrante

m. questi morti, ch’io vedo per la campagna chi li ha morti?

r? riſpoſe il Meſc.certa questione che ’hebbero con certi Ca

ri:: ualieri che paſsauan de qui,e-Sinogrante mentre,che par

ll’. -laua’no moltoguardaua le arme del Meſch. 8c il cauallo , e

tanto li piacquer0,ch'egli li diſse: ò Caualiero qualunque

É:: tu ſia el ti conuíen laſciar á mele tue arme, e il tuo caual

fl: ñlo,riſpoſe Guer. per mia fede tu debbi eſser vn villano.Si

am -nogrante ſi adirò, e diſse , adeſso tu lo vederaí, e preſero `

gli del campo, e dieronſi dui grandi colpi con le lancie, poi

la miſsero mano alle ſpade,& grande battaglia cominciaro

no . Quando li Caualieri di Sinogranre videroche‘l Meſe.

u’: stette coſi ſaldo a' cauallo,dubitar0n0 della battaglia,i dui

9;@ combattirori adirati l‘vno per il domandare dell’arme , c

rl del cauallo , l'altro per eſserli detto villano ſi corſero á‘fe—

l' rire con le ſpade in mano tagliandoſi l'arme , e gran colpi_

,f fi dauano_ , 8c Sinogrante fi marauigliaua dei gran colp]

z del Caualrero,e Gu.dicea non hauer mai combattuto.con

z; Guerriero ſi forte,dicendo,ò vero"l)io,che m’aiurafii per

j; l’India, e per tutte le parti d’A ſia, 8c Atrica,e ſcampafiimi

g dall] inganni della Incátatrice,& della cauerna di S. Patri

,: cio , aiutami contra quello inimico della tua fede , e gran

:pezzo duró l'aſsalto, tanto ch’effi,e li caualli erä molto af

' farinati, e tirati indietro`preſero vn poco di ripoſo,all’ho~

ra diſse Sinogräte , Caualiero , tu hai poco ſennoña "och

‘ ` A a 7- mo:
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morir per il difendere pastori da beſiiame.Riſpoſe (infiſſi

no non faccio tanto queſto per loro amore, quanto faccio :i

per difender l'arme,öc il canallo da vn villano ladron come pt.

ſei tu . Adirato Sinogrante ſtrinſe la ſpada, e dette al Meſ- :i

chino ſi terribil colpo, che'l fece tutto intronare . All’horz 1':

il Meſchino gittó via il ſcudozöt ádue mani preſe la ſpada, ſi

edetteli ſi gran colpo che il fece vſcir di ſe , e ſiauaſopia

l'arcione. e poco mancò,che non cadette da caualloulſu- ſil

c0 M. ſi fermó,5inogrante vedendo il grä pericolo,alqiil

era stat0,ſe imaginó di non combattere più con lui,e diſſe

al Meſe. perla tua valentigia.io ti voglio‘far gratia,chetu

vadi alla tua via con l’arme, 3t il cauallo,e con quelli com-\

pagnixhe ttì hai in queſta brigata” laſci far a noi có ſipa- ſ

fiori ‘z Diſſe il franco Meſchino , la tua fierezza ſicomincu ii

humiliare, per certo la ſuperbia , che ti auanza , la ſpada :n

mia la çonuien raflrenare; però mostra ſe tu hai paſſati: :Î

t_i conuiene abbandonare la vi ta,8t il Caſtello,doue tu ticn :i

li robbatori, i0 l’hó promeſſo a questi Paſtori,e dettequc- ‘rc

ſize parole _ſi corſero a ſerir.rompendoſi l’arme a pezzr- A!“ Il

' l’hora diſse Sinogrante al Meſch hauendoper la battaglia :a

meſso ripoſo,l"vn e l‘altro ſkaua ſaldo. Ofranco Canelli-‘ſſh

per lo Dio in cui tu hai ſperanza dimmi chi tu ſei , then i:

non harei creduto,che il franco Meſchda Durazzo mihi: :i

`neſse potuto durarmz’i hor penſo che’l franco Meſ. ſia 9“} 'i

ſtanco , che non ſi dice, e però ti prego, che tu mi diçhllſ 1

tuo nome.Ri'ſp0ſe il M.il mio nome ſi è G.e ſon Chl‘lfllî; i

no , Sinogrante non l’inteſe, perche diſse il mio nomeſì‘ :2

Guer.e non diſse Me. diſse all’hora Sinogrante io ſon aſk `:

mani con vn Christiano, ,per Macomettoio voglio mnau- i

Zl morir , ch'io non porti la tua ceſſa alla iii bella Dami- _i

gella del mondo , laqual’é Figli‘uola delR di Saragonad- i

Armenia,& il Mefc.›riſpofe,per la fede,c’hò promeſso 3""- i

bella Antiuiſca Figliuola del Ré di' Preſopoii , io li N°559“ l

:ero la tua testa,all’h-0ra da capo ſi carie á ferir,eSin08'ſ².‘ i

te lr dette vri colpo:m:i il Meſchino ne dette vn’aitroáſuſ’ ì‘

che lîelmolisfendette in più parti,Gu. cridó,'Giesü Lhriz- i

flo mi faceſſi trouar il mio Padre , ernia Madre 63mm! ?l

"ſ7
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'.:Vll‘fù contra questo infideſe. Quando ſentì anogrà'tc quel

Ìste parole, diſse tü non debbi eſser ii franco Meſc. egli riſ

:poſe tà dici il vero . All’hora Sinogrante voltò il cauallo

zvcrſo li ſuoi Caualierí, e cominciò á cridar ſoccorſo; má il

;Meſa il giunſe á due mani,lo percoſse ſu l'c1m0,e t'rouan

;1010 sſeſso tutto l'aperſe,e coſi morì ll franco Sinogrante.

:Jom il Meſchino poſe campo al Caflello , e come la Damichlu dem lo

gl: ”ma ad Aruba”,- caſi ad Aleffafldfo,e come il Meſchino

` inn?) dentro . Cap. C C X .X I.

Orto Sinogrante li ſuoi Caualierí cominciarono :ì

, fuggire , öz ipastori montarono ſopra çerti cana]

;çi,& andarongli dietro ſeguitandoiifl anco il franco Meſ.

,e molti-ne ſuron morti, e dando ;i loro la caccia perſe ui

iolli il Meſe. con quei pastori a piedia’k ácauai!o,e po ero

…campo al Cástelio, doue era preſoAIeſsandroJaqual coſa.

;vedendo quellidel Castelio ſi fecero grandiflíma marauiz

glia@ domandarono,che genteelii eranoJl franco M. gli

,fece dire come il ſuo Signore era morto , [aqua] coſa non

,pot-:ano credere, e Ia bella Diaregma diſse,quando me Io

`.mostrarete, io lo crederò. ll Meſch. comando á molti che ~

;rimaneſsero al campo,& egli tornò,e fece portare il mor

to Sinogranre al Castello,e la mattina mandorno il corpo

Ldentro del Castello, quando la donna vidde i] corpo mor

,ro alzó le mani al Cielo, e Iaudò gli Dei,che l’haueano ca

1-iuata dalle ſue mani,ſece cauare Aleſsandrofl il feroce Ar;

-tibano della camera doue erano in prigione” parlò coſi d

loro: valenti vCaualieri voi hauete-dettoxhe- ſete Chriſha—

ni però ſe mi volere promettere dl menarmi al padre mio

Ré di Saragona. vi renderó le vostre xarme,& taualli,li4Ca~

ualieri Christiani hanno nominanza d'elser più Reali del

mondo, però io mi fido di voi, l’è venuto vn Caualiero di

fuori del Caſtello , ilquale combattendo ha' morto Sino…

grante, ilqual rradì mio Padre,che.l’haueua fatto Capitaz‘

no della ſua gente , e questo traditore eſçeudo 10 di anni

quactordeci, era. .andata có quaranta damxgelle al _giardm

` , A a 3 dl mio
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'di mio Padre fuor della Citta , ei mi preſe, e con molti arl

mari mi menò in queſta ſelua, e fece fare queſto Caſtello ,

6t hammi quì duoi anni tenuta; ma hora,ch`egli é morto,

mi raccomando á voi, imperoche quando egliera v'iuo

facea tremare ognfvn di paura , mentre , ch'ei era viuo,

ſempre :mi reputai`per morta:perche l'era molto crudel,e

dicendo queſte parole ſempre piangeua , 8c alla fine di

quelle parole diſsc, ó Caualieri mi raccomando á voi,pet

amor del voſtro Dio . Artibano vdendo queſte parole riſ

poſe , ò nobildonna non dubitare ,che per la fede, che hó

promeſsa al migliore Caualicro del mondo,io mi auanto

di renderci al tuo Padre; ma io ti prego,che tu ne rendi l'

i arme, e li caualli,imperoche noi laſsaſſìmo hieri vno delli

noſtri compa ni in ſu la ſtrada , perla grandiſſima fame ,

che l'hauea a salito,& vn’altro,che era con lni,e temiamo

ch'egli ſia morto; ma noi ti giuramo per la noſtra Caua

ſeria di tornare per te,e liberarti dalle mani de tuoi nimi—

ci. Diaregina gli menò ſopra vn balcone, e moſtrogli pa

ſtori, che erano al campo al Caſtello,8t il franco,e ferociſ

ſimo Artibano molto ſe ne riſe,e diſse.0 donna ſe la fame

grandiſſima non haueſse vinto il mio ‘cauallo , tieni per

certo. che coſtoro non harebbono morto Sinogranre,cha

l’haueria ben morto io, ella lo menó, dou’era l‘arme loro.

8t ambedui ſi armorno , e li fece dare li loro caualli, 8c atñ

mati con le lancie in mano vſcirno del Caſtello , 8c aſsali

ron il campo del franco Meſch. gionto Artibano, 8t Aleſ- .

ſandro aſsalirono li paſtori , e nel giungere il feroce Arti

bano vcciſe quel Caualiero di Media, 8t ancora ſaria _traſ

corſo neſſi paſtori,ſe il Meſch. nOn fuſse giuntomondime

no ne furno morti quattro, e quel Canaliero, ma‘ quando

il Meſe. vidde il feroce Artíbano crídò, ò cariſſimi frate-'ill

per qual cagiOne mi ſete fatti nemici , c’hauete preſoſ’ar

me contra mePcome Arribano lo cOnobbe ſi gittò á terra'

da canallo,e diſse,Signor mio,non piaccia á Dio,cli'io có

tra te piglia arme, ecridando ando ad Aleſsandto, 8c e li

venne done erano, e fecero inſieme ran feſta, e l’vn di `9t:

all'altro come il fatto era paſsato ,il croce Artibaiffigiſsg

,—
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l’honor, che Diaregina gli hauea ſarto , e come ella ſe gl':

era raccomandata, e chi ella era, e'quel,çhe le hauea pro

meſso, e d’accordo menatono dentro il franco Meſch. e la

bella Antiniſca, 8c il valente Trifalo . Eſsendo nel Castello

Diaregina ſe li raccomando con molte lagrime , 8c eſſi

giuraron di renderla a ſuo Padre,e metterlain Armenia@

preſero il Caſtello,doue stettero i_l di, e la nette vegnente,

poi la martina il dettero a Paſtori , come a lor hauea pro

meſso il ſtanco Guerino, vestita Diaregma, come vn Scu

diero ſe partirOno con dueguide, e non volſe andar verſo

la Citta di Media ,temendo, che li Mediani non gli offen

deſsero, per quelli della Cittádi Media,ch’eran morti alla

Cittá di Preſopoli , e costeggiando le_montagne in Sagró

per molte giornate vennero mAſIítia , paſſarono molti

ae ſi, lîvn é ſopra il lagmechiamato monte Caſpio,& tra'

a Cittá di Media, eñl’Afliria,e l’altro ſi chiama móte Cor

des, del qual monteeſcc vn fiume? che corre verſo Arme- `

nia ma giore,fá vn lag0,che ſi chiama Toſpitus,e coſi ca

ualcan o giunſe ad Artacan,& egli paſsando in due gior

nate vna gran ſelua,vennero verſo Armenia magna,e paſ

ſarono il_ fiume` Eni-'rates , 8c á lato alla rande montagna.

detta Pauardes, öt giunſero nel Reame i, Saragona á vna

ì Cittá di Artacan preſio alla circa due giornate, nella qual

Cittá di Artacan ſu riconoſcmta Diaregina , e li ſu fatto

grande honore álei,& al Meſchmo,e áſnoi compagni .

Cm: il Meſchino , ó- i compagni giunſero ”alla cin-i del Pad” di
u, Diari-gina. ſi Cup. 'C C XX 11.

Iuntí nella Cittá di Artacan il Meſe-ſm ſi ſuoi com a

. gni,e la vezzoſa Diaregina, diſſe guardando ver o il

Meſch. ò nobiliſiimi Caualieri noi ſiamo nella Cittá del

Padre mio, e peró á voi ſia di piacere, che noi andiamo á

ſmontare alla Corte doue ſia il Locotenente per mio Pa

dre, e coſi fecero , giunti alla Corte , lei dimandó ,-chi era

Locotenète,e trouó,che era vn ſuo Bailo chiamato Arpa

t0,il qual come la vide corſe ad abbracciatla, e tolſela con

› A! 4 gran
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gr n pianto da cauallo, 8c lei gli diſse. Padre mio Arpáro

non fate honor a me; m‘á fatelo á queſh' Caualieri,che me

hanno cauaea dalle mani del traditor Sinogrante per for

za dl battaglia, all’hora Arparo andó incontra loro,e tutti

11 fece ſmontare,` e‘riccamente li ſece alloggiare, e Diare

gina meno ſeco tra l’altre dorme la bella Antiniſca , 8( Ar

paro ſubito mando lettere al Padre di Diaregina . Etap

pena era diſarmati nella loro camera i Caualieri , chela

donne vestite con la moglie di Arparo vennero a vederli,

c furono @loro portati molti veltimenti, e riccamente ſu

-rono vel-htm le donne vennero ſn la‘Sala Reale,d0ue ven

nero gran gente della Citta' per veder la vezzoſa Diare—

gina,e quaſi tutti d’allegrezza piangeuano. E furono ordi

nate le Tauole per mangiare ,- 8: poſti a' Tauola fi’i ogni

coſa paleſemente detto per bocca di Diaregina, come Si* ~

nogrante l’hauea perſorza tolta, edoue l’hauea menatanc

fatta ſua ſpoſa, e tenutala nel paeſe di Preſopoli, e comeli

Caualieri l haueano campata , e morto Sinogrante , e co

me Aleſsandro, 8c Artibano furono preſi, per questo tutti

quelli , che vdiuano piangeuano , e laudauanoi Dei › Che

l’haueuano cauatadalle mani di quel traditore , e ſcelerz

c0 Smogrante . ' ’

Came fù data Per moglie. Diareginaad Am'óam , non” l’ala”

Sorella f“.dÎm‘ .ad Alejandro, c ”ma hebóero ”mln~

Figlzmb . Cap. C C X X I I I.

Vel giorno, 8c quella notte sterrero nella Cittá d‘Ar

tacan , 8L l’altra mattina montaron á cauallo, 8L an;

daron verſo Armauria , 8c andó con,loro Arparo con pl!!

di dugento á cauallo,& la ſua donnae Diaregina,& Anu

niſca lu vna carecca, molto riccamente adornara tirata dz

. quattro caualli bianchi.Il primo giorno andaron á ana

stello , ch'era á mezzo il camino, trá l’vna Cittá, e l'altra

chíamata Neſio , e la mattina ſeguente armati tutti á ca

uallo con le donne verſo Armauriaandomo, 8c in ſu‘l me

m giorno , videro apparír molti armati , diche preſero

mol

rh.-7-n.7”
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*mokoſpauentofiueripme ll compagni ſimiſsero gl’elmt ,

1 in testa,e con ſe lancie m mano ſi fecero incontra á quelle

ſ7."
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genti, e ſe non fuſse , che Arparo conobbe ch’era il Padre

- di Diaregina,cheveniua verſo Arta-:an perlaleerera ma.—`

: dataſi da Arparo, haprebbono combattuto l’vno,e l’altro,

> má quando il Re Polidon Padre dl Diaregmaflidde la Fi

iiuolacominciò diretto pianto,& ei diſceſe della Caſetta.

öc inginocchioffi, e dimandó miſericordia, il Padre li per—

donó perche contra la {ua voſontá fà tolta . Il Re Polidon

in mezzo del Meſchz Aleſacauaſcando andorno á la Citta‘.

d'Armauria,doue ſi fece gran festa, e quando ſeppe il Ré,

che costoro erano Chriſtiani fù molto allegro , e la bella

Diaregina pregò il Padre , che ll deſse per marito vno di

.- queſti Caualien : per queſto ne parló al Meſch. ilqual riſ

ſe , comeeſ_so non_faria parençado-ſe lei non ſi battez;

zaſse, ilR_è l’olidon` diſse , come i1 ſuo: antichi erano sta_t1

Chriſtian” mzì il Re d’Armema hauea tolto a lor vna C1:

tá , che ſi chiama Brizzacan , e per queſto haueano fatto

gran tempo guerrainſiemewá quando ſençì come_ hauea

* due Figliuole , :che Aleſſandro dl Costantmopoh ne to

\ leſſe vna , che darebbe l’altra ad Arcibano , 8: che eglino ſi

faceſſero ſar pace col Rè d'Armcnia , ond‘effi li promiſse

ro. E per questo fl‘: eletto AmbaſciatorGuerino, 8c Arpa

ro li fà dato in compagnia , 8c andaró in Armenia con 50.

Caualieri, e in pochi giorni andaronper il paeſe d’Arme

nia magna, e trouaron il Rè á vna Cittá, ch'è ſopra il fiu

me Albi: ö!. d’Armauria in Armenia ſon 7.gior,nate,e par

vló a! Ré,e fù ſacco grand'honore al-Meſ. ilquaſ hebbe ogni

grafia. ch’ei dimandò.e fece,doppia pace.E tornati ad Ar

mauria’fè battízzar il Re Poſidon, ele Figliuole,& Ancini.

ſca,e tutto'íl reame, e dette per moglie ad Artibano Dia

regina,e l’altra Figliola dette ad Aleſs. Iaqual era chiama.

ta Lauria d’anni quattordeci , ogn’vn fi accompagnó con

la ſua,& andaron dal Rè d‘Artmnia,doue fecero molte fe

fle, e finite, ogn‘vn tornò á ca a ſua: rimaſe Arcibano dal

Ré Polidon , ilqual dapoi la} orce ſua ſù_facto_Ré di Sara.

gonafl hebbe m01c1fi3110h ella bellaDiaregmaflÎie-fiirö

… va enti

\
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valenti Caualierr m fatti d’arme , tra quelli n’hebbe duoi ;

vno chiamato Polidon per lo SucceroJ’altroGuerino per

`amore:: del Meſchino . Et questí duoi fecero tremar tutta

Soria, 8: acquiſmrono Gieruſalem per battaglia” furono

valenti Cavalieri.

Come il Meſibina , Ahfflmlfl”marmoubufanlímprli ; óit

Meſchino andò‘ Durazzo . Cap. C C XX71 V.

Artito il Meſchino, 8c Aleſsandro.e Triſalo dal Rè Po

lidon con molta ricchezza,e Theſorome vennero per

1' Armenia almar maggiore, á vn bel porto,che ſi chiama '

Paris, 8c intrarono in mare, e trouaronola Galea, la qual

haueuano laſciato , con due Galee nauigando per il mar

maggiore , verſo Coſtantinopoli n’andarono , e giunti ;i

Coſtantinopoli ſi Fece grande allegrezza della lortornara,

delle ſue Donne: Stette ilMeſchino duoi meſi con Aleſ

ſandro , 8c ingram’dò‘ Antiníſca di vn Fanciullo, e medeſi

mamente {i ingrauidò Laura in capo di duoi meſi , il Meſ

chino ſi Parti di Costantinopolí , 8c Aleſsandro lo accom

pagno con due Galee , 8c con gran piacere ſi tomó á Du

razzo, doue il Padre,e la Madre hebbero grande alle-grez

za della ſua rirornata,& andarono il Meſchmo,& Ãìcſsan

droa vi ſitar Rè Guizzardod! Puglia, e Girardo Puglieſe ,

fecerogran festa della ſua tornata, e poſati alquanto ſi an—

darono a‘ Roma , e per tutto doueandauano, ſi ſaceuana

grande allegrezza della lor. tornata . E ritornati á Taranto

nacque :i Guerino vn Figliuolo , alqual poſe nome Fiora

monte da Durazzo,ilqu_al fà valente Cauaſiero innamora

to, vinſe molte battaglie .

Com nav‘: Mito” , ó- Fm'ſia , ó ”ma il Mcſibím Le”: moſt-'13*

’ glimli , ó- camc ”1M il Meſchino , ó‘ Aminifm.

, CLP, c c x z V.

REgnando il Meſchino cor! ſuo Padre,8t hauuto il pri

moFighuolo d] Antmiſca ., alquale poſe nome Fio

tamente
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Fioramonte Valente da DurazzojAleſſandrÒ il battezzaöz

in quell’anno mori la Ducheſſa Feniſia Madre del Meſchi

no . Etl’anno , ch’ella m'or’i s’ingrauidò Antiniſca d'vn al

tro Figliuolo . Et Aleſsandro tornò in Coſtantinopoli, 8c

erali nato vn Figliuolo, e poſeli nome Gucrin0,poí n’heb

bc vno chiamato Raimondo a‘ honor , e ricordanza ‘di ſuo

Padre, poi n' ebbe vn‘aſtro, e poſeli ’nome Artibano,e fu

rono valenti imi Caualieri . Il Meſchino hebb'e vn Figli

uolo, il quale nvaue nel tempo 'che mori Milon, e ‘poſelí

_nome Milon . E quando Fior-'amonte hebbe dieci anni ,

Milon n’hauea ſette ~. E mÒrta Antiniſca il Meſchino deli

bcrò abbandonare il mondo , e voler far 'vita Romitoria

per ſaluare l'anima ſtime mandó Per Girardo Puglieſe ſuo

' Cugino, &raccomandoglituttiiſuoi Figliuoli, Trifalo

era Bailo di Fioramonte , 8c stauano a Durazzo e teníua

Durazzo , Dulcigno , 6c Antiuari, 6t haiiendo ii Meſchino

appare-:chiaro d’eſser R0mico, andò a‘ Roma, ’e tornato a:

Taranto poſe in gran ripoſo la Cittá, 8t ”Principato , 8t

era molto amatoda tutto il popolo , 8c còſi ‘eſsendo con:

feſsato, e communicat‘o per andar in qualunque deſerto á

far penitenza, ſi amalò,e mori in quella buona diſpoſitio

ne:Et quando moti hauea cinquantaſei anni,e rimaſe Già- '

tardo Signore di Taranto per li _Figlioli di Guerino chia

mato il Meſchino-E Per certi caſi.ch`e auuennerö dap'oi fi’i

gran giierra tra’ quei di Taranto , e Girardo Puglieſe , da

’ poi la mortedel Ré di Puglia ſuo padre, nella qual guerra

mori Milon Figliuolo del Meſchino , e per queſta guerra

l' non volſero quei di Taranto la Sign0ria del Rè di Puglia ,

I e coſìa Durazzo regnò gran tempo , che Reali ne furono_

Signori, chiamati di Din-ano quelli', che regnau‘ano o

traina, , .

TA
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Della preſente Opera.

. Sordi” . 1 car. 3

E'cflme la [chiara di Borgogna fumo Signori di Puglia , :del

_ Prin-’ſpam di Taranto-,(9 di' cui nacque il Meſchino . mp. 1. car 5

come Maſon deliónè ;tifare guerra ad Albangſh , :faccio Per amor di

Feniſiffidi mi ”Mame il Mnſrbma MP z. car. 6

come li (jhristiam‘ andorno à Duruzzo, c [afro/ero; Milan tolſe Feni

ſia Per mag!” . tap. 3 7

”ma Milan /aeóóe *un Figliuolo chiamato Guerino al batteſimo, e come

Pfirdl m la Cinà di Domizia, tfr) meſſo in prigione egli; la moglie

vem'ſin. mp 4. 10

come Sefferrafugg‘x con il fanciullo , e fi} morta effo , ó- ilfamiullo ſi“

mMmo è ‘una di CostaminoPoli. mp 5. , 1 lcome il Miſt/:ina frantoioper Aleſſandvo,mmr r'innamorö di Elaja l

”aſorelifl di Alejandro mp 6. 1 1.

come l’imPerator fece bandire un Torniamenro Per mariti-r‘ Elf/ma.: .

tap. 7 . 13

come il Meſchino eni-à nella Giostmle rame Aleffana’ro lo guidò,ó- ab

batte” molti' Signori; Baroni cap 8 15

”ma Aleſſandro ó- x'l Mrstbino wgharona tutto una notrep” disfor

m're mm ſhpraueflu. mp 9 1 8

:om: il meſchino vinſe ilſecondo Ji la Gio/Zum come valſe the Ale-ff”

dro [pmfflz, :lai egli era top io 19

come il Meſchino torno alla Gioſha la tri-{à 'volta, ó- heóóc l’honorc, e

come era *og/Zito di blanco. mp 11 . a !

come Eliſmh 2557110' del! honore non dato, e come Torindo, e Pinamom

tornarono ;Tal Rè Affilazioni , dicendo non gli eſſere dato loprezzo

Per diſputa mp iz.. 2.4

eame Affdadaro Poſa aſſedie ai Coflantinofoli. tap 1 3 . z;

come Eli/6’715 difle pill-wifi al Mesthim ,e come Alqffandroflxpnſo da

Pinamonte Turco. mpfra. 2.6

come il Meſchino domando l'arma, ó- il cauallo è lo Imperatore, ó- li

Baroni Prormſera Per lui mp. l 5. 7

‘OÌm il Meſchino, fùfano Canoſſa”, e preſe Torindo,ó* ”Marmo Piz

' famo”:

i

ſl

(l

(i

ſl
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imma” mono. cap 16. , - ` _7 ` ;o

come 'vennero ”è Figliiiali di Afx'iladoro contra il Mcſikino , e con” n!

'ucciſe 1-720, e dci m ”può Prigione’. cap. l7. , 3 l

”mcfurono cambiati :rà prigioni per Aleflamlro-,e trattano di combat

tere cinquanta comm cinquanta cap. 1 3_ ' 3 3

”mafia cambiata Alejandra P” trè Turchi s efp'i fam la ”apra p2»

Wi meſe. cap. i9. 39

come li Greci ”ii/ſara i” Punta alla battaglia , e furomi dinamo ,\

'Muffi- i” cinquanta. cap. zo. ì 3 f

come il Meſchino tmlà Alli .Sig.Gveèí,e Caine :ſi ducmm neſi rimaſi: qua .

737114,: mandò ’al Rè Astiladazo per la ordinata &air-;glia C.2!, 35

come gli Ambaſciatori andomo, e mffe ordina di combatte” i» la ba

stia cinquanta Clmstiani, con li cinquanta Turchi’ cap z z, 3-}

come entrarono Ii com/;attenti nel! baffi-,da vno canto cinquina”; Cinà .

stianfiéì 50.Tmclu dall’altro canto mp. Z- 5. 38

come cinquanta Chnstiam‘ combatterono con cinquanta Tur’chi , :gli

chi-.:mani hebbe” vittoria. cap., a4.. 46

comefà‘ fatta la Pace da Greci con Turchi, e ”ſi-'miu ſe ”rughe teniñ

”flyer bau” liſighuali di Aſiiladara. tap, 7. 5, _ 42,_

Came Eli/em; inuirò il Mez/china à óñſ‘ñfî, é- comc AlejandroP-irlò al

Mefihmamafl i6’. , 44.

come il Meſchinapr'ormſc ad Alejandro di nonſifartifc‘ , ſi” che mm

fuſſc guarito. capv z 7". - 46

cui” il Meſchino doman-{iv licemifli ad Alcffandro, é* all lmflmctre i

c‘é-Agli fece mandare per gli Aflrolag/u, cha liſapeflím dirgclfl eni

ſuo Padre. cap. z 8,

come il Meſrhinoſi ;unì .cè-falli data ma Galm , ó- andö nel ”mr

maggiore-verſo la Tana mp, z 9-, 9

come il Meſcbimmuigò Pci-:é mar maggiore; vide molte Città; Ca~
ſi stelli. ó* Ville, cap 3-0. jo

”ma il Meſchinapafsòl Armenia’ magna, ó- andö al mm Caſpia, ó

fè i” Albania Bianca-fé* poi amíò ulſiume Dna-i”, da”: trouò Ma -

cu.; Gigante. cap 3 l. ./ 5' t

come ”Meſchino *vic-fl il Gigante Miſſa-l‘é* ſu Moglie; qualzroſig lì*

nali. ”410.31.- .- s:.

-Uome il Miſc/y'. ”cafè vfiGigant’e, ó come egli andò al mmie,’óìr come

. trouò main' marti, é- li-óerò h din' cfiriflîflai ZZ: Prigimc,ó~ marigiòì

dz”- caffagmi cap’. 335. M

#0733
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'Come trouè da mangia” , e mangiato , the hebbe il Maſchi!” m: la'

‘ campagnifecem conſiglio frà loro della miglior via. mp. 34. 56

come il M‘ſí‘lílm/i tenne al mnſìglio dell’Aria-”tu , e come andò in la

grand-ì Tavtflm'a baffi: , ó- and-‘rana Per ma” alla mm d Eu

frfltes, da”: ”sſire il :lettafiume . cap 3; 58

Cameíl Meſrbì'na terrà l‘Armmia,e giunſi alfiumc dom Lalfamechlo

valſefav ”Mai-e, e com- :gli ammazzò il Capitano. cap. 36. 60

Come al Msſrhina giunſe in Media , ó- alloggià di fuor-u ad 1.m'l70flíe` .

n), ó- camc la Figliùola dell’bpstifl-a .s’mnamarè di‘lui, ó* come lui

mn 'valſe atttnſmtire . mp. 37. 6 3

Come', il Mefthina andò @Media con melm* Brandíſio appreſintando/í

alla Damige. 141]” e” Donna del Ragno , la qua! perdoni; al Meſ

chino l'offefa , lhejglfſihaueñfñttfl ad wa matto in Corte , efmlí

hm”: ` cap 3 8. 64

come il Mcſchim cſſmdfl è ragion”: con la‘ Damígtllapalìdator del

le montagna wnne è Media con l’hqflr, ó- ”mefù fatto Capitano,

ó. combauè con lui . cap. 3 9. 66

come il Meſrhina , ó- mſſer Brandzſio aſcirerofuon‘ della Cinà , ó'

f‘Î” conſiglia, é- ſece il Meſi/aim Capitano . mp, 40, 67

Come il Meſchmofi leuò nel tonſiglio, a del Sermonefat” alii Media

niäe come nefrofnogmmie conforto, e giuraron di mai più non fug

gire . mp. 4 l. 69

. Come ll Meſthimfm due ſchiere di Medium', o come tomb-mm 'mf‘

Lalfamttly . ”p 4 z . _ 7°

Came il Meſrbíno uffa!? il camp:: di Calidacor, vuiſe Culidoc”, ó* Il

mm ”du/ſe all’ohedieniia della Damigella , e dem-ël‘ per mmm

mm!" Brand-fia- MP- 43 72

come il Meſchinaſipartì da Media dflpoí dm‘ meſiffihe mqfftr Bra” di*

ſia be Me L‘. Colon-1x5* arriuò il Meſch.alal Rè Pat-'fin tap 44. 74

Come il Mcſzhinafùpnſo , :po/Z0 in prigione , e come lol-‘igſiunla M

Rë la muò, e flm liberazione . cap. 45 . ‘ 76

Come la Damigellfl firma-morì del Maſchi”; dalióerì di 124mb.”

me ella mandò Per li duoi Med-'ani , ó- 0rdz‘nì di dargli ogni dì il

mangiare. mp 46, 77

Come la Dmigella dimm-là al Rè Pacifèraſua Pad”, rl” il Meſſia-'

' no fufflz tratto d: prigíunegiuranda eglijoprfl *w: libro di tom lu

Damigella per moglie, l ramefàfatm Capitano del RZ'. “p.46. 79

cqmc Maſchi@ In capo di m‘,- msſi , chef-‘1 una” diPÌigiaMf‘lxé’Ì›

maſs

M

ſl
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Oni/e il Rì Pariſe” , e come la Figi-'urla del Rëfamrì v” Le! F'l

_ glx'uolo majèhio . up 48. 7 g

-1, come il Meſchino' rami-nando dimadſium: [mio, wu delle/ueguizle

ſſ fa} morta da *un-;fina e rome wai/e quella , cup 49. 3 z

M :ame il Meſchino con ia guida tam/tando per deffim' [tacchino-v :rà .

i_ umda aqua da ó”: ſia aſſalua da’ Bam', e l ann-fiere” umóxmì
“a .
’, ' con quelle; muſele .› cap 50’ \ 84.

7’ come Pflſſato il Meſchino la Tartarini, aggiun/e alla grand: montagna
‘r‘ J ”ue Aleſfañdro Magna jenò [i Turni” m quelle, c vida': gl'Aróo

è’ rì del Sol-3,0 li mont; d India . mp. 5 z_ 85

,a ‘0771! il Meſchino Pqffandul’lndia ”mò v” Grifone, é- mtijalo,e tra

"Î' u'ó gente the bum-’Aſola *un‘occhio . mp 5 z.. 88

I1’,
` come il Meſchino‘Daſeò il monte Veſpa-iu!” , ó- ìlfiumt Cam”, doue

:mò molte Città , ó- ammafzö wmſiera chiamata centotrbío ñ

‘“P- 5 3 * 9 t

come il Meſchino giamſh al monte Veſpe-item doue li Pirivaglí Tana ~

n' ”Magliano il Pm”: , ó- altre Anci-m': molto ”mr-:fattu .

cap. S 4. 9 B

(3"- ”me il Meſchino ”014314 ócstiflthiamam Armmíxor , c’ quella Miu

granfutita, ó- ingegno *urnje . mp 5;. 95

"mg il Meſchino andando *verſo li Arbor-i dal Sole mu?- diuerſe genti

contrafflztffió- arriuò ì Tigliafmdoheflno 11' Cbnstiam della Cm~

“,

il’

'L
n

il’

;ll

tura . MP. 56._ 96

W :ame il Meſchinofù famo Cìpitanodi Tigſínfu , c comepofi ”lim A

:amb-m” tan [i maluaggi ”amici . up 57. 97

1/
;omeä Maſibíno , (9-11ſuo compagno Cataſto” rampemro [i nemici, e

tornò alla Citta‘ di Tagli-:fa , to” grandi/fin” trionfa , e frjlfl .

up. s 8, - 1 oo

come il Meſchino ſumſiti li nemici; ”tra iſlam mm” rimaſe 'vincito

n , e tam-’fà accompagnato a gli Arhm' del Sale , e della Luna da

quelli di Tigliafa. mp. 59. 102

come ll Mefihimpajſati ma[rì)›erir0!í,óì paeſi deſertígiunſe al mm”:

doue[mogli Arbori dal Sola , e della Luna c0” In ſi” compagnia ,
cap 60. ſſ 7 › 104,

come -íſ Meſchino lafiiò‘l‘lzqfle,díre”do :‘tgli »on ”rnauafin ;aſma dì,

che ritorna-je_ nella lara contrade, e ”qfìſſan mamà i gli Arbon' del

Sale. tap 61. ` [06

fam_ il Meſchino giunto agli-Arbus' dal Solo liſcongiurì D c P“F'Wffi
_. …7,… ~*-' o . "“ì'” “ ’ ‘ e”

iſ
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fece hf( to” li’ compagni di' :al ſol‘.CaP4 6 z. _ 109

o. me il Meſi bivio tornò è Tigli‘afa per mare E?” &riſi-apo a la gente per

una; I: coſe firm-:ghe egli 'vide per mare_ tag, 63 i _ 110

camertilo da Tigliafa Paſi-à molti paeſi di L’uíîuíó- entrò nella R!

gione di' Aka-ſay [mf-ò l’lſhlu Blombang , ó-arri-uò‘mlle parti' di

Perſimcop 64. 1 4 113

come il Meſchino arriuò A [umor/1,2 fà appreſmimo dinanzi 4159sz

m, e difle come l’era-flora àgli Aróon‘ del 50k. rep, 55 _ Il‘

come il Meſchino combattà con Teniam- à Uma/9,421’Aimanflrc lifm _H

ſimrozlmmzwxap 66` 111

come il M“[thino combattute con Tenourſilqmd domandò-perdonanp

al Moſchino; vinto da 1m“ rendo à thmmarſi in colpe datum“ l'Al

manſhre tap. 67. 119

come il Meſchino and?) con I Almonſhn,e [Ai-goffo” 'vedere l‘arco di

Maremma; :baffi: le lara pazzie… tap 68. “i

“ma roman' dalla M0[rhea,ó- @ſendo per mangiar giunſe Le Figlia-id' "

la del R} da Preſhpdi,óv dimandò aiuta. cap- 69,, “-3

”me udito il Caualiero delle toſhfa”: per il Meſchino i” Coflmti’no.

Pali, tonforrîiiîl Soldano a pigliarguerm-can thhigfore il Meſa/”'

710 Capitano della bello Antiniſca; fi“ mè‘datop” gite mp. 70. .24,

come l'Aſmmzſore mondòPer gente , e fe” capitan il Meſchino, ilqual.

con ſoffia gente andà contra li Turchi a Preſo/201;‘. mp, 7 i. 1; ;6

come amiamo in rompo, e l'una Parte, e! altra acconti-;ron le_ſc-Here,

cominciamo a combattere cap. 72.. _ 1 z 7

come lo barra-glia comincio , èfecerogranbarofffl, e come il Meſchino

ſoſtarſi: 1a ſquadra di Tçnflurmap. 73. 1 a’

. come il Meſziflm rompe!” li Turchi' , óv adam-M logm:: onda am

um-e Fmistxuro. cup. 74. ‘ [30

”me Guerino combatte” con Fi” istauroſhpm ilſiume , ó- Io ammo-’j’

i” é- gittñto *nia loſcndo avido ePrc-/r-poli P9' intenda- de ſuoi”:

mici.mp 75. A 13:.

rome Gun-[rm arrivato a Pmi-Poli con l'ho/le; Pámida: 'vide la terra

e tutto l'a Barcnía, e doro ordine di tor la città a Gm’iſmam, e tar

”o all‘aſzm gm”. cap. 75. ñ 135

»come il Melthiflo to” “ma miiſd Por/ioni an in verſo Proſhpolí ,e cam

{i Turchi' arriuarono-foprailſiume Daria-ia _. ebraggiarom ogm' to -

_fa cap 77. 139

come il Mefiéim ,el-do a torre Prtſhpoli. cup. 7 a, ”o

come
l

toni-una.
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cm il Meſihimfère naro ”Hikaru-'quam , che egli &mu-far”,

… … , é- fqu and” :una [appreſa-ri della Cinà , fan/(nur la parte, a

3,! Aol/'e e :bi-zur‘ appriſſo di' ſe. 54.79. 1 4g

qorm guaina ordini [eſt/:im , fece Capitano Tmax” della prima..

*t _ v[thin-0 , .e com-fiv:: [Carrod'arme coro le genti-del Rè Galiſrrmrte , e
zi; ſſ combatterono virilmm” MP 80. I 421*

.7 Gamefù 'nr/ſtili] R), Galíſmam’, ó- quflranta mila Turbi, é. infine

lr _ li Perſianí rimaſero un Diamo. cap 8 i. . . 1 43

`, Coma intra-ono nella città …uſi-rana &uſcì-iti li corpi morti, li Rpg.”

furono/:Pruiti (on bon-17,: cime fil ”und-‘tool Soldano,-,cho Ii man

‘ 4 duff? cinquanta mila Perſiani MP 82, 146'

-f‘- Come Guerino roſſa lo bella A nziriſti; per _ſu-c [Gooſe, e come Le laſci" i”

gomma di Pan-ida: cap 83. ,
I 4-7

”ma Guerinoflroſiz Preſi-polx, e tonfo-rità liſim' Baroni.; ſe”, the 541,].
i -l'

,v,Ix.7.3.

_a _ ”torte ómggìaua il paeſe': di Dari-la. mp 84. 14.,

a…: Guerino çamóaflì con duoi giganti , ó- alſirugli ammo-{zo .

, ‘4P' 85 r ` j s.

.‘ì come il Meſchino ammazza!” giganti, vide moltiſerzzmrifome fà ir_

'ñl Ardia,ó~ pia-lc moltiparſi :4p. 86. 152,

come il Alè/chino cercò il paeſe del Prete [anni cap _87, 154.'

**i come il Mejhim vidde il Man del Sal-bio” , ó- emma@ v” rerrióü
ſi‘ ' è Dragone. ray. 88. . f ' 15;’

come il Meſchino-fi (anſe/;è , ó- il Socci-dm il confirtà ì continua” la

coſa principi-grz. up. 39, . 1 57

, zi- come il Meſchino andò net Rfllaggio del Prete [anni cap 90. 160
MSſi (arneſi) molto homo-ato il Mëfiht’m dal Prm Ianni,e li' di r la ſua diä,

à', ſanitari-,c come r' Cima-:ii ”mm :Stra il Prete Ianni.” 91. 16:

~ Z (arneſi, morto il Capitano del Prete [anni, e comefùfattoſicflpiuno il

i Meri-"2- "Il 9;- 163

L. come il Moſchino romprm il campo dr’ Cinram-my' , ó- ammazzo!”

._ k anni; come andà alla Città di Agaronía. cap 93. 1 66

5' con.” Galofar desſilſò il Me/ixhino à Samoan”. mp. 24 . 167

5-: ;omo il Meſchino eanfortò la' Baroni a (uffi-dio' della Terra , e come la

i 3 . ;- frsta di Galafarfù Portata dal Prete [anni cap. 95 1 6 8

.:'i _ame Guerino pre/e la Cin-Mi Agata”)- , é- innſc di mollastmru h

E . ,'flic, r: paeſi, ó- tom) a Dragon-la. tap 95 i 77,

717-? “mr il [fr-gn lanaifece conſiglio tim ſiſmi Baroni di meritare il Mt

òx} ; flying-Premia? fi darſi ”ui-i la lai-ſia, rap. 97. 174

:D—Îl a > . B 5""?

al - -
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Forni il Mcſirhin of): chiamato nel cmſiglío , c drmli‘ di dargli non

l‘lmiia , ”lui la r:ſimò,cſuglr vno/?ram il Teſino del Pnriarcfl Pre

” [anni. cap. 98. * I 75

come il Meflbmoſi partì dal Patriarca Preſe lam”,- *vida l'hd". mi.

' ì’ non: la Porre di Farr0,che trnmrjkua ilſiunc del' Nilo cap 99 175

come il Meſchino andò con le gunle, e fi’: ”fiale-ito dall’AÎ-miraglio, ó

wciſe ma!” di' quelli, pre/'eſo, r donolli la vita, e giuro di non accu

flzrlo al Sal-tano cap. 100. . 1 79

come il Meſchino trouò molti Leſlizmifl Vaccari,e c4ni,clyc l'aſſaltar.

no, ó- »mmazzìi mi cauallo, ó com‘egli ”mm-u@ molli cani, ó

dnd‘ò alla Città :lena Arta/in. cap. [Oli 180

come il Meſchino arriuò alla Città li ”ſiſmi-gna. cap 107,. 1 87.'

torna-fumo tolte le arme à Guerino la not” , o 'comefù ”"1" in Prigio

ne_,e li Piz/lori alwmn come egli ”alcun ”55an cap 103. [33

come fa‘: lil-rato di Prigionc,e mom‘ li Pflflori,ó- il Rèadunìgm” Per

andar alla Città a': Babilonia cup. 104. ' 18;

come il Meſchino venne dal Sol-lana col Rè Palin-:doro , e come lo fc”

Capitano della ſn” gm”. clip` 101. 1 87

come Guerino con Ialia-;gente camini: contra liſim' nemici , ó- inteſa

~‘ di moltiſſimi Renmi. cap. 106. ‘ 138

come il Salda‘no tornò al Cairo. e laſciò l’impreſh‘a Guerin-,c gli' Ara

óigli manolomo tina letterina ordinò-di coméactere. cap, 107. 1 90

fame Guarino flſſalrà i l campo di dietro càn le ſua gen:i,e mp3” gl'Arl-ñ

51‘,: mandò le teflc dei' Capitani al Solda” cap lo 8. '192

Fpme il Moſchino tornò al Corinne batte @due RA: manda lettera ad

Antinifm della rinunce vittoria. c `. 109. - 1 94

l'oma il Soldi-naſa” conſiglio Per In Jistm'itione del Meſihi‘no , e come

fù diſhutato pro, e contra. cap 1 1 e. ‘ 195'

"come fù la lettera man-lamp” il Meſchino al Solduno. capa l’ x. r 96'

t'omefl'; impraPcraio il Meſchino dal Referendario,ó\ il Rë Poliſmagna

difeſo il /uo honore. cap 1”.;` '1-' ‘ 197

'come il Meſchino f); chi-muto nel conſigli-gé- volſi-ro rnffcrmarlo C4 ~

fitîMJBI-ì :gli nm vol/2,: con licenza ſi‘ pan), ó- anzlò nella Città

d’Alqff-mrlria, cap ”3 . . ‘ :99

@magian” il Miſc/aim in Aleſſ-mdria trono Epidonio di Coflanrino

` poli', eſcch ad Ali/ſandro. cap. x i 4. a 0.0

come il Meſchino/ì partì di Aloſſundrig,ó- lindo in Africa dom intr

ſexi-2112Évffieíèzéëé-É-Mn T - M

come
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v 0 L a: `
Home il Meſib [mſm molti Jeſerìi,ó› *vide molti animali 4116. 204

{amo lo ,guido racconta-m al Moſchino lo Prouin ci: oli Africa di Toni

m,odiMan mp 117 _ ;of

comefurono oſſoliti , aſia mono *un-I delleſuoguido, o :rana o” Culo‘.

i liero rom in marz mp. 11 8. 2.08

come Guerino st-szo rmſſer Dionino dalle mimi dei Villani , o Io af..

ma. MP 1 19- ‘ 1 99

comefunm affollati mgfl” Dionínò,è Guerino da Villani C. n.0 z I]

;omo affidati andaron oo” Am'lofo alſuo Caflollo,ó~ Artilafofi fa”

cbrifliaoo. mp4 _12, 1 .h .z l z

come giuram- li Calo-;lievi ”anſi abbandona”. MP. lo. 1.- 2. l 5

fodmoficerofatti d'arma, efì- rod-mail Moſchino cm loſmgent-fit”

il Castello in un campo. up. x z. 3, z 16

come il Moſt/.vino combattere con Aimmidos, ó» 'ucciſèlo, ó ”com al

' Caſicllo dugomo Caualim'. mp. 1 2.4. 2. 1 8

come fo’: mandato per Artilaro ,‘ó- 'venne congm” ’impm, é- armata

. dimando battaglia. MP. 1 z 5 . 219

dome Am‘laro ando al Coflello doueem Guarino , o domando &una;
ſi gli”, cioè di combatte" con lui. cap. u 6. n.0

,_ tomo combattere Artilflro, e Preſe mffer Dionino, ó- Artilofb, liga-*li

’ oltfle 'voler/i impiooar quando lune/ſe pnſh Guarino. mp. 1-27. n 1

come Guerino comòattë con Artilaro , o come lo porto ”amor-xi” da i

compagnia riumuto Guerino wcciſh Artilaro. cpp. 1:8. z. z. 3

come il Moſchino canoni/Z0 ;um il paeſe di Am‘lmv. mp. x :9. a. 2.6

”ma ffiſmdo a‘ campo alla cimë di contropoli ffipragiunje molta gen-3

má- il Premio: di quella homo ”omo Valid”. mp. 13 o. ~ 2,13

”ma la Sorella di Valid” mondo -wo mgfl à Guarino , e Guerino ba -

` ”la ma ”datoſhío in camp”. MP. 131. z I 8
i {omo Rnlfiplllî Sorella di Yalidorfeoe il trattato di Wii-1”' Val-'dar

far-hora” il Moſchino[1” marito. (op, 1 3 z . x’ ~ 2. 30

- ;m R'ompilla ammo zo Valid” per (Mim Guerinop” ma rizo poifi

'j 'a mmflcço’lçi modo ma. gap. 133. z 33,

Fame il Moſchino tondo dal Rami” pgr flop” di fiſh-:1756- Aoi li doſ

› ‘ _ſc-,omne i” Italia mla Pam Aloi”a',loquol diria il tutto mp.; 34,

L.. “"— 134- ’ - i ,.. o , \

{me ‘mëflìr Diani!” tolſi [iunto dfl’Guerino per aaa-loro al Santo S:

' polo”,- monto in nom, 'ó- amío _al/uo Viaggio. cap. 13 5- :351

fm! yçflbffiogianſe ad Aromi-, (“WMP della Joao-tim”; ,_

","""" 'Bhe L‘I-e
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'7 a). 136. 2.31

ai”: Guerm‘o parlò con molti Fmflim‘ di ”nd-'tion- di and” alla...

Fara, i quali dxſſcro eſſer molte Paure. top x 37 z 3 g

tom: l‘ho/Piero conforto 614mm, e :anſe/fiſh e comrnuvicaffi, e miſe in

' ”dim quel ;ha óiſizgnaua P" andarli mp. x 38 a y

con! Guerino, c l ‘laaſia introm‘o in amino, ó- amuomo al Camillo”

[mi al Ramìtorio, ó* hl“: tmſiglio dall: Romi”. mp. 139. z 4t

”me i Romiti nmw‘neflnmò il Meſchino del/uo andar:. c’l tempo :ha

:gli Porca/im‘ dentro dalla Fara. mp. l 40 z 4

”Inc il Meſchino ”ma [eſamev alpi, e l) dann) , o la mattina entro in

‘f *una delle quattro mmm: tram”. mp; i 4 1 . ;4 5

come il Meſchino andà per molte nur-*nu :rom Marco informa d ’un

Schema-,tal pulp-why! giunſh alla part‘ dell-i Fata. t 142.. 1.41

come il Meſchfù ”tenuta con gran ;intel-ale( ze dalla Fat-1,: quella

7 li moflra il ſuo Tbeſhro, dif-2410,51 meno al Giardina. 1.‘. 1 43 ,,49

'come la FAM ;tz/liga” il Meſchino di luſſun’a,ói dzfleli lui cſſenjáfl

to portato in Castaminapoll, e tamen”) Pecco. up. l 44. z 5 o

con” il Meſihſmmpa la Fori-dm: delle coſe fatali mſlm” Per la Fax”

ſino al Sflóbnto, ó- innſe In ragion” del trasfbrmar/i. c‘, x 4 5 , z 5 z

nm” la Fara dichiaro al Maffi/”na le 16. anziani del tar” immane, i

deal dadaciſegni ,e di ”mama della loro natura. “P- 146, z 5 5

come ln Fara dichiara al Meſa/;imam che ”mio operano i ſem pianeta'

'. ne’ corpx naflrhó-ì de :ing ue fintimenti del rar” fumano; della in.

:allena,memoria.ó- miami; concludendo cffèr tram-:quattro roſe.

cap, 1 4 7, 1 5 7

"001-14 F4” dichiaro‘ ì Guerino, al” ”UM quella generatimſi muta

in Serperm [er la dimrſità de ;ſette peccati mortali. cap.” 8. z5 9

come Guerino più val” Perſimdet” la Fat” , rl” [i inſegndfle ſuo' Pa‘

dre, ó- tllanan ‘valſe, óaſi .:diva con lui. cap 149- 260

"fifa ma Dom-'galla mena Guerino ‘4114 porta doue (“i intra-to‘ , ó*

‘ Pſhitofuoriparlo alquanto tan la Dümigíll‘\ MP. .1 56. ` z 6;

Mn” il Meſchino ‘uſcì della porta del”; Pam , e tomb pì” la aaa-m, c

Parlo con Marca , c3- .;lm", ` guglìfixrona giudichi in qui l‘a-ago;

up 153-:. - e ‘-264

com: GuerinoPthin da Mau-o veni” per la :au-ma ,~ e cme in `qud

1”’ "WMV ó'îmnld alla Ele”, -oſrittefuori hp 152.. › ` ’2,65'

.“M ‘mr-’na ginnfl al Romitorio `, ó- namv à loro‘ ogni cia/a per ordi

Irzdapviſi_pnrtì con Annelſazó-'andämo farſa &Liri-?fili 53; 2,51

ſi 501115

l

l

l

x

l
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. _ “T A; v, o L ;AL .
rome Guerino , ó- Anmllò giunſero all albergo, ó- Poífìflîffifir Ro"

maldffi~l$3~ i - \› - _, ' ‘.16’.

’come Guerinoſi partì di: Ruino , 'e ‘vidde 'To Toſcana, e Laino-id `C5

sfluoiaxéi *anni: Anſo la Sfagmt mp. i s s. , ` 2.62‘

come il Mrſchimfù affidi-;todo Ãfflſffikl’ffi tutiillì ammazzaó, aim

uo è Sa» laſt-750, ó- :ì Santa Moria drſini’bm trim-.tax 15 6, 269.,

tam: Gätríno Partito di Galizia entrò `in Nflüezorrìuò ai Nagai”; n

'nom meflìr Dionino to# Zaffi” don’t” , the [i fecegränd e bono” .

oflP,Ì$'7. _ . ` ,. 2-7

tom: nie-ſi” Dix-”i'm aètomlpùgnò Gu ſiño in Handmò‘- rin-lo i” Ibn' -

,_ 'aimdffle vidde molti: Le”: Città} Caſiellajmt il parſi: c, 15 8 ,, ;73

tomo il Meſchino *uſcito della ?antimafia banomta dall‘465o!e,ó~ 47‘*

do da ”irffèr Dionino, ó* dol RE d Inghilierrh} racconto gutſlo ,che
homme mdmn, rap. [59 ſſ ’ ' _ _, 7 _ ` 3.75'

”ma Guerino vidde Li [ii-andrà, Francia,Boìgrgnù,uìhflatdiá,evTo

ſea” ,ói aì‘riuoyì Romagflr _on-iu, al Papa Eizo-?detto Terza; come_

lo manda i” Puglia content-;Caualieri Zap, 160’. , J 7 2,76

rome il Meſchino ſi Pani da Napoli' tſſmdofiitto Cofìièiizo con ormai*

m , e nani Paſiò in Albania‘ ,i ó- po/ç uffi-M à. macina chiamata‘.

Dultign0.ta‘ù.jól. ` ‘ A ` ~ ` `, ` `, 2.78'

(om: Guerino dapoi vnaflrëiu battaglia , the deſſe-‘t le ;mm- dalla

cin-tdi' Duſtigno , *vidde ”mi Pane debole iii-[lemma,- e cavie fece
ſſ ſprevnponkeJap iöa. . … i ` .~ ‘ ' ‘zso‘

come-Gatìim to” grande ingegno‘ s hrrÌir‘ëàpreſe' Ìíà Ciriè_ di' Dolci':

:gilmó'mifflmìjatcb 'èfeoe Mirafiori‘, chi. ?colma/ola” la vita a

‘3'413 [63." 7_ -, - 3 ` ,` . . 28k
come [a nomu-tfr‘: Portata è Dſiui’o'zzp della Prëſfl di üulrifrìá, 'e Ma ~

‘“ da" mon-1”” :una Turchi/11,4’ gli urnnë gian game áflp `| 54 z', s z

come li Soncini ñrdíflaronolefiae ſchiere,e {amour-»fo ”tra C'hflstiom'

ó- il MeflYîMoIHPette ”Primo/china oapzrój, _, , . 184’

come il mtſiln‘n‘o Iz'eólze rotto (apriroajèhi‘ifa de‘ Sa r‘nt’ini , eiztroim
zampa ”ſecondo cap. 16‘64 ſſ È , ’ r ſi z 84

‘"39 fà morto ifieſſar Manfred”, einolii'clſii'i/Îiomſizd Mall-:pitt Saraci

_ nice-my. - -_ . m
cm: il anſima diùifi tai-“mi la laiidglia’ , é *im/- Signore del

` campi} t suan’r‘ii {un ”folla-lì Durazzo cui? 46$. ._ ` . _ -z q

"om li Sardo-i'm' affaliro’no Jenny-Ii' Guerinokói_ mífltlp’ in rot- .

ra, :mi lui pirati/mm [i r‘infragì. to). reg. J ‘ " 2 8 8 `

' ` yu”
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AVOLÃ:

"o… QuirinoÎÎ‘FP’W‘Ì' , :fuſti prof-”raro il Poi-lr: , e lo Mid”:
cipj‘äfoſ . . — - › ó - ’9°

~ copio Guerino. con ma!” pro”: riconobbe il Pod”, ó- Ia`Mmiroáó c9.

'i rn* prouö bui” carrara mm le 1mm‘ del mondo .rap. 171_ z 9 r

,ibm i Mita-”fai ron-ſura’ la Signoria di Taranto , (5-sz fam Do:. di

DkrflzzaJèap 172,. 19‘

. &orro- il Meſchino aſi-1‘171‘. Tim/oi, e preſe Aruba”, ilquoleſi &altri-iz,

Fap. 173. ’-97

_kome il Meſchino , e Girardo ”al rompo imrorn’o i'12 Tirrſſaglia, e5- rom‘ ,

' il Rè Affllaóù’fî,t liſiglimli :antifa-rm” dr' Taro/Agli 0mm” ad.
’ì [zaffi- top'. {74, 7 3 oo

'come icknstiani combatterono tantra' i' Turrki,ó- ultimamenrefuro”

~ cacciati li chriflg’um‘ dentro di AHÌÙWPDH. rap, 175 . 3 o l

comeP" la morte di ’Costominoſi fece granda ſam-rm, ói ramo la nr.

ro fa) affollato , ó- molta genre penne i” aiuto del Rè affiſſo-{oro .

top. 176. ~ 305

come il Meſchino; Girardo ”ſorrow-ſuora della Città; fame ;Neff-u.

dro gli giunſe a' doro ffirtorfi , ó* oſſalirmo i! rompo di Turchi .

mp. i 77, 3 o 4

”me mom Jubii-ro, rfm'” Girardo,ó il Meſchino veMltà ram‘ .

' “$178 - 30G

Tümefl‘l nota ”Meſchino la venuta ‘di &Woody-0,6» come li‘ ~”Wi-reſu
:a la Taj/Ia dal Rì Aſiiladoro, rap. 1 79. ’ ‘ m 301

?omo il Moſchino , ó- Alfſſondra ”worm i” Cq/ìflntinopoli `, e comu

;madonna Ambaſciatori à Milan Padre del Meſchino , della flirt-ñ

- ria ricami”. “P. 1 80. ‘ 3'*

(ma il Meſchino. ó- Alcſſoriolroſi andaronopor trottola Grecia; ‘PM

giunſe wiÀ [onora della bella A»tini/M. ,MP- 18 I i J 3 Xo

come il Maffi/rino fi‘x affoliro da Wroni , come *oche dui Giganti

delli' quali ma partono via Alyſon-irc. cap. I 8 z. ~ ' ' ;vm 3 1 z.

ſome i! Meflhino‘, ó'. Alrflamlro orriuoti à Gamopqli, il Sofri-r .Bar-I_

m’fgſi fu’lpigliirrr,éì ſlim-o chooſe-*imho 41cm veſtiti/operano Por

ſia ſm' bone” Pre/ì due Cbriffiixnìr c429. 1 83. 3 [4_

form Bamm'fheüè riffioffia delfiii‘ morirò” Meſchino,é* Altſſañdro.0

‘- donar i loro membri ad 41mm' .Signori Taro/ai per wood-(tram), 134,

car-.3:5 › › . ,`,

come :Among Morì il,Meſrl›.cé› Aleſſi-iii” dalla morto.” 8 s . 317

come 1.' Weber”, é- `fcoq`pflxai ilefflr’í-Îzí RTV‘? ó- ”J

* ` ' ‘ " ‘ ’Z‘ñ!



 

‘ ”im Am'

TA.V`O`L'AÎF '

0"…" “gi/.70,6- giunſero ad *un Costallo. cap. 185. Î.-’²~ 3-1,?

. __ … - , fun” 544475,”, ó. Alſſundſo giunſero nel campo dizionario;

ó-"ÃMÎ furono appreſenlnti. clip’ '187ñ 32.3‘

,-1 Majihi”0,8 compagni imromo in ?fe/”Peli cap. x83, 3 a;

bono 'pl-*là con Anrimſm ‘, e come diſſaro molte c'e]. del Meſa

. fhjm.tñP-189 ' … _ _ ~ ‘ 32‘

come il Meſchino andò ella’bonaglu contra bonm-` ca} x 90. 3} 8*

‘bn-“Hz Miſc/lim fa“; conoſci'uzo Ali-Trxfalo , e come Antim'jca gli' venne

rhum” 450277710!” Damig‘elle cap. 1 91. 3 1’,

‘om il Meſchino[oſano Capitano dalla gm” della Città di Prc/0p- li

t ‘Zitti' Limena-ó' come Prouide ì guri che lo' ói/ògna’uo… c.1 9;? 33 I

com; ,-z Maſcia-'no …o contra Perſiani, c non potendo reſiflere zarnä

‘ dentro WP- '93- 33‘

come ilfran”, e valente Meſchino mandò *on meſio à Home” . rirbie-ì

d‘ena'o di comò-mar con lai a corpo a corpo , ó- egli lo rimandi» col

Mp0 raſo. ‘of, 1,4.

mi

. ` 33 3:

` forno il Meſchino luci/e run Nepote di Dom!” , chiamato Gol-:fool: , e

' molti Baroni. MP. 195. 33;

;ma il franco Meſchino mandò Prigione il-Rì Nobili-'arm nella Cinà ,

’i, {Limena mandi in Perſia per gente, cap 196. . 3 3 5

come Liomm ”andà Per [occorſo da ſuo Padre. cap. 7 97, 3 3 7

,come il Meſchino afialì il cam” , e fecero grande battaglia nella qnt-ala

. fi; prcffi'Aliſſandn, e lione!” lo miſe far- morire,~m.á F;mridon non

ÙoIſe. MP. 198- ` - "" * 339

come Limerrodimnndò mi Aleſſanolro chi ira il Mi/ch :0.199. 34;
come ”ram UI mHüli duoi Snracim’ i” Alejandro dÎ'CflffllntiflcPdlſſ,Q

come -venno 'un mrfflv ‘ſir parte di Tarſidom'o Figliuolo di Baramf_

cup . z 09. › 34 I.

'come il franco Guerino combattere con Perſonico, o voci/algo dono la ”i

‘- ſia alla ſulla Aniiniſca. cap zor. . ~ 344.

nome f?! morto Aralipam di Medie. cap. zoz. 34;

come giunfiro in comp” duoi Figliuoli del Re Goliſmnrte, ó- il Solda

no 'con cento ”il-a Canelim'. cup. 2,03. 3 47

fame il Meſchino confini; quelli' della Cinà, e promrſſe loro muorli di

”nio pericolo cap. 2.64.. . , 343

'xml *omne -un meſſo da Porte di ?rin-:fur in lo Città al Mffiſc. inuità’ñ

'fi-{olo d combattere è corpi-'4‘ corpo con Iaſuaperſima. 'cap 2,05. 34 9

'frange il_ Meſchino combatiì‘conytinufor, e Mdido nio mom in lo Cit;
~ ..- -- ,-1.- ›~-\.__.-....—ñ›j- ’Î—--î ,.. ñ~_.,.... ...ñ—-ñ-ñ- .. 4,

:c

O

ñ



0 r. orvoÎL A. _ ~
yoèpèr Moggi” ;Brioche nor-fuſa ”adito , ó- orlím‘: il Tulip-uni

l…amo-'4' Cab-WW up 206 , —

W‘ Guerino ucciſe- Vtimzfar . o Melidonio diffè* ol Solda-10 del ”33 ,

Lriimmoflëzorñ , ' . , 3‘

ma_ ati-Soldano nom-ſd_ Améoſciomi mllLCittà Per Infinta[ma]

*e :QP , 03 _ 35

omeſi rl’effera lx Cin-dini, 'chebowfflro à 'concludere I: pa”, o ”mi

- il Moſchinoworflmmaudò à lo” .Amini oo mp 109. 3 51%
come il Moſchino comò all! compagniil loro pericolo. mp. 2.10,. l 35

come” cin-;dimomiiài/nolo Pace con gli eletti up. z | x . 3 5%

come tor”) ln‘ dieci cittadini nella'citbà, o dem” ad intendere il con`

,. .:rana di _quello the bflueuflmfoofo. up… 1. i:. 351

come il Moſchino -vditi gh' Ambaſciatori dute! ”dino ad_ Anlìniſco

-. li compagni di partire , o la ”om che Romi-la: doma attendere

;md-'mento, il Machine; li comp-ogm Part—im”. mp. z 13- ?26

g,… il rampa timo entrò nella Cinà, e preſe-10,2 non ”cuando Ii C _ri

flioniflmmozîoroù molti del ”polmó- muffin: ?Andar-.capi .. [4 .

'~ ?car 6 2,. ~²
,me a {Moſchino moi-3 Per v”anſa-mi,- ”mò una Rocco ooo un Signa-7.**
e cat-.ui- . ~ l . 36

rome Sinogramuomlmttdo con li Burani. ”P 7,16. . . z

@ame Alëffandro,ó- And-mo fuma preſi da Sinogroute. :4.217. 3

.ma w Cauolim moflf’ò al Maximo alam omv molto &oſìiamg e P1

’fiori, o come moi/‘o molti mp z [8. ,

come Traffllo ſurf-or Poco alla' Poflafl' Con iſLMoſcbino. up.; 19. 3

750mq il Moſthino ”Hifi Shogun”, e liberá Li duoi prigioniſoioè A(

“ì-- fan-lio, ~ Artibano o dette il Coſhdlo olli Paflori cap uo‘ 36

‘come il Mo chino boſe campo al Coſtello . a rome la Damigcllo dei”

‘come ad Amo-ma , e coſi ad Alejandro ',o rome il Moſìhirxo mi}

dentro MP. 2 2. l. . , 3 x

’come il M-ſchim* , ó- ſuoi oomPognì giunſero nell-;Città del Padre

Diaregìna. UP z z, 2.. - ' ì

comefù dato P: r moglie Diaregim ad ..lr-libano; come l’altra Sort

{ù da” ad Aleſſzmdrme‘ come beéflero. molti ſigliuoli cop.z_z,3 3

come il Meſthim, ó- Aleſſandro tornarono è CoffammoPflLÒ- il M

chino anolo à Dura-{zo cap 1.1.41; 31

come morì Mill-má- Femſio, ó- camo il Moſchino ho”: mola' Figlia.

156- come morì il Meſi/aifzogä-Amim‘ſca. ſap. zz s. ’ , 3

;l Em: della 'lauola ch Mcſchino .
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